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Quod seiitimus loquamur; quod 
loquimur sentiaius. 

SEPIECA Epist. LX* 
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AB-AVIBUS (GASPARE) (vedi De- 
gli Uccelli Gaspare). 

AGOSTINI (angelo) deve alle 
proprie naturali disposizioni per la 
roeQcaniea, ed al caldo amore per Farle 
dei Serassi e dei Calido la sua valen- 
tia nella fabbricazione degli organi. 
Nato nel 4809 dal vicentino musici- 
sta Lorenzo Agostini non è meraviglia 
se i melodici esercizj del padre gli 
svegliassero nelF anima il sentimento 
deir armonia; perciò sotto la direzio- 
ne dell'abate Malvestio datosi tut- 
*t' uomo allo studio de' nostri insigni 
modelli, in breve con singolare ag- 
giustatezza tentando di accoppiare le 
svariate combinazioni della registra- 
tura a nuovi e complicati meccanismi, 
seppe rendere il suo nome ancor gio- 
vane segno delle più distinte ova- 
zioni. Emulo de' veneti come de' lom- 
bardi maestri, con ingegnoso accor- 
giménto approfittando delle rinoma- 
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te due scuole, riusci a semplificare 
i proprj stromenti, dando loro la 
forza de' moderni e l'amabilità degli 
antichi. Valgano a prova le 46 ope- 
re da lui finora eseguite, fra cui pri- 
meggiano, per soavità di espressióne 
e robustezza ne' ripieni, gli organi di 
s. Maria de' Servi, del Duomo, di s. 
Sofia, di casa Brunelli in Padova, (quel- 
lo di s. Maria Maggiore di Trento, e 
r altro nel santuario di Monte Berico 
a Vicenza, quasi tutti di otto piedi sul- 
r ordine di sedici, e di dodici piedi 
suir ordine di otto e di sedici. Pubbli- 
camente applaudito per tanti lavori in 
molti giornali della Penisola, meritò 
altresì l'onore .della grande meda- 
glia d' oro dalla Società padovana 
d' incoraggiamento, e della grande me- 
daglia d'argento dall' Imp. Regio Isti- 
tuto di Venezia nel d853 per l'in- 
venzione e costruzione di un organo 
me(agofono, e di una pedaliera ero- 
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matico- diatonica ^^\ distintamente ri- 
cordata nell'Atlante ed in altri pe- 
riodici. 

AGOSTINI (GIOVANNI) frateUo 
del precedente^ nacque nel d8i5, ed 
appresa la mosica dal cantante Barto- 
lammeo Stella^ correva alla .scuola del 
celebre maestro Antonio C«J[egan. do-' 
ve, perfezionato nelle teoriche; ottetì^ 
ne il posto di Basso-baritoni Concerta- 
tore neir insigne Cappella di s. An- 
tonio^ Studiò pure il disegno dal no- 
stro illustre Gazzotto, ed indi con 
gF insegnamenti del pittore architetto 
Giambattista Cecchini fatta buona co- 
noscenza del paesaggio^ in breve riu- 
sci per modo da poterlo artisticamen- 
te esercitare. Colpito nel i849 da 
gravissimo morbo, morte recise ad un 
tratto la sua brillante carriera. 

AGOSTINI (angelo) figlio di Gio- 

<i) Ne^ vecchi strumenti, affinchè pel moto 
dei tasti e de'pe4aU si schiiidessero le valvole 
delle canne, erano tesi dei fili metallici dagli 
uni alle altre. L'Agostini tolse i fili, e fece che 
tasti e pe4ati compressi dal suonatore, premano 
i bottoni d' altrettante sottoposte verghette ver- 
ticali metalliche, le quali, comunicando moto 
ad un sistema di leve, schiudano le valvole. Così 
resi tasti e pedali indipendenti dalle valvole, la 
tastiera e la pedjilier^ sono fatte mobili a destra 
e a sinistra per modo, che ciascuno de' tasti e 
pedali corrisponde perfettamente colla valvola a 
destra od a sinistra di qu^Jla con cui corrispon- 
deva prima. Con ciò il suonatore, evitati i toni 
ed i molli accidenti di chiave, al solo premer 
del piede innalza od abbassa l' accompagnamen- 
to, ed eseguisce agevolmente ogni pezzo dì mu- 
sica. Con ciò il cantante si fa trasportare un 
pezzo a solO) che gli riesce di troppo alta, o 
troppo bassa tessitura. (Mti della ^ocietà iV 
incoraggiamento ecc. Padova 1853. rag. 30j. 
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vanni va distinto per una singolare pe- 
rizia nel tocco del piano, e nelV accom^ 
pagnarne i concerti. Studiò il contrap- 
punto^ e diciottenne appena si pre- 
sentò sulle patrie scene de' Concordi 
nel 4855 col melodramma serio il 
Sonnambulo, che-Mtenne ripetuti se- 
'giiì di approyaatione. Qualche fiero 
aristarco, dopo addentato il libretto, ri- 
vide sgarbatamente le buccie del nuo- 
vo componimento; ma sventate le in- 
giustéL censure , i consigli de' veri 
maestri nelF arte V incuorarono a ri- 
tentariie più gagliardamente le pro- 
ve. Scrisse il Rinnegato , che da- 
tosi nel 30 Gennajo d858 al teatro 
di s. Radegonda in Milano, sebbene 
orribilmente eseguito, fu accolto con 
ogni favore per la spontaneità e vi- 
vacità delle sue melodie fresche, co- 
lorite, italiane. Il giudizio di quel 
pubblico intelligente e severo giusti- 
ficò il pieno successo di un'opera, che, 
non dubbia caparra del di lui inge- 
gno, spero sarà esca di altri e più 
fortunati lavori. 

AGOSTO (cARLo) fu un abile ca-: 
pomastro, e distinto costruttore di fab- 
briche. Rozzo di modi, ma svegliato 
d' ingegno, ebbe mano in diversi im- 
portanti lavori, così in patria che fuo- 
ri. Arsa nel 42 Giugno 4822, per 
lo scoppio di un fulmine, la grande 
cupola del nostro Duomo, altra se ne 
eresse neH826, con disegni e sotto 
la direzione dell' ingegnere Giuseppe 
Bisacco. L'Agosto, incaricato della ri- 
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messa^ mostrò quanto espertissimo fos- 
se nell'arte che professava. Nato li 
29 Novembre 4764, moriva povero 
e compianto li 29 Marzo i Mi . 

AGUGIARI (luigi) quantunque 
giovane ancora, può dirsi artista for- 
mato per le diligenti e studiose o- 
pere di decorazione. Seguace della 
nuova scuola, egli tratta Y ornato cóà> 
sicurezza e buon gusto; che se dal- 
l' aurora vuoisi presagirne il merigr 
gio, i di lui lavori ci guarantlsconò 
di un rapido e fortunato successo. 

ALBANESE (modesto) monaco 
benedettino cassinese, oltre di esser 
distintissimo nelle due lingue latina 
e italiana, per cui meritò il carico di 
bibliotecario nell' illustre cenobio di 
s. Giustina e di conservarlo varj an- 
ùi con decoro ed intelligenza, fu 
pure un abile e corretto disegnato- 
re, avendone data prova nella pian- 
ta del suo convento da lui delineata, 
ed incisa poscia nel 4690 dal conte 
Francesco Mario Piero Sassonia pa- 
dovano che la rese di pubblico di- 
ritto. L'Abate Fortunato Federici <*> 
Io fa autore anche di una Descrizio- 
ne della Chiesa s. Giustina ec, stam- 
pata in Padova dal Penada nel 4752. 
Moriva r anno 4 700. 

ALBERTINI (luigi) giovine di 
fervida fantasìa che molto promette 
all'arte pittorica ove al non comune 
suo ingegno unisca il severo studio 

(1) Della Biblioieca di s. Giustina di Pa- 
dova, Visse nazione storica, Padova, 1825. 



AL l 

de' nostri grandi esemplari. Operò ad 
olio il ritratto dell'Alighieri, ed un 
quadro ovale nel soffitto della Gap- 
^'éltt Maggiore della nostra chiesa di 
s. Andrea r^presentante il Trionfo 
della Croce*»'' 

ALBERTIJVO quondam Nicolò fu 
uno de'prin^ipali allievi di Giotto che 
in concorso di Giusto Menabuoi (^\ 
sostenne decorosamente la fama del 
loro grande maestro. Nel 4 374 trovasi 
segnato nelle pubbliche carte qual 
testimonio, e dagli atti del 4382 ri- 
sulta che in unione di Lodovico del 
fu Jacobello di Venezia pigliò carico 
di lavorare pel vitto, e ma il prez- 
zo di lire otto al mesTe. "^bbe un fi- 
glio in quell'Antonio che testava nel 
4 Febbrajo 4405, e che trovandosi 
indicato nel 4400 come Antonio di 
Albertino, ci assicura indubbiamente 
che quest'ultimo vivesse ancora in 
quell'epoca. 

ALDRIGHETTl (anton luigi) 
qato il 22 Ottobre 4600 dal conte 
Aldrighetto e da Morosina Zanotta, fu 
ingegno franco e versatile, che, appre- 
se le amene lettere, la filosofia, la 
giurisprudenza, la matematica, dal 

(2) Pei commendevoli saggi del proprio ralo- 
re pittorico fu creato cittadipo di Padoya^ ^ovc 
mori nel 3 Febbrajo 1397. SalFesternsi mura- 
glia del nostro Battistero del Duomo vi è in- 
fìssa una guasta lapide da non molti anni dis- 
sotterrata con le seguenti parole: Jficjacet Do- 
minicus et Daniel fratris, et fili, q.m magistri 
justi pictoris qui fuii de Florencid migravit ad 
Domitmm die s. Michaeli^ Milli dieXXF'IIf 
fncnsis Seplembris, 
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campo delle ricerche slanciossi nella 
palestra de' più gagliardi intelletti. 
Non ancora ventenne pubblicò V ope- 
ra: De absoluta Philosophiae cogni- 
iioney che, dopo aver levato il suo no- 
me in altissimo grido, gli fruttò nel 
•1625 la terza cattedra De Insiituta 
neUa patria Università. Nel <i 653^ con 
notabile aumento d' assegno, passò ad 
insegnare il ju$ cesareo^ finché la re- 
pubblica veneta, gelosa di conservarsi 
un illustre professore, il di cui possesso 
era agognato da stranieri governi, 
portò il suo stipendio, nel ^668, al- 
l' annua somma di fiorini i 400. Ma 
r amore delle summentovate dottrine, 
il continuo esercizio del proprio spi- 
rito in opere letterarie e scientifiche 
non bastavano a soddisfare la sua ani- 
ma di fiioco. Studiò la musica, e riu- 
scì valentissimo, come ci avverte il 
Tommasini ^*>, che l'annovera fra i 
più celebrati armonisti della sua e- 
poca. Nel 24 Agosto i668 cessava di 
vivere orbo de' figli che la terza mo- 
gUe Isabella Cortusi gli avea pro- 
creati. Diede alle stampe nel 4619- 
d 620-4 624-1 632 varj lavori italiani 
e latini, che possono leggersi nel Ve- 
dova (2). 

ALESSANDRO (padovano) mo- 
naco cassinese e, secondo lo Scardeo- 
ne, semplice prete ^^>, studiò in pa- 
ci) Athen, paU Utini 1654. 
(2) Biografia degli scrittori padovani. Pado- 
va, 1832-1836. 

($ De antiq, urbis Patavii. BasUeae, 1560. 
Lib. IL Class. XIL 
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tria ancor giovinetto il canto fermo, 
poi il contrappunto, e con tale profit- 
to che verso la metà del sedicesimo 
secolo resosi a buon diritto distin- 
tissimo, fu invitato a coprire il posto 
di maestro di Cappella nella Cattedra- 
le di Vicenza. Nel lungo tempo che 
dimorò in quella Città, ed ebbe cam- 
po d' avvicinare i migliori artisti d'I- 
talia, non solo condusse i proprii al- 
lievi alla vera cognizione di una scien- 
za cotanto astrusa e dilEcile, ma dotto 
nelle musicali teorìe, ed intento a mi- 
gliorare di assai il canto figurato <*), 
considerando che % scolari [ussero si- 
tibundi di tal vertù con quella anxie^ 
tà quale io già fui una fiata^ pubbli- 
cò per le stampe alcune lezioni sulle 
chiavi, sulle mutazioni, sulle congiun- 
zioni, sui toni, sui semitoni, suldiates- 
seron, diapento, diapasson, e sul con- 
trappunto applicato al canto-fermo, che 
per Fammirabile semplicità con cui so- 
no esposte, e per le sane regole of- 
ferte, meriterebbero anche oggidì di 
essere attentamente studiate. 

(4) Zacco. Cenni biografici d* illustri scrit- 
tori, e compositori di musica padovani. Pad. 
1850. n nobile e distintissimo mio concittadioo 
nel dar alla luce in occasione di ben augurati 
sponsali questo brano di più importante lavoro, 
ce ne promette prossima la sua pubblicazione. 
Mentre desidero che ciò segua al più presto e 
per Tonor del paese, e per queir affetto chUo 
porto ad ogni letteraria fatica, mi sento altresì 
in obbligo di manifestare a chiunque leggerà 
questo scritto, che sulle traccie soltanto di quel- 
r opera da me ispezionata, mercè la gentile con- 
discendenza deir Autore, estesi come seppi le 
vite di q uè' benemeriti che alla divina arte cU 
Euterpe hanno consacrato i lor giorni. 
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ALESSIO (Valerio) nato in Pio- 
ve <*); li 46 Agosto 4834, fino dagli 
anni più verdi manifestò cosi straor- 
dinaria passione pel disegno, che la 
di lui famiglia, sebbene di limitate 
fortune, per assecondarne V irresisti- 
bile genio, lo ascrisse quale alunno alla 
veneta accademia di belle arti. I suoi 
progressi furono rapidi, anzi maravi- 
gitosi, scrive la Presidenza di quel- 
la insigne istituto con rapporto 45 
Settembre 4856 N.* 622, dacché di- 
ligentissimo allo studio e fornito di 
pronta e limpida intelligenza, non solo 
con breve esercizio passò dalla scuo- 
la degli elementi a quella del nudo, 
ma, sentendosi forte abbastanza, potè 
cimentarsi con lode nella composizione 
a grandi dimensioni in cartone. Ono- 
rato di nobili palme, ed incoraggiato 
dagli applausi di tutto il Corpo inse- 
gnante, v^é ragion di sperare^ prose- 
gue la Presidenza stessa, che conti- 
nuando con lena ad erudirsi sul gran 
libro del vero, potrà diventare un ar- 
tista che onorerà da senno il suo 
paese natale. 

ALMERICO (andrei) architetto 
segnato con lode nei registri della no- 
stra Chiesa Cattedrale, per essersi e- 
retta nel 4625, secondo i di lui di- 
segni, la cappella in onore della Ver- 
gine. Monsignor Orologio <2) scrive, 

(1) Per distinguere gli artisti del padovano 
territorio avverto a comune intelligenza che ac- 
cennerò la terra ov' ebbero la nascita. 

(2) Lettera, mila fabbrica del Zhiomo. Pa- 
dova, 1701. 
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che le idee dell' Almerigo vennero ap- 
provate dal celebre proto veneziano 
Francesco Contino con sua scrittura 
delFanno 4639. 

ANDREINI (isABELLà) una delle 
più celebri comiche che sieno giam- 
mai vissute ^^> nacque nel 4562 da 
poveri genitori, e dedicatasi in giova- 
nissima età ad un' arte reputata uni- 
versalmente pericolosa, acquistò im- 
mortale rinomanza per aver accop- 
piato ad una somma abilità un costu- 
stume illibatissimo. Impalmatasi nel 
4578 a Francesco Andreinì di Pisto- 
la (*) capo della Compagnia detta dei 
Gelosi, che aveva per insegna un Giano 
bifronte col motto : Firiùy fama ed onor 
ne fèr gelosi, recitava le parti di pri- 
ma attrice con tale valentia ed applau- 
so sempre crescente, da gridarne al 
miracolo: senonchè la fugace scenica 
gloria non bastava al prepotente suo 
genio. Trattò la poesia, e festeggiata 
del paro da veridici encomj, Italia am- 
mirò nella sua nuova verseggiatrice 
un facile inventivo ingegno, sebbene 
nel secolo in cui lo stile era pessima- 
mente corrotto. L'Andreini fu la pri- 
ma tra le molte rimatrici che osasse 
nel dramma pastorale contrastare la 
palma al Guarini, il solo che più ac- 
costato si avesse al gran cantor del- 

(3) MazzucchelU. Gli scrittori d' Italia. Bre- 
scia. 1753-63. Voi. I. pag. 711. 

(4) Chiamato nella Compagnia il Capitano 
Spavento, personaggio di fatica esagerata in cui 
ottenne molta fama, e che volle eternare scriven- 
done le bravate in forma di dialoghi. 
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V Aminia. Nella dedicatoria delle sue 
lettere a Don Carlo Emmanuele Duca 
di Savoja così scrive intorno la Mir- 
tilla, che pubblicò poi nel <i588 a 
Verona, intitolandola a Donna Lavi- 
nia della Rovere marchesa del Vasto: 
appena sapea leggere, per dir così; 
che io il meglio che seppi mi diedi 
a comporre la mia Mirlilla, favola 
boschereccia, che se ne uscì per le 
porte della stampa, e si fece vedere 
nel teatro del mondo molto male in 
assetto f per colpa di proprio sape- 
re io noi negOy ma per mancamen- 
to ancora di altrui cortesìa. Maggior 
celebrità si acquistò colle poesie vol- 
gari, cioè madrigali, canzoni, liriche, 
egloghe, inserte in varie raccolte, ed 
accennate dal biografo degli scrittori 
padovani (*>. 

Proclamata dagli uomini più gra- 
vi ed addottrinati la prima nel com- 
muovere gli animi e nel riprodurre 
il vero della natura, le Accademie delle 
Città ov' ella peregrinava si pregiavano 
inscriverla a consocia, le coniavano 
una medaglia <^>), le dirigevano versi, 
come gF Intenti di Pavia, i Filarmo- 
nici diYeTOiìa'y del qual onore tanto se 
ne compiaceva, che in fronte alle sue 
òpere s' intitolò sempre : Isabella An- 
dreini Comica Gelosa ^ Accademica 
Intenta detta V Accesa. Coronata di 

(1) Vedova, Biografie. Padova, 1832-1836. 

(2) Nel diritto sta Teffigie colle parole: D. Isa- 
bella Andreini C, G. (cioè comica gelosa), e 
nel rovescio la Fama in piedi col motto J!^ ter- 
na FamOf 
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allòri italiani i^\ passava in Francia, 
ed eguali encomj, nulla ostante la ri- 
valità nazionale, le si tributarono. Giu- 
dicata a Parigi come la restauratrice 
dell' ausonio teatro, faconda nel reci- 
tare anche in francese ed in ispagnuo- 
lo, tutti agognavano udirla e cono- 
scerla ; i grandi della Corte le face- 
vano festa, Raffaello Sadler la ritrat- 
tava, il sommo Enrico IV le scrive- 
va una lettera creandola Dama. A que- 
ste singolari prerogative sufficienti di 
troppo ad illustrare una donna, ag- 
giungeva un' esimia bravura nel can- 
to e nel suono, bellissime forme, pu- 
rezza di cuore, affabilità di carattere ; 
per la qual cosa il Chiabrera, il Ma- 
rini, ed i migliori poeti del suo tem- 
po le inviavano parole di ammira- 
zione e di ossequio. Nuova gloria e 
più durevole otteneva Isabella dalla 
pubblicazione de' suoi versi e dialoghi 
morali, che facevasi in Milano, dedica- 
ti al Cardinale Giorgio Aldobrandino, 
quando inopinatamente a 42 anni per 
aborto compiè sua giornata in Lione 
li iO Giugno d604, lasciando sette fi- 
gli, cioè quattro fanciulle sacrate a 
Dio nei chiostri di Mantova, Don Pie- 
tro Paolo monaco in Vallombrosa, Do- 
menico arruolato nelle milizie, e Gio- 
vanni Battista detto Gelio studioso imi- 
tatore de' suoi letterari e scenici ta- 

(3) Trovandosi in Roma ad una mensa da- 
tale dal Cardinale Cìnzio Àldobrandini, fu coro- 
nata in simulacro alla presenza di altri cardi- 
nali, di Torquato Tasso , di Antonio Ongaro e 

del cavalìer de' Pazzi. 



Unti <*). Fra il generale compianto e 
le lamentevoli scrittore dei dotti, che 
si stamparono poi col titolo II pianto 
di JpoUo^ fu data onorevole tomba a 
qaest^ celebre donna, e dietro il mor- 
torio, in segno di onore e di venera- 
zione, il Comune lionese inviava i pro- 
prj stemmi e mazzieri, ed il Corpo 
de' mercatanti una gran copia di lumi. 
Il desolato ed afifettuoso marito feco- 
le scolpire in bronzo la seguente 
iscrizione : *\ 

ISABSIXA AVOBBIiri PATAVIirA MULTBR 

MAOnA VIBTUTX FRAEDITA 

HONBSTATIS ORNAMBN'TUM MARlTALISginS 

FITDICITIAK DECnS 

ORR FACnifDA SIBIITE FAECURDA RELIGIOSA FIA 

MUSIS AMICA ET ARTIS SGENICAE CAFUt 

HIC RESURREGTIOTVEM EXFECTAT 

OR ABORTUM lY IDUS JUNIl MDCIT 

AMRUM A6EKS XLII 

FRANCISCUS ARDREIRUS GORJUZ MOESTISSIMUS 

FOSUIT. 

£ Lionardo Todesco scrisse in 
fronte alle di lei rime un epitaffio in 
distici latini che così italianamente 
risponde : O passaggero» in questo se- 
polcro giace Isabella Andreini, che 
sola meritò di vivere eternamente. Se 
mentre echeggiavano i teatri V avessi 
veduta ed intesa^ o che la favola rap- 
presentasse nelle selve, o trattasse il 
coturno ed il socco ^ ti sarebbe sem* 
brataCinziayGiunoneyFenere. Ma co- 
nosciuti i di lei costumi y come ti 

<1) UBartoti (Jfotizie stor. óé'Comiciital 
Padova, ^7S1^, enumerando i suoi layorì, pre- 
tende che la di lui azione drammatica VJda- 
fno, abbia inspirato a Milton V idea del suo Fa- 
radiso perduto. 
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parve Giunone o Venere finta^ eoe 
V avresti creduta una Diana <2). 

ANDBEOSI (FRANCESCO) sufficien- 
te scalpello, e forse uno de' molti se- 
guaci delBonàzza, fu massaro della 
fraglia nel 4749, e del 4785 sta re- 
gistrata la sua morte in età d^ anni 
72. Abbiamo di lui in Duomo la sta- 
tua del beato Gregorio Barbarigo e i 
due Angeli laterali. Nel Prato della 
Valle le statue di Antenore, Trasea 
Feto, Lucio Arunzio Stella, Alessan- 
dro Orsato, Girolamo Savorgnan, e 
Guglielmo Malaspina. Sembra padre 
di quel Sebastiano, che nel Novembre 
i776 fu nominato secondo gastaldo 
del Collegio dei Tagliapietra« 

ANGELIEW (PBANcBsco)ebbei 
natali in Este neH 56i, e dopo di es- 
sersi posto in possesso delle lettere 
latine e greche volle apparar le ma- 
tematiche e le meccaniche tanto in 
Padova, che a Venezia nella qual ul- 



<2) ffocjacet %n tunmlo Andreina Isabella, 
viator, 
Quae sola aeterrmm vivere digna fuit. 
Cujussi cultum spectastif atque ora loquentisy 
Dmn turbae fremitu piena theatra sonant. 
In silvis, soccove, aut esset agenda cothurnis, 
Fabula, visa libi Cxnthia, Juno, P^emis, 
Inspice sed mores, ut Juno ficta, Venusquey 
Sic erit haec solwm Cynthia vera tibi. 

Si fecero anche anagrammi del suo nome 
cioè: aUa blanda sirena e Lira ne an Wtris 
dea. Ma i secentisti colle iperboliche loro esa- 
gerazioni andarono molto più innanzi, ed uno 
concluse che Isabella portava sulle labbra r o- 
liva di Fallade, nella faccia gli orti di Ado- 
ne, nel setho il Convito degli Dei, nel petto 
il cinto di Venere, e tra le braccia il castissimo 
\ Amore. 
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lima eittà specialmente riuscì peritis- 
simo nell' aritmetica , geometrìa e 
prospettiva. Senonehè più inclinato 
all'estetica che alle scienze esatte, ab- 
bandonando le scolastiche discipline, 
studiò indefessamente la pittura e Tin- 
taglio. Come statuario viene altamen- 
te encomiato da Antonio Angelieri (^> 
col dirsi, che una sua Diana in bosso 
era pareggiata dal Sansovìno niente- 
meno che alle opere più eccellenti di 
PoUcleto e di Fidia ! Il seguente e- 
pigramma poi 

Jspiciem oculis mwndi sitmilacray Deitiue 

Pan quoqtto versw mira magisteria 
Orhibus ampìexos orhes, illuafue volantes 

Jtquè revertentes aligeras animas, 
EtSoliSy Lunaequevias, formasque animantwn 

Qwieaerayquaeterr(u,(iuaemariaàltatenent; 
Ohstupuii cum imo ducens stispiria corde, 

Lwnwnaque intorquensycomigerumque caput: 
Et quid erit noÒis, inquit, ti expressa colore est 

Et meUus nobis orhis .imago viris? 

mentre vuol accennare un dipinto del- 
rAngelieri rappresentante F Univer- 
sità di Platone e giudicato degno del 
pennello di Apelle!!} mostra in qual 
conto fosse tenuto dall' insigne filoso- 
fo Francesco Ficcolomini. Trapassava 
nel 12 Novembre d 590. 

ANNIBALE (padovano) cui Fo- 
seurità degnatali non fu inciampo a 
splendidi voli del genio, sollevò il suo 
nome all'altezza de' principali inge- 
gni italiani verso la metà del sestode- 
cimo secolo per la sua valentìa nel suo- 
no dell' organo e del liuto, e per la 

(1) Saggio istorico intorno alla condizione 
di Este. Venezia^ 17i5. 
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candida schiettezza dell'animo inlbr- 
mato alle più religiose virtù ; perciò 
Vincenzo Galilei caldo partigiano del- 
la monodìa nel suo Fronimo e ne' suoi 
Dialoghi sopra la musica lo ricorda 
come uno de' più grandi artisti della 
di lui epoca, e lo Scardeone scriven- 
do che col semplice tocco di quegli 
strumenti traea dall' affollato e com- 
mosso uditorio non dubbie prove di 
straordinario entusiasmo, si fa to- 
sto ad acclamarlo vir excellens qui 
ab singidarem in pulsandis organis 
praesiantiam omnes nostrae et sU" 
perioris aeiatis homines facile supe-- 
ravii (2). 

A diecinove anni già edotto nel- 
le musicali teorìe e nella composizio- 
ne, come ci danno fede gì' Inni sacri, 
alcuni madrigali stampati a Venezia 
neH583,e varie lamentazioni ad una 
voce con accompagnamento d' organo 
piene d'immaginativa e di gusto, die- 
tro le norme del Galilei pensò dia- 
logizzar sulla musica antica e moder- 
na additando da provetto maestro i 
modi più acconci per semplificarne 
l'armoma e l'espressione; quinci ap- 
pena compiuto il quinto lustro, ed al- 
lorché scrutatore paziente del Codice 
del contrappunto ne rivelava le men- 
de, ne palesava i segreti, ne propo- 
neva le analisi C^)^ sull'invito della 

(2) De antiqaitate urbis PataviLBasileae^l560. 
Uh. IL Classe H. 

(3) Zacco. Cènni hiogralici d- illustri scrit- 
tori e compositori di musica padovani, Pado- 
va, 1850. 
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repubblica passò a coprire F impor- 
tante posto di primo organista nella 
daeale cappella di s. Marco. Qui fu 
che dando libero sfogo alla sua fan- 
tasìa, mentre co' melodiosi concenti 
sposati a più severi artiiizj s' era ac- 
quistata una fama europea, e quel che 
più monta la stima dell' adriaco go- 
verno, con le di lui composizioni <*>, 
ovunque richieste e ripetute, avea giu- 
stamente destata Tammirazione e l'in- 
vidia de' contemporanei maestri. Non 
è perciò a sorprendersi se F Accademia 
Filarmonica di Verona ìnstituita dal 
Lavezzola, quelle di Milano e Bologna 
rese illustri dai nomi di un GafTu- 
rio, di un Yalguglio, di un Ganorio, di 
uno Spatario, di un Doni, conscie del 
suo vasto talento, e dell'inarrivabile a- 
gilità delle sue mani, che non scorre- 
vano ma volavano sulla tastiera del- 
l' organo, gli decretassero pubblici o- 
maggi, e gli ofi&issero a gara una cat- 
tedra di musica teorica. Studioso del- 
le meccaniche s' accinse alla costru- 
zione di un doppio organo, ed animato 
da quella forza intelligente e creatrice 
che soffia e produce, collocò in breve 
a 8. Marco lo straordinario stromento 
onde scriveva lo Scardeone, che fu si 
grande la meraviglia da cui fu colio 
Vuditorio, allorché diede prova del-' 
V alto iuo valore concertando con due 
organi in pari tempo, che gli s* in- 

(1) Liber primus mottettorvm quinque et 
sexvocwm, Venezia, 1576. Cantiones quaiuor 
tjKKumf VcnczU, 1592. ^ 
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giunse^ allorché il Doge colla Signo- 
ria assisteva in pubblico alle sacre 
funzioni, di eseguire le melodiose sue 
suonate le quali aveva appositamen- 
te composte a due organi, e dò per'^ 
che queste destavano giocondità, ed 
aggiungevano maestà ed imponenza 
ai sacri riti. Dopo 30 anni d' insegna- 
mento e di essersi rimeritato una glo- 
ria immortale, trapassava in Venezia 
nel 4640. 

ANTONIO (d4 PADOVA.) pittore 
della celebre scuola giottesca a cui 
l'Anonimo pubblicato dal Morelli <2> 
vorrebbe attribuire, contro l' opinione 
del Vasari e del Ridolii, la vastissi- 
ma opera a fresco nel Battistero del- 
la nostra Gattedrale condotta con som- 
ma diligenza e mirabile felicità <3), 
asserendo che i lavori interni erano 
molto diversi dagli esterni oggi per- 
duti, e che dentro sovra una porta 
leggevasi optis Joannis et j4ntonii 
de Padua. Il Moschini <*) però se- 
guendo le memorie lasciateci da Mi- 
chiel Savonarola <^), daUo Scardeo- 

(2) NoiizvR à!* opere di disegno ec. Bassano, 
1800. 

(3) Rappresenta alcuni fatti del vecchio e 
nuovo testamento, e deir Apocalisse. La cupola 
con mirìadi di Angeli e Santi figura il Paradi- 
so, nel di cui centro yi è Dio. In uno de^Tarj 
spartimenti yeggonsi i ritratti di parecchi prìn- 
cipi Carraresi fra i quali quello di Fina Buszac- 
carini genuflessa dinanzi la Vergine, e quello di 
Francesco Petrarca. 

(4) Della origine e delle vicende della pittu- 
ra in Padova, Padova, 1826. 

(5) Cronaca MS. vedi Curatori, Rer. Ital. 
Tom. XXIV. 



i2 AN 

ne W e dal Portenari <^>, saviamen- 
te opina, che il firentino Giusto Mena- 
buoi, sull^invito dell' illustre e benefi- 
ca principessa Fina Buzzaccarini re- 
stauratrice di quell' insigne monu- 
mento, ne dispingesse la parte inter- 
na, e i nostri due padovani Antonio 
e Giovanni ne colorassero V estema. 
Ad ogni modo V iscrizione citata dal- 
l'Anonimo non si rinvenne al momen- 
to che Luca Brida rinfrescò barbara- 
mente que' lavori <^\ e resta con ciò 
ferma V autorità dei suddetti Cronisti. 
Questi preziosi affireschi, soggiunge 
il Selvatico <*>, dove sono meno im- 
brattati da profano pennello manife- 
stano religione, affetto, evidenza, e 
nella composizione come ne' magiste- 
ri tecnici seguitano intieramente le 
maniere di Giotto. Anche il Monta- 
lambert nel suo bel libro: Du Vanda- 
lisme et du Catholicisme dans P ari 
parlando di loro (pag. 449) dice: 
Nous avouons que la coupole de cet 
èdifice qui reprèsenie la Gioire cé/es- 
ie peinte par Giusto et Antoine de 
JPadoue avec la fot sevère de cette 
heureuse epoque^ nous par ait un spec- 
tade beaucoup plus radieux que les 
sai^ans raccourcis des coupoles du sei- 
zième siede que tn. Bio leur compare. 

(1) Dti antiq, urbis Patavii, Basileae, 1560. 

(2) Della Feiicità di Padova. Padova^ 1623. 

(3) Forse con improvvido consiglio fu tolta 
per dar luogo al restauro o meglio al nuovo 
guasto, 

(4) Guida di Padova, Oggetti d'Arte ec. 
Padova, 1842. 
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Le pitture della Cappella dedica- 
ta ai santi apostoli Filippo e Jacopo 
nella Basilica di s. Antonio, esprimen* 
ti i fatti della vita di Gesù Cristo, non- 
ché le principali gesta di que' due 
maestri della fede, e del beato Luca 
Belludi, quantunque si vogliano dai 
molti del Menabuoi, sono peraltro re- 
putate dall'Anonimo de mano ddli 
detti Antonio e Giovanni, perchè vi 
trova in esse le medesime maniere di 
quelle condotte nel Battistero. Senon- 
che anche questi egregi dipinti ebbe- 
ro pure il loro Brida in Domenico San- 
dri che nel 4786 tristamente imma- 
ginò di pulirli. 

Il chiarissimo professore Resi- 
ni <5) sulla credenza che Giotto sia 
il vero autore delle singolari e fantas- 
tiche pitture della gran sala della Ra- 
gione, quando è provato che V immor- 
tai mandriano non si condusse a Pa- 
dova che dopo il 4303 ed il salone 
erasi principiato a colorire nel 4274, 
congettura che Antonio e Giovanni da 
Padova aventi fama in patria di ce- 
lebratissimi artisti dessero concorde 
mano a que' lavori che furono operati 
da Giovanni Mìretto, come vedremo 
più avanti. 

ANTONIO (di PIETRO DA CTTTA- 

della) trovasi registrato dal Marti- 
nioni nelle giunte del Sansovino come 
un valoroso assistente di Bartolom- 
meo Manopola Proto di palazzo della 
repubblica di Venezia, dietro la cui 
(5) Storia della pittura italiana, Pisa, 1839, 
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direzione esegui nel d606 F impor- 
tante lavoro di levar le muraglie sot- 
to le due grandi sale del Consiglio 
maggiore dello Scrutinio nella reggia 
ducale, surrogandovi le arcate di pie- 
no centro eguali a quelle del lato mag- 
giore del Cortile. 

APOLLODORO (paoldso) origi- 
nario di Forcia nel Friuli, ma nato in 
Padova sul cadere del sestodecimo se- 
colo, ebbe nome dal Tommasini di 
pittor non oscuro e degno di merita- 
re i suoi elogi <*^ pel ritratto che fe- 
ce di xilessandro Fortezza, e per a- 
ver dato alla patria in Giambattista 
Bissoni un distinto allievo che sosten- 
ne con onore V arte del colorire, in 
tempi depravati dal più barbaro gu- 
sto. Trovasi accennato nel Libro del- 
la Fraglia delittori all' annoi 606, e 
negli atti Universitari come quello 
che effigiò quasi tutti i lettori del no- 
stro Studio. 

ASPETTI (TIZIANO) uno de' più 
grandi scultori di cui si onori Y Italia, 
nacque T-anno 4565 e fu pronipote 
per parte di donna del celebre Vecel- 
lio <^>. Ardito ne' suoi lavori, mirabi- 
le nelle composizioni, alieno dai vizj 
che allor cominciavano a lordare il 
buon gusto delle arti, egli non ebbe a 
maestro negli elementi che il proprio 
ingegno. Studiò quinci Michielange- 

(1) Ilìmtntbm virorum elogia. VàlBiynìù^O, 
Tom. I. pag. 254. 

(2) Cosi leggesi in una lettera deU' Aspetti 
a Camillo BcrzigheUi riportata dal MS. Gretti. 
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lo, e da' sublimi suoi marmi attingen- 
do quella nobile fierezza, che avreb- 
be forse eguagliato se non avesse vis- 
suto nell'epoca del manierismo, fu 
pieno senza ridondanza^ facile senza 
trascuratezza, diligente senza fati' 
ca <^>, L'Antoniana Basilica deve al 
di lui scalpello le migliori sue prove; 
di fatto, se togli due quadri in bronzo 
fusi per r altare di s. Daniele in Duo- 
mo col nome Titiani. Aspetti. Pataffi^ 
niy opus^y come dall'accordo ii febbra- 
ro i592 esistente in atti di quella 
Cancelleria Capitolare ^^>, tutti gli al- 
tri lavori che in patria fortunata^ 
mente rimangono della sua mano sono 
raccolti e s'ammirano in quell'augu- 
sto santuario^ Dal i593 al 4 594 mo- 
dellava e fondeva per l'altare del Tau- 
maturgo le quattro virtù, QÌoè la Fe- 
de, la Carità, la Temperanza e la For- 
tezza ^^\ nelle quali sta la leggen- 
da Titiani Aspetti Patavini 0} ma 
riuscendo ivi di sorverchio ingombro, 
nel i651 furono, con savio consi-> 
glio poste sui quattro capi della balu- 
strata del Presbiterio dove tuttora si 

(3) Zabeo Gio. Prosdocimo. Sulla vita ed 
opere deWJspettif Padova, 1821. 

(4) La Parte avca stabilito il prezzo di scu- 
di 140; ma il Capitolo ne aggiunse altri 110, e 
ciò per averli fatti di rilievo spiccato oltre 
V obbligo suo che li dovea fare di basso rilievo. 

(5) 11 Gonzati (la Basilica di S, Antonio 
di Padova, ÌSò2) osserva, che vedendole in ma- 
no una traccia d'ancora sembrerebbe piuttosto 
la Speranza che la Fortezza; infatti la serenità 
del viso, e l'atteggiamento della persona, tutt'altro 
che proprie dell'emblematica virtù pretesa. da| 
molti, potrebbero rinforzare la sua opinione. 
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veggono. Le statue dei santi Bona- 
ventura, Lodovico ed Antonio, i quat- 
tro Angeli che portano cerei, i due 
mezzi candelabri a pie' della gradina- 
ta, e le portelle chiudenti V ingresso 
dell'ara sacra ad Antonio, pel contrat- 
to 6 Novembre 4593, uscirono dalla 
di lui officina soltanto nel i605, nel 
qual anno appunto venne pareggiato 
del prezzo convenuto in ducati i 300 
pagabili in diverse riprese. Anche la 
pila dell' acqua santa a sinistra di 
chi entra per la porta maggiore del- 
la chiesa presenta in marmo di mano 
dell'Aspetti la figura del Salvatore 
che riceve il battesimo, nella quale tro- 
vi tanta verità d'imitazione, tanta 
grazia nei panneggiamenti e nelle mos- 
se da non desiderare di più. 

La fama del di lui valore lo chia- 
mò a Venezia dove fuse per la faccia- 
ta di s. Francesco della Vigna due 
statue colossali; anzi il Gicognara, ri- 
portando incisa alla Tavola LXX (*> 
quella effiggiante Mosè, mentre accen- 
na che t lavori in grande fa parer 
grandi anche i difetti? trova di osser- 
vare, che I panni sono rigidi^ angola- 
riy e artificiosamente piegali e dispo- 
stiy e che è atteggiata con poca nobil- 
tà e naturalezza. Per altro esaminan- 
do la gigantesca figura in marmo lo- 
data dal Sansovino, su cui vi ha il 
nome nel piedestallo, posta a sinistra 
di chi entra nel palagio della Zecca, 

(1) Storia della scultura. Venezia, 1813- 
1816. 
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l'Atlante e l'Ercole C^), ed il basso- 
rilievo sprimente la fucina di Vul- 
cano in un magnifico camino dise- 
gnato dallo Scamozzi nella reggia du- 
cale, nonché i tre mezzi busti rap- 
presentanti Marc' Antonio Bragadino, 
Sebastiano Venier, ed Agostino Bar- 
barigo un tempo siti nella sala d'ar- 
mi del Consiglio dei dieci, ed ora 
presso la R. Accademia di belle arti, 
mi sento obbligato di riflettere col 
Gonzati (3>, che se il nostro statuario 
instrutto dalla sola natura ebbe splen- 
dido nome nella scultura e nell'arte del 

(2) Questi due lodatissimi simulacri di tutto 
tondo stanno sopra colonne di paonazzetto, 
reggenti l'arco esterno che introduce alla Scala 
d'oro nel palazzo dei Do^ 

(3> Francesco Zanotto, nell' opera il Palazzo 
Ducale (Venezia, 1842), cosi descrive questo 
Camino: £a cornice ricchissima è sostenuta da 
due schiavi, o Telamoni nudi appoggiati ai re- 
trostanti pilastri; e sopra vi /la un attico con 
risalti sui lati e nel mezzo. Questo risalto del 
centro porta una cima composta a frontone 
clhe accusa il gusto ammanierato del secolo 
in siffatti ornamenti, recante nel mezzjo un ha^ 
sorUievo che esprime con saggio pensiero V an^. 
tro di Lenno, nel momento in cui Venere scen- 
de allo sposo suo a chiedergli armi pel figlio 
Enea, atte a combattere Turno e i Zaurenti. 
Feggonsi i tre ciclopi Sterope, Bront^ e Fi- 
racmone intenti ai lavoro, e una di quelle au- 
ree donzelle favoleggiate da Omero, la quale 
da Vange sta attenta agli orddni del nume fab- 
hricator della folgore. E parlando del basso- 
rilievo, egli nota esseme lo stile assai manie- 
rato, non ben disegnate le forme, non seguito 
il costume, traditi i caratteri, e solo vedersi 
non ispregevole la composizione, e tracciata la 
degradazione dei piani secondo le regole delPar- 
te. Trovò poi i due schiavi condotti con inuma 
anatomìa, ben modellate le estremità, e gli orna- 
menti lavorati con ottimo gusto e pienezza di 
fwme. 
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fondere il metallo , neirimbranij^lo/ 
ombreggiarlOjincarnarlo^/ti colpa certo 
non sua V esser nato troppo tardiy va- 
le a dire in un tempo che la sempli- 
cità non era considerata che quale in- 
dizio di debolezza ed impotenza. 

Trasferitosi l'Aspetti nella Tosca- 
na in compagnia di Monsignor An- 
tonio Grimani vescovo di Torcello e 
Nunzio della repubblica presso quella 
Corte Sovrana, dice il Baldinucei (*) 
che ricoverò a Pisa nella casa del suo 
grande mecenate ed amico Camillo 
Berzighelli, dove fece in bronzo il 
martirio di s» Lorenzo che vedesi in 
Firenze nel dossale deW altare della 
Cappella eretta dal senator Lorenzo 
Usimbardi nella chiesa dis. Trinità ;^ 
e nel palazzo dello stesso Usimbardi 
le due statue Ercole ed Anteo. Poi 
gettò un bel crocifisso che fu donato 
a suor Orsola Fontebuoni Monaca in 
5. Marziale di Fistoja, e pel Berzi- 
ghetti un altro crocifisso^ il ritratto 
di Luisa Paganelli di lui moglie^ olire 
varj bassi rilievi rappresentanti Er- 
cole che ammazza il toro^ il ratto d> 
Europa^ Muzio Scevola che si abbru- 
eiaja mano innanzi il re Porsena, 
Vulcano che fabbrica le saette a Gio- 
vcy Psiche che tenta uccider Cupido^ 
Siringa conversa in cannay Tisbe che 
si uccide^ ed Apollo con Dafne tras' 
formata in lauro. Altre e più leggia- 
dre opere attendeva con vero orgoglio 

(1) Jfotizie dei Prof, didisegno da Cimahue 
in qua. Firenze, 1771. 
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la patria dal suo maestro scalpello^ 
quando a 42 anni miseramente chiu- 
deva la vita in Pisa nel 4607, e quel- 
la affezionato Berzighelli, che tanto e- 
rasi adoprato per averlo al suo fianco, 
dandogli onorevole tomba nel chio- 
stro della Chiesa del Carmine, fece 
collocare sotto il suo busto scolpito 
da Felice Palma la seguente iscri- 
zione : 

TITUNO DS ASFETIS CITI PATAVOCO 

SCULPTORIEXIMIO 

QUI CUM PLURIBUS EGRECnSQUE INGENH MOIfUMENTIS 

UULTAS ITALIAB FABTES SEQDB ILLUSTBASSBT 

AETERNITATEM MEMORUE ADEPTUS 

IN IPSO AETATIS SUAS ET ARTIS FLORE 

XLn ANNUM AGEKTS FISIS OBUT AMVO SAL. 1607. 

ASTOLFI(AcmLLB) valente ri- 
trattista deve la sua educazione più al 
proprio naturale talento che all' arte. 
Dotato di squisito sentire e cupido 
d'incarnare le sue ispirazioni, giovinet- 
to appena frequentò lo studio del no- 
stro valoroso pittore Vincenzo Cazzot- 
to dove le sapienti e proficue dottrine 
di quello splendido ingegno valsero 
ad aprirgli la mente a tutte le perce- 
zioni del bello. In breve reso sicuro 
della mano si diede a ritratti, che fece 
ed opera tutto dì cosi somigliantissi- 
mi e franchi da meritarne V applauso. 
Esegui qualche lodato quadretto di 
genere, ed ora per altrui commissio- 
ne sta lavorando una pala d'altare. 
Spero che riuscirà gradita, e tanto 
più mi gode l'animo d'annunciarlo 
dacché Padova attende dalla sua ta- 
volozza opere più gagliarde e du- 
revoli che onorino il suo nome e sie- 
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no àeffìe della fama del suo illustre 

maestro. 

BAGCI (aktoiAo) pittore fiorista 
nato verso il 4600, rese noto il sao 
nome con quadri da stanza rappre- 
sentanti pesci, frutta, erbaggi ed al- 
tri oggetti da cucina, non sempre per 
altro molto fedeli alla natura* La Gal- 
leria Casilini di Rovigo possedè le 
migliori opere di quest^ artista, che 
senibra mancato di vita dopo il i663. 

BAGATELLA (antonio) distinto 
fabbricatore di violini, nacque il Si 
febbrajo 4755, da Gaetano e Catte- 
rina Coppo -Scanferla, e sposo ad 
Antonia Pellizzari fu padre a diversi 
figli che non seguirono le orme da 
esso saviamente additate* Cominciò 
diecinovenne a toccare il violino, ma 
con debole riuscita, dacché la natura- 
le abilità non eguagliando il piacer 
del suonarlo, la meccanica esecu- 
zione mal rispondeva al giudizio del- 
l' orecchio che pure era in lui fino e 
delicato; perciò indispettito un gior- 
no ruppe lo strumento, e postosi quin- 
ci per semplice diletto ad accomo- 
darlo, in meno di due anni divenne 
un formidabile rivale degli Amati, 
dei Guarnieri, dei Stradivari* La pa- 
tria Accademia apri nel 4782 un 
concorso al premio delle arti, ed egli 
avendo ideato nuove regole per la 
costruzione degli strumenti cosi detti 
ad arco, presentò a quel dotto Ate- 
neo un' interessante memoria col mot- 
to aures te fidibusjuv^t oblectare ca'- 
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fiora, che lodata e premiata meritò 
r onore di esser inserita ne' suoi atti, 
e resa pubblica neH786 con due ta- 
vole incise (^>« Mori povero e cieco li 
25 Maggio 4829* 

BALBI (ehilu) figlia di un dotta 
contrappuntista <'^> ed inclinata pur 
essa alla divina arte di Euterpe, era 
ben naturale che seguendo le onore- 
voli traccie paterne, pochi anni di 
studio fossero sufficienti a maraviglio- 
samente secondare quelle disposizioni 
che sorte avea dalla cuUa. Giova- 
notta ancora e già maestra delle teo- 
riche musicali, ella sa riunire alla 
scienza la pratica esecuzione, ond'è 
che mentre le di lei suonate sul pia- 
no vengono generalmente applaudite, 
il suo metodo d' insegnunento mo- 
stra la sapiente scuola da cui fu i- 
stituita. 

BARBETTI (giuuo cesare) sorto 
nel 4540, all'età di soli 48 anni toc- 
cava cosi maestrevolmente il liuto 
che tutti coloro che aveano la fortu- 
na di udirlo non cessavano di accla- 
marlo uno de' più distinti suonatori^ 
Anzi il Burney caldo ammiratore de^ 
suoi talenti ci viene assicurando, che 
nell' esecuzione e nella composizione 
di suonate e concerti valesse quan- 

(1) n lichtenthal (Diz. della Musica. MUa- 
no, 1826^, porta una traduzione tedesca di que- 
sto saggio fatta dal Schaum ed impressa in Li- 
psia nel 1806, coi tipi Kuhnel. 

(2) n nobile Melchiorre Balbi di Venezia che 
diciottenne fermò stanza fra noi, qui crebbe alla 
gloria di reputato musicista. 
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to il (Celebre Atessandrò Striggio, suc- 
cesso a Francesco Cortéccia neUa qua- 
lità di Maestro di Cappella del Gran- 
duca di Firenze Cosimo de^ Medici. 
Correndo Fanno i 582, pubblicara un' 
epera intitolata Tahulue Mmicae le- 
tiiunirwriàe hexachordae et hepta- 
choriacy liellà quale esposte varie teo- 
rie dèi più Talenti liutisti, of&i un 
metodo aUiastanza facile di numeri- 
ca per la posizione delle dita tanto 
suonando quello strumento con 24 
eorde, quanto suonandone due a sole 
sei e sette corde. Se quel lavoro, scri- 
ve Teodoro Zaeco O^^può riu$c%re og- 
gi indifferente che il liuto è bandito 
dalla grande famiglia strumentale^ 
né più rallegra come tm tempo ifesto^ 
ti conviiiy non manca però di un cer^ 
io meriiOy e può tuttavia interessare 
perchè serve di guida a conoscere uno 
strumento che formò la delizia delle 
scelte società nel sestodecimo secolo^ e 
che fu tanto celebrato per la dolcezza 
de^ suoni. 

BARIN (gucoho) nac^e nel 
4804, e sebbene seguendo la paterna 
volontà apparasse la meccanica e l'in- 
dustria dell' orivolajo, studiò gli ele- 
menti musicali e per genio il violi- 
no. Del iSZO fa assunto come primo 
violoncello dairamministrazione del- 
l'Arca di s. Antonio in sostituzione 
di Francesco Calegari ; ma dieci anni 
dopo invitato agli stipendj del gran 
Teatro la Fenice in Venezia, abbando- 
(1) Cenni biografici ec, Padova^ 1850. 
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ni la patria die non dovea più rive- 
dere. Stette per alcun tempo a Co-^ 
stantinopoli, indi passato sulle mag- 
giori scene di Odessa, ivi fini in ìtre^ 
ve la vita. Buon cittadino ed intel^ 
ligente artista, sollevandosi dalla M* 
la de' mestieranti, mirò a più nobile 
altezza che avrebbe forse raggiunto, 
se in età ancor fresca e robusta i geli 
del nord non lo avessero estinto. 

BARTOLOMEO (w domekico) 
scultore, e forse anche architetto, co- 
me congettura il Gonzati (^>, avendo 
assunta per contratto coli' amministra- 
zione dell' Ar<;a del Santo la fstbbri- 
ca deBa Tribuna nel 4443 W. 

BASSANI (frio. battkta) sorse 
da non agiati parenti net 465^8, ed 
inclinato per natura alla musica fre- 
quentò per poco tempo la scuola di 
certo Padre Castroviliari eordefliercf 
che superò facilmente nella %eitnzà 
àél contrappunto, come nel suono del^ 
r organo e del violino W. A vent' an- 
ni sedotto dalle offerte avanzategli 
dal Capitolo de' Canonici di Bologna^ 
si ridusse colà come direttore della 
Cappella di s. Petronio; ma il tenue 

(2) La Basilica di s. Antonio. Padova, 
1S52-55. 

(3) M.^ Bartholamio taja/pria de Dome" 
nego sia dentro de la porta de toresele, de^ ha- 
vere adì 10 di Lugio 1443, per lo Uworiero V à 
tolto a fare sopra de se, soè la faza de mezo 
de la chesia del santo.,, de'* havere compido el 
lavoriero segondo apare in la dita-*. L. 1500. 

(4) Quanto fosse eccellente nel maneggio del- 
l'archetto basti per prova, esser egli stato il mae- 
stro del celebre CorelU. 
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assegno fissatogli, in onta della po- 
polarità del suo nome che suonava 
distinto fra i più chiari maestri di 
quel tempOj lo costrinse di accetta- 
re l'invito della Città di Ferrara che 
lo volle maestro compositore e diret- 
tore deir Accademia della Morte W. 
Seguace del Palestrina, e del Carissimi 
ebbe il merito di ritornare alla musica 
sacra la sua dignità. Perciò rigettando 
quei canti ecclesiastici tolti dalle can- 
zoni popolari^dalle ariette teatrali^egli 
addotto una melodìa se non nuova aU 
meno non difficile^ uno stile semplù 
eissimOy un'armonìa grave y corretta 
e scritta giusta il metodo scolastico (2), 
per cui ne' dieci anni che stette a Fer- 
rara non cessò inai di esser la mera- 
viglia di quanti aveano il conforto di 
udire le sue messe, i suoi vesperi, i 
suoi motetti. Con fervida e ricca fan- 
tasia vestì di note armoniose e soavi 
varj melodrammi che riscossero ap- 
plausi meritati a Bologna, a Ferrara, 
a Venezia; ed ovunque vennero rap- 
presentati. Convinto che il linguag- 
gio della natura è la semplicità, mu- 
sicò con uno stile piano é spontaneo 
il Falaride eseguito a Venezia nel 
^684; V Amorosa Preda di Paride 
data nello stesso anno a Bologna; -4- 
larico re de' Goti e Ginevra Infanta 
di Scozia esposte a Ferrara nel suc- 
cessivo d685. Scrisse di poi il Con- 

(1) BorselL Jlist Gymnasii Ferrariensis. 
Parte IL pag. 465. 

(2) MS. Zacco. 
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te di Sacheville pel teatro di Pisto- 
ia, e nel d 690 la Morte delusa per 
quello di Ferrara che destò un deci- 
so fanatismo. Tanto il Mazzucchel- 
li <3) che l'Alacci W portano, che le 
composizioni rese pubbliche dal Bas- 
sani,daH680 aH 703, consistevano in 
6 opere e in 32 spartiti di musiche 
religiose vocali e istrumentali, per 
organo, per violino e a voci sole (5>. 
L'anno d 708, sebbene vigoroso nel 
suo decimo lustro, favorito dalla for- 
tuna, tra il conforto degli amici, ed i 
molti cari discepoli, poche ore di 
morbo lo trassero repentinamente al 
sepolcro. 

BASSANO (Annibale) vide la luce 
nell' aureo secolo che creò Michielan- 
gelo, Raffaello, il Sansovino, e non è 
meraviglia se ricco, circondato da uo- 
mini dotti, aprisse la giovinetta sua 
anima alle sensazioni del bello, e s'in- 
spirasse ai miracoli delle prodigiose 
arti italiane. Amò l' architettura e sul- 
le traccie de'più classici del suo tem- 
po^ e particolarmente del Tatti, eres- 
se opere commendevoli« La loggia o 
sala del Consiglio in Padova nella 
piazza de' Signori, detta dal Selvatico 
elegante ediflcio^che nulla attenendo* 
$i ai precetti vitruviani, palesa le ar* 

(3) Gli Scrittori d'I Udia, ec. Brescia 1753. 
pag. 522. 

(4) Drammaturgìa accresciuta e continuata 
fino alV anno 1755. Venezia, 1755. 

(5) Anche la Biblioteca di Francia possedè 
del Bassani quattro messe manoscritte, nonché dei 
Motetti e delle antifone a quattro e cinque voci 
ili elegante fattura. 
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moniche e svelte grazie dei lombar- 
di (^\ fu innalzata, secondo il MS. 
Monterosso, sai modello di Anniba- 
le (2). Si diede principio alla fabbri- 
ca nel i493, ma per la guerra di 
Cambrai fu proseguita così lentamen- 
te cbe solo neH 523 vi si costrussero 
le scale e porte interne dalF architet- 
to Biagio da Ferrara. Nel 1526 sotto 
la podestaria di Fandolfo Morosini 
ebbe compimento, tranne il coperto 
di piombo che venne ultimato nel 
4645 ^^>. Vuoisi comunemente che 
anche la casa detta degli specchi nella 
via di s. Giovanni delle navi, ritenu- 
ta dal popolo, non si sa il perchè, an- 
tica dimora di Tito Livio, possa esser 
un altro lavoro della squisita sesta 
del Bassano,per la ragione che ricor- 
da nei profili le maniere della Log- 
gia. Non esistendo di ciò documenti, 
iO'Uon mi perdo nelle congetture; dirò 
soltanto che se nel i 523 Biagio Fer- 
rarese ebbe incarico di costruire le 
scale e porte interne della sala Con- 
sigliare, Annibale doveva esser mer- 
ci) Guida di Padova. Ivi 1842. 

(2) n Milizia (Dizionario encicUypedicQ delle 
belle arti. Bass. 1822^ lo chiamò per errore Ales- 
sandro, ed a tal giudizio faciltQente si adattarono 
il Rossetti nella Guida di Padova, e il De Boni 
nella sua Biografia degli artisti (Venezia 1840, 
pag. 72). 

(3) Dodici gradini di pietra viva mettono alla 
Loggia eretta sopra nove magnifici archi, cioè sette 
in prospetto e due pe'fianchi sostenuti da sei colon- 
ne di marmo bianco di elegante fattura, e da quat- 
tro pilastrini doppj negli angoli d^ ordine corin- 
tio. La parte inferiore wrve presentemente ad 
uso di gran guardia. 
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to prima di quell'epoca, dacché non 
saprei persuadermi come li Rettori 
della Città avessero commesso ad 
altro architetto la continuazione di 
un edificio cosi importante, senza va- 
lersi della perita mano del suo pro<^ 
gettista. 

BASSANO (Alessandro) detto il 
Giovine, per distinguerlo da altro Bas- 
sano Alessandro detto il FecchiOy scrit- 
(or padovano lodato dallo Scardeone, 
fu contemporaneo ed amico del Car- 
dinale Pietro Bemho cui ne illustrava 
il ricco Museocoll'erudita opera: Inier^ 
pretaiio hisioriarum ac signorwn in 
numismatibus XII primoruni Caesa- 
rum, accennata dal Morelli <^> e ri- 
masta MS, come lamenta il Gennari 
a pag. i 5 del suo saggio storico j ag- 
giungendo che se veduto avesse la /a-> 
ce^ il nome di luiy dove a pochi era 
noto, andrebbe famoso assai, per le 
bocche degli antiquarj. Accademico 
degli Infiammati di Padova rallegra-», 
va spesso le di lei tornate con la re- 
cita di poesìe latine ed italiane, che 
vennero in parte raccolte e pubblica- 
te nel i549. Archeologo e letterato, 
distintissimo voUe anch'esser non solo 
pittore, come ci da fede il Tommasi- 
ni (^>, che lo fa ritrattista del giure- 
consulto Alvise Corradini, ma ben an- 
che valoroso disegnatore ed architet- 
to ^^\ avvisando il Gennari che la sala 

(4) Jrmotazioni aW Anonimo. Bass. 1800. 

(5) Illustriimhvirorwm elogia. P&iàyììjitiZO. 

(6) Errò il De Boni (Emporeo biografico. 
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dei Giganti nelf ex palazzo prefetti- 
zio di Padova^ ora pubblica bibliote- 
ca eretta da Girdbuno Cornaro, fu de- 
corata di pittare del Campagnola, di 
Stefiuoo dair Arzere, e di Gualtieri, 
dietro i disegni del nostro Alessandro 
e di Giovanni Gavazza. Quanto alle 
di lui cognizioni architettoniche ab- 
biamo dallo Sberti <*>, che nell'ingres- 
so in Padova della Serenissima Bona 
Regina di Polonia, avvenuto nel i 556, 
fu invitato il Bassano ad inventare, di- 
segnare, eseguire e quinci descrive- 
re un arco trionfale che la plaudente 
Città innalzava a sfogo della propria 
letizia. Quest^opera, in ogni sua par- 
te lodatissima, fu creduta da alcuni del 
Sanmicheli, e tale errore sarebbesi 
forse eternato per P ignoranza de' 
tempi, se Fautore nella dedicatoria 
del suo libro (Dichiarazione deWar^ 
co ec, Padova 4556) non avesse cosi 
scrittq : Io per ubbidire atti comandi 
ddli clarissimi signori Rettori di Pa^ 
dovOy mi disposi di far dirizzare un 
qualche arco incontro alla sua venuta. 
BELDOMANDO (prosbocmo) il 
commentatore dell'ardito canonico pa- 
rigino Giovanni Muris, fu nel quinto- 
decimo secolo uno di que'vasti ingegni 
che, c(>mpendiando quasi in sé stessi 

Classe X. pag. 72. Venezia 1840), acU' attribuir- 
gli, forse sull'appoggio del Milizia, T invenzione 
della Loggia o Sala del Consiglio nella piazza 
de'sigdori in Padova. Questa pregevolissima ope- 
ra è di Annibale Bassano, come dissi più sopra. 
(1) Vegli spettacoli e delle feste di Padwa. 
Padova. 1818. 
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lo scibile umano,vemiero destinati dal- 
la Provvidenza ad esser altrettanti 
fari nel bujo della barbarie e dell' i- 
gnoranza. Matematico, filosofo ed a- 
strologo insigne, come ce lo attestano 
lo Scardeone (2), il Tiraboschi W ed 
il Facciolati W, che lo vogliono anzi 
professore della nostra università nel 
4422, dettò ad un tempo così profon^ 
di e preziosi trattati sul!' armonia e 
sovra r arte del canto, da ritenerlo, 
contro le osservazioni dello Stafiford,(^> 
il primo che desse all' Italia un nuo- 
vo sistema di musica misurata. Infat- 
ti chi ben legga e s' addentri per po- 
co nel Gompendium iractatus prati- 
cae cantus mensurabilis, composto nel 
4408, ed il solo de' suoi lavori che ci 
resti alle stampe, V Opusculum con- 
tra iheoricam partem sive speculati^ 
vam Lucidarii Marchetti Patavini 
pubblicato nel 4410, il Cantus men^ 
suratus ad modum Italicorum dato in 
luce nel 4412, e l'opera Musicae 
planae in gratiam magistri Antonii 
de Pont evico Brixiani che porta in 
fronte la stessa data ^^>, si convince- 

(2) De antiq. urh. Pataviù Basileae, 156Q. 

(3) Lettere Stor, Tom. VI. pag. 395. 

(4) Fasti Gymn. pat pag. il6. 

(5) Histoire de la musique, pag. 197. Vuoi- 
si dall'inglese scrittore che la musica cantata 
nelle chiese d'Italia nel quintodecimo secolo fos- 
se soltanto opera de' maestri belgi, francesi, spa- 
gnoli, e specialmente dei Dufay, Busnois, Oh- 
recht, Ockeghern, Binchois, Garon, Regis ed altri, 
quando il Beldomando fiori anteriormente al Du- 
fay che fu ritenuto dallo Stafford come il capo- 
scuola de' suoi tempi. 

(6) La maggior parte dei manoscritti di Pros- 
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ra di leggieri quanto versato neUe teo^ 
riche e nel contrappunto, co' suoi au- 
torevoli scritti rivendicasse a Fran- 
cone di Colonia V onore di aver «vt- 
luppato ciò che in embrione trovasi 
nel micrblogo di Guidone d^ Arezzo W. 
jVIentre Tabate Gerbet nel suo libro 
Ve cantu et musica saera a prima 
Eeclesiae aetate usque ad praesens 
tempus non si curò di ricordare il 
Beldomando per la sola ragione che 
non era prete, FArteaga ^^^ deplora 
altamente che gli studj di un uomo 
cosi benemerito sieno quasi del tutto 
negletti, e corrano senza dubbio il 
pericolo di essere e per sempre tra- 
volti nella dimenticanza de' secoli. 

BELLANO (BÀRtOLOaiaiEo) uomo 
che guadagnò fama di eccellente bron- 
zista solo perchè fu discepolo del 
Donatello, e perchè V aretino biogra- 
fo <^>, attenendosi più alle notizie por- 
tegli da suoi amici di Padova, che 
al retto giudizio degli artisti, par- 
lando delle di lui opere soggiunge : 
chi non ha di ciò cognizione inter- 
preta che elle sieno di Donato, e se 
non sono avvertiti restano luttogior- 

docimo citati dal Maaacchclli (Gli Srcrittori 
d' Italia. Brescia^ 1753) esiste presso i Gonven- 
tuaU di Bologna perchè raccolti dal celebre Pa- 
dre MartinL 

(1) Zacco. Cenni biografici d* illustri scrit- 
tori e composit di musica padov. Padova, 1850. 

(2) Le rivoluzioni del teatro musicaìe Ita- 
limio dalla sua origine fino al presente. Veae- 
zia, 1785. Tom. I. pag. 117. 

<3) Vasari. Fite de* più eccellenti pittori, 
scultori ed architetti* Bologna, 1647. 



no ingannati. Senonchè osserva a ra- 
gione il Cav. Gicogonara <♦), che di- 
ligentemente esaminati i lavot^ del 
Sellano, anche il più ignaro di quegli 
siudj, purché sia di mediocre senso 
fornito, vi troverà una sconnessione 
di parti, un ineleganza di forme, un 
tritume di piccoli oggetti mal disposti, 
e una mancanza di prospettiva e d* in* 
telligenza del basso-riltevo, da non po- 
ter mai prender in cambio la più 
insigne delle sue opere colla meno di* 
stinta dello scultor fiorentino. Fu eer- 
to alla vista dei biblici fatti da lui 
espressi in bronzo e posti sotto le 
cantorìe dell' antomana basilica, come 
appare dal contratto 29 Novembre 
USA (^), che Pomponio Gaurico nel 

<4) «Storta della scuUura. Venesia, 1813- 
1818. 

(5) Nel Libro introiti e spese del 1484-85 
dell'Arca del Santo trovasi registrato MCCCC 
LXXXIIII, misXro Sortolavnxo Bellan deoda- 
re — Adì t9 Novembre per cassa contadi a lui 
per il quadro de Sanson per fadicKa sua, per 
commission de miss. Jacopo dal Sole, et miss, 
Antonio Franceschode Dottori massary apare 
per un strumento Due. XL^ L, 248. Consta da 
ciò che il Bellano nel 29 Novembre 1484 pre- 
sentasse ai presidi dell'Arca il quadro del Sansone 
come saggio della sua perizia, nel quàl giorno es- 
sendo pagato della sua prima fatica, Tu convenuto 
U contratto <U altri nove quadri, cioè, 1 Abele ucciso 
da Caino. 2 Abramo che sacrifica Isacco. 3 Giusep- 
pe venduto. 4 Faraone sommerso neir Eritreo. 5 
L'adorazione del vitello d'oro. 611 serpente di 
bronzo innalzato nel deserto. 7 David che atterra 
Golìa. 8 n giudizio di Salomone. 9 Giona gitta- 
to in mare, pel prezzo di Ducati 40 V uno. E 
di contro: MCCCCLXXXf. Mislro Sorto- 
lamio Belan de* avere per aver tolto a far 
tutti li quadri che sono 9 et pagarli segondo 
ti sarà zudigàto i merita per persona inleltr 
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suo libro de claris sculpùoribus trasse 
argomento di scrivere sed et Dona- 
ielli discipulus Bellanus tuus^ Leoni- 
cey inter hos quoque nomen habebit^ 
quamquam ineptus ariifex ; ed anche 
il Vasari^ forse meglio convintosi sul 
debole ingegno del suo lodato, che 
tanto poco seppe approfittare della 
scuola e dell'affetto del suo celebre 
maestro C*>, in contraddizione di ciò 
che precedentemente asseriva sul di 
lui conto, conclude: per quanto si vede 
ebbe quesf artefice esiremo desiderio 
d' arrivare al segno di Donatello, ma 
non vi arrivò perchè si pose colui 
iroppalto in un'arte così difficilis- 
sima* 

Ma se disgraziatamente gli stu- 
pendi bronzi di Donato e del Riccio 
oscurarono la gloria del Bellano nel- 
r arte del fondere, egli è peraltro e 

genie di simil cose et è marchà fato con miss, 
Jachomo dal Sole et miss. Antonio Francesco 
de^Dotori per nome de* suoi compagni massa- 
ri a Varcha de mess. s, Antonio, termine a 
compirli a pasqua prossima a do anni et se- 
condo lui avrà compido uno, seghe débia da- 
re el suo ^qamento. Et e sequrtà di questo 
per JBaldissera da Olzina^ apar per istrumen- 
to per man de ser Marchioro Lovaio adì 29 
JVovemhre 1484. 

(1) Narra il Vasari che il Donatello trasferi- 
tosi a Padova per modellare e fondere la statua 
equestre del Gattamelata^ prese tanto aqpiore pel 
suo scolare Bellano che gli donò tutti gli ordigni^ 
e disegni dell'arte sua per le storie che dovea 
fare di bronzo intorno al Coro del Santo; senon- 
chè avverte il Gonzati che potrebbe esser vera 
siffatta asserzione quanto a pochi modelli^ dacché 
in generale si scopre un sistema di forme e con- 
nessione troppo diverso da quel fare elegante e 
simmetrico dello scultor fiorentino. 
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sarà sèmpre acclamato dalla storia 
padovana come uno de' principali or- 
natisti e scultori in marmo de' suoi 
giorni. Il vecchio tesoro delle reli- 
quie, nella parete occidentale della sa- 
grestìa del santo (2)^ fu da lui ar- 
chitettato e condotto col più subli- 
me magistero dell'arte, anzi tale è 
la grazia del disegno e dell' intaglio 
che il Gonzati ^3)^ confrontando que- 
st' opera agli squisiti lavori del mo- 
numento di Antonio Roselli presso 



(2) n Liber computi per me Antonium 
de Hubertis Archae diviAntonii administrato- 
rem, servatus anno W* CCCC. LXXlIa Car- 
te 48 retro porta: Jlff,^ Bartolamio Belan taja- 
pria de'avere per manifatura de Varmaro 
de le Reliquie in Sagrestia, zoè per lavorar le 
priede e metter quele in opera, come per li soi 
pati e capitoli se vede chiaramente H quali 
sono apresso ser conte da la Fate Nodaro per 
lo quale lavoro ghe sta promesso due. 550, 
vale X. 34t0. s -^ Ma el ghe uno capitolo che 
dise che s'el farà el dito lavoro, e che el sia 
zudigà aver m^lgiqrà el desegno, e che le fi- 
gure el farà^ stia ben, che Vabìa quando 
l^avrà fato questo, e ch^el ita sia zudegà 
averlo fato, che Vahia due, 50 sopra mer- 
chado* 

El fo deliberalo per m." Zuanpiero e per 
miss, Antonio Franzescho Doto e per miss, 
Pagan Cavodevacha e per ser Antonio Or&ala 
e per mi Antonio, che considera che el dito 
My Bartolamio ha fato assà cosse a lo dito 
armaro che non è nel modelo , zoé de aver 
intajado molte cornise, e perchè pure i'è stato 
alquanto non Ifen tratato per lo tempo longo 
Ve sta a fare el dito lavoro; che, benché le 
fegure non siano de quella perfezion che le 
potria essere, che compiendo lo volto de la 
sagrestia segondo lo modelo, e conzando qu^li 
due agnoli de sopra cV i possa andar al suo 
luogo, che Vabia insina a la suma de duc^ 
600. 

(3) Za Basilica di s. Antonio* Padova^ 1852. . 
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r Arca, vi ravvisa le traccie non dub- 
bie del suo valente scalpello. 

Chiamato del i464 in Roma dal 
veneziano Pontefice Paolo II, ebbe l'o- 
norevole incarico d'architettare un 
magnifico cortile nel palazzo di Ve- 
nezia, rimasto imperfetto per la so- 
praggiunta morte del papa, di scolpi- 
re il suo busto, coniar le medaglie 
coi ritratti d'Antonio Roselli d' Arez- 
zo, e Giambatista Platina di lui se- 
gretari, e di fondere in bronzo per 
la Città di Perugia la statua colos- 
sale del supremo gerarca. Poi la Si- 
gnorìa di Venezia, volendo innalza- 
re una statua equestre in bronzo a 
Bartolommeo CoUeonì, allogò il caval- 
lo ad Andrea dal Verocchio e la figu- 
ra del generale al Bellano; senonchè 
indispettito l' artista toscano per non 
aver l' intero lavoro, essendo fuggito 
a Firenze dopo distrutto il modello 
del già compito cavallo, l' accorta re- 
pubblica conoscendolo altro maestro 
che il padovano non era, lo richiamò 
tosto e gli commise tutto il monumen- 
to; di che afflittissimo il già vecchio 
Bellano rivide la patria né volle più 
mai abbandonarla. Sembra che appun- 
to negli ultimi anni di vita molto ope- 
rando in fonder metalli per tutta la 
Marca, abbia lavorato un gran qua- 
dro in bronzo a basso-rilievo rappre- 
sentante Paolo ed Angiolo de Castro 
jureconsulti, tutt'ora esistente nella 
nostra Chiesa di s. Maria dei Servi, 
ed il monumento pure in bronzo del 
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celebre filosofo e professore Pietro 
Roccabonella posto in s. Francesco, cioè 
la statua seduta in atto di scrivere, 
ed una tavola con Nostra Donna in 
trono fra s. Pietro martire ed il se- 
rafico d'Assisi <*>. Mori nel 4500, 
d'anni 92, trenta quattro dopo il tra- 
passo del suo illustre precettore, e fu 
tumulato nella Chiesa del Santo rim- 
petto all' arco che mette nella Cap- 
pella della Madonna mora, senza ve- 
run epitafio che ne ricordi a posteri 
il nome. 

BELZONI (GIOVANNI battista). 
Quantunque il nome di quest'uomo il- 
lustre appartenga alla storia come 
naturalista, letterato, viaggiatore va- 
lorosissimo, il potente suo ingegno 
nell' idraulica e nelle meccaniche gli 
acquistò giustamente il diritto di esser 
annoverato anche quale artista nel 
mio patrio lavoro. 

Nato li 5 Novembre i 7^8 da Te- 
resa Pivato e Jacopo Belzoni <^^ barbie- 
re di professione che con l'umile di lui 
esercizio appena ritraeva quel poco che 
potea sostenere la sua femigliuola, na- 
tura nel prodigargli sana e robusta 
costituzione, maestose sembianze, te- 
merario ardimento, ed un cuore ca- 
pace di forti e durevoli sensazioni, 

(1) Questo getlo compiuto dal Briosco per 
la mancanza a vivi deirautore, fu apprezzato da- 
gr intelligenti, dicono le guide, nientemeno che 
dodici mila ducati! 

(2) Era Bolzon e non Belzoni. Cosi volle 
chiamarsi Giovanni, forse per ingentilire il pro- 
prio cognome. 
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sembf ò volerlo ricompeiisarè ad usu- 
ra di cpie'beni che FaTara fortuna gli 
avea pur troppo niegato. 

Addestrato per tempo all' eserci- 
zio del paterno rasojo, Giovanni non 
toccava ancora Fanno decimo terzo 
di età quando il buon genitore, sol- 
lecito di ricrearlo dalle cure dome- 
sticbe, volle condurlo un giorno a di- 
porto, in compagnia de' suoi minori 
fratelli Francesco ed Antonio, in sul 
tenere di Monteortòne presso Aba- 
no, altra non men celebratissima 
terma delVeuganea città. L'aspetto 
di quel colle delizioso e delle adjacenr 
ti pianure, la gradevole varietà per 
lui tutta nuova ed amenissima delle 
piante, dei macigni, delle macchie, 
delle eminenze^ scossero profondamen- 
te la giovinetta sua anima, per guisa 
che rincasato e sebbene stanco della 
dilettevole gita, decise all' indomani 
di rivedere que' luoghi che gli avea- 
no lasciato tanto gradite e cosi igno- 
te impressioni* 

Fatto giorno, e sedotto il fratel- 
lino Antonio a seguirlo furtivamen- 
te, entrambi abbandonano la casa pa- 
terna, e s' avviano giulivi a Monseli- 
ce ; ma apppena trascorsi pochi pas- 
si della città, un vetturale of&e loro 
di condurli a Ferrara, e l' ardito Gio- 
vanni senza esitare un istante monta 
sul vuoto calesse e seco trascina il fra- 
tello che puerilmente si adatta alle 
capricciose sue voglie. 

Qui non dirò che giunti a Fer- 
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rara e sprovvisti affatto di danaro, on- 
de sottrarsi alle imperiose esigenze 
dall' accorto condottiero si spogliasse- 
ro uno del mantello, l'altro deUe fibbie 
d' argento per pareggiarlo iella pre- 
tesa mercede ; che non perciò smar- 
riti, ed anzi rilevane!^ di essere 
sullo stradale di Boma, di cui ne 
aveano intese dal padre le mara- 
vigliose bellezze, s' incaminassero per 
Bologna e Firenze; che finalmente 
alle falde degli Appenini e quando 
più grave si facea sentire in essi il 
bisogno di qualche ristoro, vinti non 
dalle fatiche, ma dal rimorso di aver 
con la loro imprudenza recato forse 
un cordoglio alla famiglia, ambidue 
decidessero diripatriare; ripeterò solo 
col chiarissimo professore ab. Lodo- 
vico Menin (*), che queste prime in- 
traprese del garzoncello Giovanni, 
mentre da taluni venner giudicate 
scusabili leggerezze proprie dell' età 
giovanile, altri più severi ne formaro- 
no triste presagio, e le dissero figlie 
di una mente traviata e non affatto 
tranquilla. 

Da quel punto per altro il no- 
stro Bolzoni concepì il progetto di 
veder Roma ad ogni costo, e fermo 
di dedicarsi all' idraulica per la qua- 
le sentiva passionato trasporto, stu- 
diò indefessamente tre anni per eru- 
dirsi nella patria lingua e dare una 

(1) Cermi biografici intomo al viaggiatore 
Italiano Giovarmi Battista Bélzonù Milano 
Tip. SoncognO; lS2o. 
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bep giusta mentita alle ciance degli 
oziosi e dei pusillanimi. Quinci, co- 
me Dio volle, congedatosi da genito- 
ri potè finalmente sbramare lo sguar- 
do nell' augusta città dei sette Colli 
e contemplar da vicino gli antichi 
avanzi della romulea grandezza. In 
sulle prime coli' appc^gio del cav. 
Vivaldi, uomo colto e generoso, avea 
deliberato consacrarsi allo stato mo- 
nastico; ma rimprowisa comparsa del 
franco esercito nella reggia de' papi 
lo fece cambiar d' opinione, e di la 
trasferivasi a Parigi con una raccol- 
ta di sacre immagini, reliquie ed 
altri oggetti divoti per tentarne lo 
spaccio, e procurarsi un mezzo per vi- 
vere. Reduce a Padova in que' giorni 
di universale scombujamento, l'abban- 
donava di nuovo nel d 800 ; e fu al- 
lora die indotto dalla sua favorita in-^ 
clinazione, visitò V Olanda ove da 
quell' industriosa nazione apprese co- 
me si possa accoppiar le meccaniche 
alle idrauliche cognizioni. Ripatria- 
to, e preso con se il fratello France- 
sco, tm'nò in Olanda, passando di poi 
in Inghilterra, dove condusse in mo- 
glie una donna che se non lo vin- 
ceva nelPereulea forza, e nella ve- 
locità dell'ingegno, lo pareggiava cer- 
to nel coraggio, nell'affetto e nell'ir- 
requieta smania di percorrere il 
mondo. 

Sul suolo brittanno, poi sul por- 
toghese e Io spagnuolo, molto veden- 
do e più meditando, Giovanni Bel- 
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zoni per molto tempo visse della pro- 
pria industria senza bisogno di stra- 
niero eccitamento, come erroneamen- 
te alcuni pretesero, e quando traspor- 
tato dall'insaziabile brama di scorger 
nuove terre e nuovi popoli, approda* 
va li 9 Giugno ^ 8^ 5 in Alessandria 
d' Egitto^ accompagnato dalla moglie 
e da un servo irlandese, deciso altre-* 
si di ofirire i di lui buoni ufficj al 
pascià Mehmet Ali per l' irrigazione 
de' suoi vasti giardini, era ben lungi 
dal credere che non già dall'idrau- 
lica e dalle meccaniche, ma per altri 
titoli e più gloriosi egli si avrebbe 
acquistato nella istoria un nome im- 
mortale. 

Negli otto anni che scorsero dal 
4 84 S al i 823, frammezzo le più vio- 
lenti persecuzioni, esposto continua- 
mente alla rapacità degli arabi ed al* 
r invidia degli europei, vide le prin- 
cipali contrade, le deserte lande del- 
l'Asia, qui costruendo ingegnose mac- 
chine per sollevare le acque e farle 
quinci prorompere in tortuosi e biz- 
zari ravvolgimenti, là compiendo il 
prodigioso trasporto del busto colossa- 
le di Memnone (^>, che tentato indarno 
da altri, egli tragittò dalle sponde 
del Nilo al Museo della ricca Albione. 

Dalla vetta della più sublime del- 
le piramidi saluta la maestosa Menfi, 
e giulivo della scoperta, nella valle 
di Beban el Molouk, del sepolcro del 

(1) Gigantesco masso pesante 24 migliaja di 
libbre parigine. 
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re Psammetico ^^\ con tenaissimi mez- 
zi rinviene l'ingresso della seconda 
Piramide che vetoste tradizioni affer- 
mavano inaccessibile C^). Di awenta- 
riere trasformato improvvisamente in 
archeologo indaga il passato, studia 
le venerande macerie di quelle insi- 
gni Metropoli, e con sagace volonte- 
roso proposito disotterra gli egizj 
te^ri, che varcando V atlantico vo- 
lano ad insuperbire le gallerie del- 
r attonita Europa <^). Ne le infuo- 

(1) Le torribeau de Ramses Mejamofim exi- 
ste ancor dans la vallèe de Béban el Jtfolouk. 
Celie superhes excavation renfermait un sar- 
copliage, dont le couvercle de granii rouge 
ayani dix fied$ de Umg, a èie transparlè par 
le celebre voyageur JSelzoni d' £gypte en An- 
gleterre, ou il décore la Musée de V Univer- 
siiè de Cambridge. (Leii, sulV ultimo viaggio 
di Gio. BelzanL Padova, 182f). 

(2) Erodoto cosi lasciò scritto: Questa pi- 
ramide non eguaglia V altezza della prima, 
né Ila camera alcuna sotterranea, ne V acqua 
derivata dal Nilo inferiormente vi scorre, sic- 
come in quella nella quale Clieope dicesi es- 
ser stato sepolto. Bcizoni fu il primo che fece 
conoscer Terrore in cui lo storico greco era 
incorso per le relazioni degli indigeni. 

(3) Tenerissimo della patria il Belzoni le spe- 
diva in dono dall'Egitto due conservatissime sta- 
tue di granito orientale, tratte dagli scavi di Tebe, 
rappresentanti due donne sedute, con testa di 
leone. Padova riconoscente fece coniare in ono- 
re deirinclito ed amoroso suo figlio una gran- 
de medaglia, che da un lato porta le due Isidi con 
quest' iscrizione all' intorno 
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cate sabbie^ né il Cielo ardente, né 
le immense incredibili fatiche lo ar- 
restano dall'idea di superare la ca- 
teratta di Wady-Halfa e di aprire 
il magnifico tempio d' Ybsambul, in- 
torno a cui r arena accumulata dai 
secoli veniva religiosamente rispet- 
tata dalla barbarie dei Nubii; poi 
con audacissimo ardire penetrando fin 
nelle tenebrose caverne di Camat, in- 
siste e suda a rintracciare alle spiag- 
ge del mar rosso il vero sito della 
Città di Berenice, e quello all' Oasis 
di Giove Ammone, cosi mal precisa- 
to dagli antichi e da moderni geo- 
grafi <*>• 

La descrizione di tali erudite 
escursioni in quell'isola doviziosa e 
monumentale è sì dettagliatamente e 



Poi accordando alla diluì madre un'annua vi- 
talizia pensione, volle che sopra la porta d'in- 
gresso della gran sala della Ragione fosse collo- 
cato un medaglione in marmo di Carrara col busto 
dell'intrepido viaggiatore^ sculto dal padovano 
Rinaldo Rinaldi U giorno inaugurale 3 Luglio 
1827 fu solennizzato con elegante orazione re- 
citata dal chiarissimo professore ab. Giuseppe 
Barbieri, e resa di pubblico diritto lo stesso anno 
coi tipi del GrescinL Anche la Capitale brittanna, 
colpita dal sorprendente ingegno del padovano 
Belzoni, pensò vivente onorarlo di altra meda- 
glia a ricordo del suo ingresso nella piramide di 
Cefrcne. 

(4) Strabonc dopo aver descritto la città di 
Copto, aggiunge: Di qui è disteso un istmo fino 
al mar rosso presso la città di Berenice. Pare 
ch'egli prenda la città di Berenice per quella di 
Porto Bianco collocata da Tolomeo sul mar rosso, 
paralella a Copto, perocché continua: non lungi 
da Berenice è la città chiamata Myos-Iformos: 
mentre Arriano scrive che questa dista da quella 
nientemeno che mille e ottocento stadj. 
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con aurea semplicità narrata daUo stes- 
so Belzoni nella storia de' suoi viag- 
gi W^ da tornare frustranea qualun- 
que altra osservazione; ben accen- 
nerò r arrischiata e quasi portentosa 
intrapresa da lui concepita, e che sgra- 
ziatamente fu Fultima, di visitare cioè 
Tombuctoo, e seguire il corso del To- 
libao fLume Negro, che sboccando dal- 
le montagne della Sierra Leona, mo- 
stra di attraversare il centro dell'A- 
frica. Questo fatalissimo tentativo, che 
costò la vita agli intrepidi Hougton, 
e Mungo-Fark, parve all'italiano viag- 
giatore di tempera forte e noncuran- 
te alle ingiurie del cielo^ di fortuna- 
to riuscimento, tanto più che la sua 
anima aliena da qualsiasi timore, la 
sua dimestichezza coi Mori, ed una 
costanza indomita e perseverante sem- 
bravano incoraggiarlo alla sospirata 
conquista. 

Nell'Aprile ^823 Belzoni parti 
da Londra ed unitamente alla sposa 
veleggiò pel Marocco, dove accolto 
da quel re con particolari prove di 
benevolenza e di stima, ottenne non 

(1) Relazione storica delle scoperte fatte dal 
sig, G, Belzoni nette piramidiy nei templi, nei 
sepolcri delV Egitto e della JVuòia, e d^un 
viaggio fatto sulle coste del mar rosso per ri- 
trovare r antica Berenice, e d^un viaggio al- 
VOasi del tempio di Giove Ammone, Londra 
1820. Di quest'opera scritta nell'idioma inglese^ 
e stampata nel nostro a Milano nel 1825 dalla ti- 
pografia Sonzogno, ne parlarono vantaggiosamen* 
te i giornali francesi des Savans, des Foya- 
gersy des NouveUes annaHeSy des Voyoge^, fié- 
vue Encyclopèdique, il fòglio di Caapbridge, il 
Diario di Roma, V Antologia di firenzje. 
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solo di oltrepassare i dominj del 
suo regno, ma bensì una scorta che 
gli additasse il cammino, e guaran- 
tisse la di lui sicurezza. Qui con in- 
solito turbamento si separò dalla mo- 
glie che non dovea più riabbraccia- 
re, e diligendosi verso l'Atlante pen- 
sava recarsi a Faf&let e di là con la 
carovana dei Mori a Tombuctoo. Pe- 
rò le feroci e continue ostilità di 
que' popoli che rendevano assai peri- 
coloso il suo tragitto, lo fecero risol- 
vere di ritornare a Fez ordinaria di- 
mora del re marocchino, e quinci per 
la via di Madera giungere a Tenerif- 
fe. Con prospera e sollecita naviga- 
zione il 25 Settembre approdò infat- 
ti alla costa occidentale dell'Africa 
non molto lungi dal Capo -bianco, e 
nel successivo mese di Ottobre toccò 
il Capo Coast - Castel sulla Costa 
d' oro. Da quell' ultimo luogo, sussi- 
diato dal governo inglese, egli fissava 
rettamente il suo punto di partenza 
dalla città di Benino, e nel di 24 No- 
vembre pertanto, in unione di certo 
sig. Houtson, a bordo del Brick il 
Castore si diresse a Gato. Neir acco- 
miatarsi senti inumidirsi di un' im- 
provvisa lagrima il ciglio^ specialmen- 
te allorquando la ciurma da lui re- 
galata lo salutava con vivissimi hour^ 
rà. Sul suolo appena di Gato, gli si 
svilupparono i funesti sintomi di quel 
morbo che doveva ben presto con- 
durlo alla tomba. Una forte dissente- 
rìa lo assali, tuttavolta volle prose- 
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guire sino a Benino^ dove le sue for- 
ze lo abbandonarono^ ed egli allora 
presagi' vicina la morte. Il giorno 
2 Dicembre pregò di e$ser tradotto 
a Gato^ ed ivi calmatosi alquanto il 
flusso sanguigno, si senti ristorato; 
ma nel 3 vegnente colto da nuove 
vertigini alla testa, freddo alle estre- 
mità, rantolamento nel petto, in sul« 
le due e mezzo del pomeriggio tran- 
quillamente finiva una nobile ed agir 
tata esistenza. 

Poco prima, non senza emozio- 
ne, ma con sereno spirito, ricordò la 
moglie, la famiglia, la patria, invian- 
do loro gli estremi saluti, e quan- 
tunque in barbara terra, sul fiore de- 
gli anni e delle speranze, lontano 
da tutti gli oggetti tanto cari al suo 
cuore, con la calma delF uomo giu- 
sto, e con la fede del cristiano, dichia- 
rò di esser rassegnato e di commet- 
tere la sua aninia alla divina mise- 
ricordia. Alle ore 9 della sera un 
piccolo drappello di marina) e can- 
nonieri scortava il cadavere alla fos- 
sa scavata sotto un grande albero, e 
dopo alcune preci lette sulla bara dal 
sig. Houtson, un povero sasso lo chiu- 
se per sempre (®). 

(9) La pietà de'Suoi compagni di viaggio 
fece porre sul luogo dove fa tumulato la se- 
guente leggenda: Qui giacciono le ceneri di 
Gù). Belzani, il quale fu preso dalla dissen- 
teria il giorno 26 di Novembre nella sua 
via per portarsi ad ffoussa e a Timhuctoo, e 
morì a Gaio il dì 3 Dicembre 1823. Li si- 
gilo ri che lianno collocata V iscrizione presen- 
te sopra la sepoltura di qìieslo intrepido ed 
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Cosi cessava di vivere questo 
grande ed infelicissimo padovano, 
che se non fu pari nelle scienze e 
e nelle lettere agli illustri viag- 
giatori europei che lo precedette- 
ro, li superò tutti nella fisica gagliar- 
dia del corpo, nella prontezza del- 
l' ingegno, nella tenacità del pensie- 
ro. Buon cittadino, affezionatissimo 
figlio, divise con la madre i tenui 
frutti delle sue gloriose fatiche. Per 
togliere la di lui famiglia dalla me- 
diocrità, e stenebrare alla eulta Eu- 
ropa le interne regioni dell'Africa, di 
cui Plinio, Tolomeo e Cornelio Bal- 
bo aveano gettato una scarsa ed in- 
certa luce, perigliò con singolare ar- 
dimento i proprj giorni, Giacque Bel^ 
zoni, ma la sua fama eternamente 
starà. 

BENATO (sawte) discepolo del 
Conte Girolamo Frigimelica di luì 
concittadino, non andò esente dagli abu- 
si e licenze negli ordini architettonici. 
Sembra che più puri precetti riceves- 
se in seguito dall' illustre Poleni suo 
maestro, dacché vediamo che la Chie- 
sa di s. Lucia in Padova, innalzata 
vsecondo il di lui disegno, porta nel- 
la facciata, e nelP interno ad una sola 
nave varie colonne d' ordine compo- 
sito disposte con giudiziosa e vera- 
mente artistica intelligenza^ non fuor- 

intraprendente viaggiatore, sperano, che qua- 
lunque viaggiatore europeo che visiti questo 
luogo farà sgomberare questa terra, e mette- 
re in riparo la ringhiera che la circonda se 
sarà necessario. 
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viata dalle stranezze del secolo <^>. 
Qaest' opera, al dire de^ più addottrì^ 
nati nella scienza degli Euclidi e de- 
gli Archimedi j rimarrà eterno monu- 
mento nella sua patria di sana e ben 
intesa architettura. 

SENATO (sante) orafo e cesel- 
latore, allievo dell'estense Angelo Sca* 
rabello, vien rammentato dal Padre 
Bigoni <2) per due lampade di me- 
tallo dorato dallo stesso costrutte 
con intelligente esattezza, e collocate 
sotto Tarca di mezzo della cappel- 
la di s. Antonio. 

BENATO BELTRAMI (Elisabet- 
ta) non anco decenne mostrò una 
passionata tendenza per tutto ciò che 
tiene all'imitazione, onde aliena da 
trastulli proprj di quella vergine età, 
consacrava le ore di ricreazione a 
certi lavorucci che additavano il pre- 
dominante suo genio. Il Soldan, po- 
vero pittore di vecchia data, prese ad 
amarla ed istruirla nel disegno, ed 
essa con tali soccorsi e con quelli 
che avea dalla natura sortiti, comin- 
ciò a trattar la matita per modo, che 
ne fecero le maraviglie quanti videro 
i suoi primi saggi. A quindici anni 
copiò IMurora del celebre Morghen, 
conservandone la purezza e la gra- 

(1) Abbiamo dagli atti deO' amministrazione 
della Veneranda Arca di 8. Antonio che quella 
Presidenza nel 25 Aprile 1749 Io accordò I^oto 
con Lire 5 ti giùrno, compaf%atico, vinOy ferri, 
et altro, con ebbligo di aopraintendere a^lch 
voranti. 

(2> Il Forestiere istruito ec. Padova, !^6. 
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zia <3> ; poi da un quadricello di Gui- 
do, rappresentante un giovinetto che 
trangugia un bicchiere di vino <*>, tras- 
se motivo di altro disegno nel quale 
la fedeltà e la precisione quasi la 
vincevano sulF avvenenza dei linea- 
menti e della persona» Queste felicis- 
sime doti dimostrarono apertamente 
che là Benato era nata per le belle 
arti, e quindi, a cura del Comune e di 
varj mecenati, inscritta fra gli alunni 
dell' L Regia Accademia di Venezia, 
ivi colse il premio d' onore qualun- 
que volta ebbe campo di presentarsi 
alle pubbliche mostre o con ritratti, 
con opere a matita e ad olio (^>. 
Ma non da semplici studj o dai con- 
corsi ai premi annuali potè starsi 
ristretto il genio vivissimo della gio- 
vinetla pittrice, che anzi intollerante 
e bramoso di emanare un raggia 
della sua luce, spinse questa novel^ 
la Properzia ad operare di tutta in* 
venzione colla scoltura, arte per la 

(3) L'abate Giovanni Patrovicb nome caro 
alle muse e da vaij anni decesso, preso da en- 
tusiasmo poetico cosi scriveva alla Benato: 

Da insigne mano incisa 

Tu così ben P aurora 

Copiar sapesti, Elisa, 

Ch'essa la fronte arnica^ 

Il giMrdo a te propizio 

Rivolge, e par che dica: 

Io che nunzia del giorno il carro affretto, 

Un meriggio di gloria a te prometto. 

(4) L'originale esìste nella pinacoteca del 
nostro Comune. 

(5) Nel 1836 presentò due disegni uno trat- 
to dal gruppo del Laocoon te, T altro dall'Erco- 
le e Lica del Canova, che per l'intelligenza ana- 
tomica, e per la forza dell'ombreggio vennero 
giudicati di mano maestra. 
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quale era forse naia^ un basso-rilie- 
vo <^) nel quale non sapremmo ben 
decidere se più di lode si debba al 
grazioso concetto, od alla severità ed 
allo stile con cui venne condotto. Noi 
crediamo che questo lavoro pei modi 
artistici con cui fu eseguito onore- 
rebbe lo stesso fiammingo Dufresnoy 
l'anacreontico scultore de'^ putti <2). 
Incoraggiata la nostra Elisa da tan- 
ti elogj, non avrebbe cosi facilmente 
deposto lo scalpello, se la pittura 
co' suoi mille prestigi ^^^ si fosse re- 
sa signora de' suoi nobili affetti. Scel- 
se originali pregevoli per contorni 
precisi, per felicità di disegno, quali 
un Sassoferrato, un Bonifazio, un Pao- 
lo, e li copiò con franchezza di trat- 
teggio, se non con isquisita morbi- 
dezza nelle carni. Dipinse dal vero 
un s. Sebastiano, e quel nudo è ab- 
bastanza ben lavorato, quantunque il 
prof. Meneghelli <3>, scrivendo che 
i modelli nelle Accademie sono più 
un desiderio che una realtà, abbia tro- 
vato troppo esili le coscie e le gam- 
be. Nel i838 espose la sua Atala che 
fasciale ferite diChactas, e Fanno 



(1) Il gruppo rappresentava Jmore e Inno- 
cenza. Sotto un lievissimo lino che le scende 
dall'omero sinistro ha questa una serpe. Amo- 
re l'avverte del pericolo che le sovrasta. Lo 
spavento deirinnocenza, le affettuose sollecitudi- 
ni d'Amore nell' additarle l' insidioso rettile soqo 
espressi all' evidenza^ come le forme non posso- 
no esser meglio tornite ed aggraziate. 

(2) Zandomeneghi Pietro — Elogio. Padova^ 
1836. 

(3) Opere — Padova 1840. 
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appresso condusse a chiaro scuro la 
Deposizione di Cristo presa dall' al- 
torilievo di Canova, ed il primo in- 
contro di Petrarca con Laura compo* 
sizione originale. La critica osservò 
nel Petrarca alcune movenze che par* 
vero alquanto forzate, nullameno gli 
applausi furono maggiori delle censu- 
re. Colori in seguito l'anima che sale 
al cielo, grazioso quadricino oggidì 
proprietà Maritani-Sartori, un' Assun- 
ta tolta dal brillante pennello del Ve- 
ronese, e la Melancoha argomento 
trattato da molti, ma in cui l'autrice 
ommise saviamente gli emblemi, cal- 
colando che dall' espressione del vol- 
to, dall' atteggiamento della perso^ 
na se ne rilevi tosto il soggetto (^\ 
Avvanzata nell'arte, si sposò a Luigi 
Beltrami figlio del cremonese glilto- 
grafo, e dopo alcuni viaggi e non 
poche osservazioni sulle grandi opere 
delle italiane pinacoteche, rivide la 
patria, dove data mano ad una tavo- 
la con la Deposizione del Salvatore 
per la Chiesa di Tribano, al s. Ciro 
per altra parrocchiale, e a diverse im- 
magini di N. D. belle per freschezza 
di tinte e soavità di pensiero, qui vive 
giovane ancora, festeggiata dagli in- 
telligenti, ed onorata di sempre nuo- 
ve commissioni. 

(4) Imitò anche un brano del prezioso qua- 
dro deir Urbinate rappresentante la Sacra Fami- 
glia^ che sta nella Gallerìa Caste Ibarco di Mila- 
no. Fece qualche miniatura^ e molti ritratti ad 
olio, all'acquarello^ a pastellisti matita; che se 
tutti non colsero nel segno, la maggiori parte 
raggiunse la più perfetta somiglianiia. 
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BENATI (piETRo) eresse in Fer- 
rara Fanno 4744? nella Chiesa di s. 
Domenico un magnifico altare. Dal 
4735ali737 fu massaro della Fra- 
glia de'tagliapietra in patria, la qua- 
le accoglieva nel dO Agosto d744 il 
di lui figlio Antonio altro non men 
stimabile statuario. 

BENATI (NICOLÒ) scultore orna- 
mentale e massaro della Fraglia dei 
tagliapietra nel d 7 70, trovasi regi- 
strato fra i buoni lavoratori in mar- 
mo per un mascherone coronato di 
pampini sul frontone dèlia porta di 
Gasa Salvadego in Rovigo; da un egua- 
le mascherone con pampini è pur 
decorata le porta del palazzo Zigno 
in Padova, e potrebbe darsi che am- 
bidue fossero opere di uno stesso 
scalpello. Sembra che del i793 egli 
vivesse ancora. 

BENETELLO (LriGi) nato nel 
4534, ed appresa l'arte del colori- 
re, ben presto si avrebbe meritata 
una durevole fama se morte non 
lo avesse colto in suir aprile degli 
anni; lodato daUo Scardeone (pag. 
373) e dal Ridolfi (Part. I. f. 74) 
soccombeva nel di 3i Marzo i 555 ed 
era sepolto nella Chiesa di s. Anna 
con elegante latino epitafio scrittogli 
dall'amico Giambattista Rota(^\ 



(t) n Moschini (Origine e vicende della 
pittura in Padwa) lo fa morto nel 1560, non 
accorgendosi esser questa la data della colloca- 
zione della seguente lapide sepolcrale: 
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BENVENUTO (m cartcro) ram- 
pollo d'illustre ed antica famiglia; 
uomo d'ingegno vasto, ed eruditis- 
simo neir architettura militare (2), fu 
, dal patrio Comune inviato a dirige- 
re i lavori di un forte che intende- 
va fosse eretto al nord della Città, 
cioè sedici miglia lungi da essa, otto 
da Bassano, sei da Castelfranco, e do- 
dici da Asolo, dove accolte le pro- 
prie milizie potessero opporre una 
valida resistenza alle continue scor- 
rerie de' trivigiani sul nostro terri- 
torio. Quel nuovo baluardo detto di 
poi Cittadella, e che sfidò per tanti 
secoli la baldanza delle contrarie fa- 
zioni, mercè V intelligente operosità 
di Benvenuto riuscì tale che venne 
a ragione considerato una delle più 
belle e sicure fortezze, tanto per la 
solidità, che per le bene imaginate 
difese. Onorato l' autore di queir in- 
signe lavoro e stimato fra i più chia- 
ri ingegni della sua epoca, non con 
altro nome lo si chiamava che con 
quello dell'uomo da Cittadella, per cui 

ALOYSIO BEKSTELI.0 PATAVINO 

SUMMAE SPEI ADOLESCEKTI MQRUM PBOBITATE 

INGENII CKLERITATE NULLI POSTHABENDO 

PICTORfQUR SUPRA AETATBM EGREGIO CUJUS OPERA 

NISl ACERBA ATQUK IMMATURA MORS lNTBfl€ESSiSSET^ 

CUNCTIS AL11S CELEBRI ORI BUS 

DUBIO PROCUL EQUIPARAIVDA FOREKT 

FEBEE AUTUNNALI FKRVENTISS. OPPRKSSUS 

INTER UT DIB MERCURIl XXX MARTI l MDLV 

JETAT. SUiE XXI. 

JOAK. BAPTISTA ROTA PATAVINUS 

AMICO INCOMPARABILI ANNO MDLX- 

(2) Orsato. Storia di Padova, Parte 11. MS. 
nella Biblioteca Piazza ora Comunale. 
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egli insuperbendosene, volle che la 
sua famiglia a ricordo di tanta glo- 
ria allora e per sempre cosi s'inti- 
tolasse <*>• 

BEOLCO (angelo) detto volgar- 
garmente Ruzzante, perchè sotto un 
tal titolo avendo egli creato un per- 
sonaggio ideale nelle varie comme- 
die che dettò in lingua rustica, si 
compiaceva di poi in un ad altri 
giovani di rappresentarle sostenendo- 
ne la parte primaria con crescente 
fanatismo degli uditori. Perciò il Gen- 
nari C^> lo chiama novello Roseto del- 
la sua età^ miracoloso uomo^ autore 
e recitatore di commedie bellissitne; 
ed il Riccoboni <3) non esitò di afifer* 
mare, eh' esso fu il primo che intro- 
ducesse nelle italiane commedie il 
Pantalone, il Dottor bolognese e TAr- 
lecchino. Nacque il Beolco nel i 502 
da una famiglia che nel i591 s'ag- 
gregava al collegio de' nobili, e do- 
tato d' ingegno pronto e vivace, non 
potendo rivaleggiare lo Speroni ed il 
Bembo, che s'erano messi troppo in 
alto, volle apprendere il dialetto de'ru- 
stici, studiarne il costume, le forme, 
il carattere, e quinci pubblicando e 
recitando in quella lingua i proprj 
lavori scenici e letterari, rendere cosi 
per altra strada illustre il suo nome. 

(1) Selvatico. Notiz. Star. tuU^ architeittir 
ra padovana. Padova^ 1834. 

(2) Saggio storico sulle Accademie. Pado- 
va, i78«. 

(3) ffiitoire du Theàtre italién Tom. I. p. 
6. Paris, 172& 
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Le opere infatti che diede alla lace 
e che vengono riportate dal Mazzuc- 
chelli <^> ottennero quello scopo che 
si era proposto, dacché meritò gli en- 
comi àel Varehi (S), dello ZiUoli («) 
e di tanti altri uomini dotti della 
sua epoca; ma quantunque applaudi-* 
to, accarezzato dai ricchi che andava 
solleticando coi saporosi firizzi delle 
sue commedie, nullameno stretto dai 
più crudeli bisogni sentivasi spesso 
ripetere dallo Speroni t"^) : Infelice^ 
Tu fai commedie di amori e nozze 
contadinesche^ onde ne ridono i gran 
signoriy e non hai cura della trage- 
dia che fa di te la povertà, piena 
d'' orrore e compassione. Nel i7 Mar- 
zo 4542 mentre studiava la recita 
della Canacey morte lo colse all' im- 
provviso*, e la sua spoglia sepolta 
neUa chiesa di s. Daniele ebbe il 
pianto dell' intera città C^> , e nel 
1560 la seguente monumentale iscri- 
zione : 



(4) Gli scrittori d' Italia. Brescia 1753-63. 
(6) ErcolanOy pag. 342, ediz. fiorentina del 
1730. 

(6) Istoria della vita de' poeti Italiani. 
MS. presso la marciana. 

(7) Opere, Tom. I. pag. 120: 

(8) n celebre autore della vita sobria, Luigi 
Cornaro, nella di cui Villa di Godevigo il Beol- 
co solea esercitarsi nelle teatrali recitazioni, 
alla nuova della mancanza di quel suo dilettis- 
simo ne fu così afflitto, che scrivendone allo 
Speroni soggiungeva: eh* essa morte avrebbe am- 
mazzato ancora me per lo estremo dolore, se 
essa potesse ammazzare un uomo ordinato pri- 
ma che venga aU' età di novanV anni. (Spero- 
ni Opere,, Tom. V. p. 331). 
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V. s. ' 
angelo beolgo 
Ruzzanti patavino, nulli in sgribenbis 
agendisque oohoediis ingenio fagun- 
dia aut arte seoundo, jogis et ser- 
monibus agrest. applausu omnium 
fagetiss; qui non sine amigorum m0£- 
rore e vita disoessit anno domini 

MDLH DIE XVn MARTII, ìETATIS VERO 

XL. IO. baptista rota PATAV. TAN- 

TiE PRÌESTANTL6 ADMIRATOR PIGNUS 
HOC SEMPITERNUM IN TESTIMONIUM FA- 
MA AG NOHINIS P. C. ANNO A MUNDO 
REDEMPTO M.D.LX. 

BERNARDO de Padua, trovasi 
cosi registralo né* Libri d'opera di 
s. Maria del Fiore di Firenze all'anno 
4455 die IX Junii (B. Ser. IX pag. 
29) prò operibus undecim et uno sexto 
allerius opere ad solidorum undecim 
quolibel diey libras sex sol, duos den. 
decem prò operibus laboratis aliando 
castellum super cupulam (*>. 

BERRETTA(GESARE)diMontagna- 
na, iniziatosi per tempo nella musica, 
lorchè fii chiamato a far parte della 
leva del i85d, ebbe motivo d'arruo- 
larsi bandista nel reggimento Arci- 
duca Stefano. Sotto la direzione del 
sergente Zaboda^ imparò a suonare 
la tromba ed in particolere il flùgel- 

(1) Devo la cognizioDe di questo documen- 
to che accresce il novero de' nostri artisti, alla 
gentile amicizia del coltissimo sig. Micbiele Dott. 
Gaffi cui sono in obbligo di tributare i più sen- 
titi ringraziamenti; e questo pubblico contrasse- 
gno di gr^to animo è bene si sappia che lo in- 
tendo praticare verso chiunque mi fu cortese di 
ajuto e consiglio nella presente mia opera. 
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corno, in cui fece progressi rapidis- 
simi e meritevoli di encomio. Tras- 
ferito al 5.® Battaglione dei Caccia- 
tori imperiali col grado di sergente 
istruttore, continuò a dar pubblici 
saggi della sua valentia fino al 1858 
quando invitato ad istituire una ban- 
da civica in Conselve domandava ed 
otteneva il proprio congedo; 

BERSELETO (frangesgo) sareb- 
be un nome ignorato nelFarte pitto- 
rica padovana, se il benemèrito pa- 
dre Faccioli {Inscript* ec; Tom. IH- 
p. 255) non ci avesse riferito, che 
nella chiesa di s. Marina in Thiene 
esisteva a' suoi tempi un quadro col- 
r epigrafe: Franciscus Berseletus pa-- 
tavinus f ecity anno d 724. 

BERSELLI (ANTONIO) apparò il 
disegno e T intaglio in rame nella 
veneta Accademia di belle arti, da cui 
sorti buon ritrattista e non men fe- 
lice prospettico* AH' infuori di alcu- 
ne vedute dell' adriaca città poco la- 
vorò a matita, sibbene all' acquarel- 
lo ed in miniatura, dove ottenne at- 
testati d' incoraggiamento e di lode. 

BERTOLLI (pRANGÉsco) allievo 
del proprio padre, distintissimo de- 
coratore che da Lugano trapiantò in 
Padova il suo domicilio, appena ven- 
tenne diede saggi non dubbj del pro- 
prio valore nell'ornato e nell'arte 
prospettica. Seguace più della nuo- 
va che della vecchia maniera, i suoi 
lavori se non immaginosi hanno però 
l'impronta del buon gusto e del- 

3 
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r amore con coi sono condotti. £gU 
sta eseguendo a tempera quattro ve- 
dute della nostra città, che riesciranno 
certamente gradite agli amatori del 
bello. 

BERTOLLI (ANTONIO) fratello del 
precedente segue pur esso V orme 
del padre, riuscendo buon disegna- 
tore e prospettico. Datosi alF arte 
figurativa e studiando sul gran libro 
<lel vero, operò fra le diverse cose 
Jegne di particolare menzione una 
bella copia del s. Giovanni di . Guido 
esistente agli Eremitani, ed U riposo 
della Vergine tratto da quel magico 
dipìnto del Tiepolo non ultimo deco- 
ro della nostra chiesa di s. Massimo. 

BISCUOLA ( ÀNDRE4 ) nato al 
Tresto luogo del padovano, uni alle 
cognizioni architettoniche Farte dello 
scolpire. La facciata e V intemo del- 
l' arciconfraternita di s. Rocco in 
Rovigo mostrano buoni lavori orna- 
mentali del Biscuola eseguiti neli 783. 
Anche la casa Campanari in quella 
città, come assicura il Bartoli <*>, fu 
decorata da' suoi disegni. 

BISSONI (gioi battista) ebbe i 
natali nelFanno i576, e fu prima 
discepolo di Francesco Apollodoro, poi 
del vecchio Dario Varotari, dai qua- 
li appresa l'arte del colorire, presta- 
mente si distinse per la fecondità del- 
l' invenzione, pel maneggio del pen- 
nello, e per le forme quasi paole- 

(1) IVotizie delle pitture, sculture ed ar- 
chitetture d'Italia. Venezia, 1776. 
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sche. Giovinetto si acconciò presso 
i nostri monaci cassinesi di s. Giu- 
stina, che invaghiti del precoce suo 
ingegno e spinti dal desid^io di pro- 
curargli un nome anche in estero 
Stato, lo condussero a Ravenna dove 
nel refettorio del convento di s. Vi- 
tale dipinse la Cena di N. S. con gli 
apostoli, che ottenne il pubblico ag- 
gradimento ^^>. Reduce in patria ebbe 
da ogni chiesa invito a lavori e di- 
fatti la città è piena delle sue ope- 
re condotte dal 4 6d 9 al 1631 secon- 
do le varie epigrafi riportate dal 
Rossetti e dal Brandolese <3>. Il la- 

(2) Fabri. Ravenna ricercata pag. 367. 

(S) Bccole. Santo: S. Bonaventura commani- 
cato da un Angelo colla data MDGXXV e due 
quadri con apparizioni miracolose di g. Carlo 
Borromeo. S. Bovo: La tavola col santo tito- 
lare. 5. Canziano: S. Carlo Borromeo eon un 
Crocifisso. Carmini: un quadretto con la Ver- 
gine, ed un altro grande con Maria che dà 
r abito del Carmelo al fondatore dell'Ordine; 
vi è la data 1019. S. Clemente: 8. Alò che sana 
un infermo; fra 1 molti astanti vi è il ritratto 
dell'autore. Duomo: un s. Carlo Borromeo. S. 
Gaetano : un s. Carlo innanzi il Pontefice. iS". 
Girolamo: H santo titolare. Orfani: la vita di 
Cristo nei comparti del soffitto con le inizia- 
li B. B. F. 16... Servi: una gloria di Angeli. S. 
Stefano ora demolito: il martirio del titolare. 
5. Gio. della morte demolito: la Trasfigurazio- 
ne. S. Chiara demolita: una tavola con l'An- 
gelo custode che addita il paradiso ad un gio- 
vinetto con la data 1621. S- Daniele: una tavo- 
la con M. V. nell' alto, ed al basso s. Carlo Bor- 
romeo che somministra il viatico agli appestati. 
Spiritosanto demoììio: un s. Rocco, ed una pala 
con s. Francesco e s. Carlo Borromeo. S. jégo- 
stino demolito: due quadri uno con la Vergine 
che porge il rosario a s. Domenico, l'altro con 
un miracolo di detto santo e nel quale vi sta 
l'epigrafe: Il Bissoni pingeva MDCXXIIX. 
S. Sofia : la decollazione di s. Paolo. Maddale- 
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voro peraltro più commendevole e 
che incontrò sempre il favore degli 
eruditi; quantunque il Selvatico lo tro- 
vi ammanierato e convenzionale; è il 
gran quadro con la missione degli 
Apostoli esistente nel tempio di s. 
Giustina, operato nel 463S; al solo 
prezzo della tela e dei colori per la 
confraternita dello Spirito Santo cui 
apparteneva; e nella quale sostenne 
diversi carichi religiosi; come sta rer 
gistrato in quegli atti. Mirabile è la 
tenerezza che scorgesi nel volto de- 
gli Apostoli che si congedano dalla 
divina madre ; come assai commo- 
vente Tatto di quello che bacia la 
mano al Salvatore e tergesi dagli oc- 
chi il pianto. Pietro prostrato a' pie- 
di del Maestro inspira nelF animo un 
affetto che si sentC; ne si può espri- 
mere; e quel vecchio canuto chC; fis- 
sando lo sguardo sopra un libro sem- 
bra vi legga il precetto della predi- 
cazione; è cosi filosoficamente con- 
dotto da non desiderarsi maggior na- 
turalezza. 

Anche il nostro territorio vanta 
q[ualche buona tela della mano del 
Bissoni; e Monteortone possedè varj 
quadri con santi oltre il di lui ri- 
tratto; ed Arzarella due tavole lo- 
datissime per la vaghezza del dise- 
gno e per V impasto del colorito; una 

ne : la pala con s. Girolamo^ U b, Pietro da Pisa, 
e s. Agostino. CappeUa cà Landò: le due ta- 
vole degli altari una con s. Vitale, l'altra con 
s. Elisabetta, e varj altri quadri coi santi protet- 
tori della città. 
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con la data del 4617; l'altra del 

Ma siccome quando invecchia la 
carne pare che di sovente si ribelli 
lo spirito; e la natura si faccia al- 
lora gioco di noi; a questo buon uomo 
nell' età della riflessione venne la 
smania di prender moglie^ e la tro- 
vò in&tti giovine e bella in una fan- 
ciulla di casa Rizzardi. V impalma- 
va col fuoco di un primo amorC; ma 
pochi anni appresso questa donna 
gli struggeva le sue più care illu- 
sioni; gli consumava la vita^ per cui 
rotto dalle sventure e disperato dal- 
la gelosia finiva di esistere li 9 Set- 
tembre i 634 in Venezia. 

B(X!CALiECA (leo»abdo) distin- 
to architetto del tredicesimo secolo; 
fu adoperato in molteplici e gran- 
diosi lavori dalla repubblica pado- 
vana; ed il Gennari <*> ci racconta 
che nel i284; avendo il Comune de- 
liberato di costruire una magnifica 
sala ove il Consiglio della citta po- 
tesse decorosamente radunarsi; il no- 
stro Leonardo fu scelto a disegnar- 
ne e dirigerne la fabbrica; come dal 
nome che leggevasi in un angolo es- 
terno della cancelleria e che ora sfor- 
tunatamente disparve. . E pure pro- 
babile, dice il Selvatico (2), che in 
quella media età in cui V amore del- 



(1) Annali di Padova, Bassano 1804. Tom. 
III. pag. 43. 

(2^ Notizia storiche sulV archittetura pa- 
dovana. Venezia, 1834. 
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r architettura era cosi trascurato, la 
sesta del Boccaleca fosse di spesso 
usata dal Comune per gittare i nu- 
merosi suoi ponti <3)^ per racconciare 
nel i295 le strade, « dar compimen- 
to alla torre presso il palagio degli 
anziani. Il Gennari gli attribuisce il 
sepolcro che il nostro Lovato cre- 
dette rinchiudere la salma del fon- 
datore di Padova, come il Selvatico 
lo vorrebbe autore del campanile 
deir abazia di Carrara riedificato nel 
J293, e degno di particolare ricordo 
perchè forse il più elegante ed ar- 
monico del padovano territorio. 

Sì profondamente versato il Boc- 
caleca nell'arte del costruire, non 
poteva meno in que'tempi guerreschi 
di volgere lo sguardo anche alF ar- 
chitettura militare, e di già il Gen- 
nari,' basandosi a ragionevoli conget- 
ture, pretende che nel i 292 insieme 
air illustre monaco fra' Giovanni de- 
gli Eremitani non solo desse mano 
all'importante opera del Tizzone oltre 
l'Adige, ma vegliasse alle fortifica- 
zioni di Castelbaldo e difendesse con 
fosse, argini, torri e bastioni le due 
testate del ponte che apre il passag- 
gio da Castelbaldo all' altra riva del- 

(i) Nel 1281 fa eretto il ponte del Falerot- 
to, detto in seguito delle beccherìe; nel 1S82 
(}uelli del Bassanello, dei Gradici, di Santa Afa- 
ria di Porcilia, e V altro di Guidon di lozzo poi 
denominato del Porteletto; nel 1286 sur se quel- 
lo di s. Giovanni, e quinci T altro dei Tadl cui 
diede il nome il vicino palagio di magnatizia fa- 
miglia (Gennari. DelV antico corso de' fiumi ec, 
Pad. 1776. pag. 23. 
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l'Adige. Nel 4297 noi lo vediamo 
nelle pubbliche carte come uno degli 
uomini più ragguardevoli e per la 
probità del carattere e per l'altezza 
dell'intelletto, il perchè nominato ret- 
tore del pio luogo degli esposti volle 
che la chiesa di quello spedale ne ac- 
cogliesse più tardi le venerate sue ce- 
neri (2). 

BOLDRINI (federico) nato nel 
4825, manifestò fino dalla più tene- 
ra età uno spirito vivacissimo ed una 
predisposizione naturale alla musica 
ed alla drammatica. Prescelse il suo- 
no del flauto che apparò dal prof, 
Busato, ed appena diciasettenne pre- 
sentavasi da sé solo al celebre Gusta- 
vo Modena perchè l'accogliesse nel- 
l'eletta schiera de' suoi giovani ar- 
tisti <3). L'insolito ardimento piacque 
siffattamente all'inarrivabile attore, 
che di buon grado l'ascrisse alla di lui 
compagnia; ma sebbene con que' va- 
lorosi non potesse meglio iniziare l' a- 
gognata carriera, fosse timore del 
pubblico, lo scoraggiamento di non 
riuscire al loro confronto, dopo una 
breve girata ritornò alla famiglia, agli 
interrotti suoi studj, al suo flauto. 
L' anno appresso gli si riaccesero le 
vecchie smanie, fece qualche parola 

(2) n tumulp di questo benemerito artista 
stette sulla facciata di quel tempio fino al tra- 
monto dello scorso secolo^ nel qual tempo fu 
vandalicamente distrutto. 

(3) Fanny Sadwesky, Tommaso Salvini, Er- 
nesto Rossi, Gaetano Vestri ora splendido deco- 
ro dell'italiano teatro. 
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col capo-comico Hurard, e si aggregò 
alla sua truppa. Le poche lezioni di 
Gustavo Modena Taveano tolto da 
quelle pastoje che .sono la conseguen- 
sa di un primo debutto, e trovandosi 
ora con gente di più modesta levatu- 
ra, sentì che il suo spirito non impac- 
ciato da riguardi poteva spiccare un 
più libero volo. ColFHurard, poi col 
Prosperi e'Mingoni, indi con Antonio 
Giardini calcò var j teatri d' Italia, so- 
stenendo indistintamente le parti di 
genere. Agli stipendj di Luigi Cap- 
pella, di cui sposava la figlia, fissò di 
esercitarsi nel carattere di brillante 
che rappresenta tuttora con soddisfa- 
zione degli uditorj. 

BOLZETTA (Francesco) de re li- 
braria benetneritus^ come lo chiama 
il Tommasini <*), fu letterato e tipo- 
grafo di qualche riguardo, che fiorì in- 
torno il d620. Con sua dedicatoria in- 
dirizzò neir anno 1 609 al cav. Tom- 
maso Gontarini podestà una raccolta 
di varj componimenti poetici da esso 
intitolata Polinea^ 

BONACCORSI(marc'antonio) pit- 
tore del secolo decimosettimo, nelle 
poche opere che di lui restano in Pa- 
dova, non lasciò che misere prove di 
un mediocre pennello. Anzi leggesi 
negli statuti della Fraglia all'anno 
d637, che per esercitar Tarte pitto- 
rica senza esservi ascritto lo si accu- 
sava di contravventore, Ebl^e niiano 
ne| baldacchino sulF aitar maggiore 
(1) Jllmtriwnvirùrum Elog%a,VàiAyììy\^30. 
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di s. x4Lgostino, e per la chiesa de'Fi- 
lippini in patria, più pazzo che eretico, 
colorì stranamente sulle traccie del 
Guariento il mistero dell' Annunziazio- 
ne rappresentando il Bambino Gesù 
a cavalcioni dello Spirito Santo, che 
in figura di colomba parte dal Cielo 
verso la Vergine. 

BONAZZA (Antonio) il maggio- 
re dei figli di Giovanni Bonazza, che 
dalla vicina Verona trapiantò nel 
i 700 a Padova una famiglia di ar- 
tisti, ha nome di valente lavoratore 
di marmi per la facilità del tratteg- 
gio, e per lo spirito delle mosse, seb- 
bene qualche poco forviato dal deca- 
dimento del secolo. Massaro della Fra- 
glia dei tagliapietra neH74?3, abbia- 
mo di lui i due gruppi con M. V. as- 
sunta, ed il battesimo del Salvatore 
sulle pile dell' acqua santa in Duo- 
mo; i simulacri degli Apostoli An- 
drea, e Bartolomeo peli' interno del- 
la chiesa di s. Lucia; le due statue 
post^ negli intercolonnj della facciata 
di s. Canziano sprimenti la Vergini- 
tà e h Purità, i due Angeli posti a 
lato dell' ara massima in s. Croce , e 
le dieci statue delle virtù site nell'in- 
terno di s. Maria del Torresino. La 
distrutta Basilica di s. Agostino pos-? 
sedeva le figure di s. Lodovico Ber- 
trand e s. Catterina Ricci fiancheg- 
gianti il maggior altare, ed un basso- 
rilievo a parapetto dell'altare di s. Vin- 
cenzo Ferrerio rappresentante il mi- 
racolo della resurrezione, come puro 
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r. altra chiesa che fu di s. Tommaso 
aveva un suo crocifisso in legno^ In 
Venezia lavorò il Bonazza due bassi- 
rilievi per la cappella del Rosario in 
s. Giovanni e Paolo, cioè uno con 
FAnnunciazione della Vergine condot- 
to in concorso del fratello Tommaso, 
r altro con Y adorazione de' magi ese- 
guito in unione del padre. A Vicen- 
za operò un medaglione nella chiesa 
del Corpus Domini come si ha da 
quella guida ^*>, ed a Montagnana il 
parapetto dell' altare del Sacramento 
in Duomo, dove scolpì V ultima Cena 
di Cristo, il di cui modello in terra 
cotta sembra, secondo il Bartoli <^>, 
esistesse presso la famiglia Silvestri 
di Rovigo. Sarebbe tempo perduto 
r occuparsi dei molti busti, torsi, alti- 
rilievi usciti dair intelligente di lui 
^scalpello, e sparsi per le varie città 
del Veneto, mentre il solo gruppo del- 
la Passione, posto n^lla nostra chiesa 
di s. Giovanni di Verdara, basta di 
troppo a collocare il suo nome fra i 
migliori statuar) di quell'epoca deli- 
rante. 

BONAZZA (FRANCESCO) fratello 
del precedente e non meno esperto 
scultore, volle d' altronde conoscer la 
pittura, r incisione in cammei, ed il 
lavoro in mosaico. Come statuario 
operava in Padova le quattro virtù 

(1) Desaizione delle Jrchitetture, pittur 
re e sculture della città di licenza. Vicenza 
1779. 

. (3) Notizie delle pitture, sculture, ed ar- 
chitetture della città di Rovigo. Venezia 1776. 



BON 

suir attico della chiesa di s. MaTghe* 
rita grazioso monumento dell' illustre 
Temanza, nonché le figure laterali ai 
due altari della chiesa di s. France- 
sco di Paola, ora convertita in pri- 
gione; per Udine una graziosa statua 
nel coro del Duomo, ed a Venezia 
alcuni cherubini sulla facciata dei Ge- 
suiti, ed un basso-rilievo per la Cap- 
pella del Rosario a s. Gio: e Paolo, 
rappresentante l'Angelo che appare 
in sogno a Giuseppe. Come pittore 
esegui una tavola con la morte di Ge- 
sù in Croce per la già demedita chie- 
sa di s. Girolamo a' Scalzi di Pado- 
va, e disegnò una pala d'altare colo- 
rita dal cittadellese Zannoni con la 
Vergine in gloria venerata dai santi 
Girolamo, Valentino, e il Nepomuce- 
no, sotto cui l'Angelo custode e le 
anime purganti per la chiesa di s. 
Giustina di Rovigo <3). 

BONAZZA (TOMMASO) altro fi- 
gliuolo di Giovanni e fratello minore 
dei precedenti segui con lode le trac- 
eie dell' arte paterna, riuscendo uno 
scultore intelligente e dotato di buo- 
ne massime, quantunque nel secolo 
in cui il gusto era totalmente corrot- 
to. Tali pregi si ammirano ne' due 
bassi-rilievi, operati col padre e col 
fratello Antonio, per la chiesa di s. 
Giovanni e Paolo di Venezia, e rap- 
presentanti l'Annunziazione, e la vi- 

<3) Bartoli. Notizie delle pitture, sculture, 
ed architetture della città di Rovigo. Tene- 
ziaj 1776. 
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sita de' magi al divino infante. Pado- 
va annovera del suo scalpello le tre 
statue sull' attico della porta maggio- 
re del Carmine, come pure i due pro- 
feti Elia ed Eliseo laterali alF altare 
di s. Teresa in detta chiesa; uno 
.degli Angeli che fiancheggiano il ta- 
bernacolo del nostro Duomo, e le due 
statue nell' atrio della chiesa del Tor- 
resino. Mori Fanno i775. 

BONFIO (GIACOMO) benché per- 
corso con alacrità il tirocinio degli 
sludj legali, onde nel i804 ne cinge- 
^ va il dupplice alloro, trascinato però 
dair irresistibile genio per F arte dei 
Vostri e dei Blanes, amò meglio im- 
piegar la sua vita a vantaggio delle 
scene italiane, che intisichir sul di- 
gesto, e spegner F impeto del proprio 
ingegno fra la noja e la ressa delle 
giuridiche lotte. Nato in Padova W 
nel i .*" Maggio i 7Si dal conte Bo- 
nifacio e dalla nobile Camilla Bellini, 
Falta posizione sociale non gli fu 
pretesto di neghittosità ed ignoranza, 
ma stimolo alle grandi concezioni del 
bello e del vero; il perchè, fattosi pri- 
ma discepolo quinci strettissimo ami- 
co del nostro poeta Simeone Antonio 
Sografi, ne segui per modo le chiare 
vestigia, che i di lui versi come le sue 
commedie si risentono del pari di tut- 



(l> Questa illustre raniiglia deve la sua ori- 
gioe ai Bonfigli dì Bologna. Gol volger degli 
anni si appellò Buonfiglio, e quindi corrottamen- 
te BodGo. Col nostro Jacopo se ne estinse af- 
fatto la schiatta. 
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to il sale lucianesco (2). Con la di- 
stinta trup]^a del Fabbrichesi calcò 
onorevolmente i principali teatri della 
penisola, dovunque profondendo il suo 
a maggior lustro dell' arte ed a sol- 
lievo de'confratelli. Poi reduce in pa- 
tria dopo non lunga peregrinazione, 
sentì il bisogno di associarsi ad elet- 
to drappello di giovani filodrammati- 
ci, che imprese a dirigere, onde non 
solò intrattenere i suoi concittadini con 
periodiche rappresentazioni, ma soc- 
correre altresì con quel mezzo Fuma- 
nità sofferente. £ fu appunto per una 
di queste recite data a profitto de'po- 
veri che il Bonfio s'ebbe i più lu* 
singhieri attestati della pubblica esti- 
mazione. Tenerissimo per istinto pen- 
sò di commuover F animo de' suoi 
spettatori con un pezzo scenico che 
tutte ricercasse le fibre del sentimen- 
to. Scelse perciò f Abate de V Epeè 
sostenendone il protagonista, e facen- 
do eseguire uno de' principali carat- 
teri dal padovano sordo-muto Anto- 
nio Padrecca (^\ L' esito corrispose 
alla prova d' infiniti sudori e di lun- 
ga perseverante pazienza, con le in- 
cessanti vivissime acclamazioni , e 



<2) Per la sua publicazione in Roma del no- 
tissimo dramma II dueUo rappresentatosi sa 
quelle scene nel 1817, fu ascritto air Accademia 
degli Arcadi col nome di Dameta Sinopeo. 
Quanto al di lui merito letterario reggasi il Ve- 
dova (Biografìa degli scritt, pad. pag. 1309, che 
ne rammenta le opere. 

(3) Esperto ritrattii^ta alunno della veneta 
Accademia. 



\ 
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gF interminabili applausi dell'affol- 
lato uditorio <*\ 

Benefìco senza ostentazione^ colto 
e sagace senza veruna pretesa, all' in- 
fuori di alcuni viaggetti per l'Italia e 
per r estero, passò tranquillamente il 
resto de'suoi giorni sino alla più tarda 
vecchiaia fra il teatro ed una piccola 
cerchia di provati amici, cui; fu sem- 
pre largo di consigli e di cure. An- 
che affranto dagli anni conservava 
la forza dello spirito, la dignità della 
bella persona; senonchè li 27 Maggio 
d855 poche ore di ferocissimo mor- 
bo bastarono a privarci della di lui 
proficua esistenza. 

(1) Ecco come ne parlò la Gazzetta di Mi- 
lano del 6 Gennajo 1S21 anno VI: Di un nuo- 
vo esempio dì comica rappresentazione fwm- 
mo la sera deZ 19 Dicembre spettatori in que- 
sto nuiovo teatro. Il valentissimo nostro concit- 
tadino Jacopo BonfiOy secondato da un eletta 
schiera di volonterosi filodrammatici, si ac- 
cinse dW ardua imjtresa di esporre sulle scene 
la nota commedia V Abate de VEpée facendo che 
laparte di Teodoro fos^e sostenuta dal padovano 
sordo-muto Antonio Padrecca allievo delV isti- 
tuto di Milano. Diligentissime cure, avvalo- 
rate dal Tiohile desiderio d'offrire un saggio 
straordinario di quanto Parte possa prevalere 
sulla stessa natura a vincerne le difficoltà, 
riuscirono a far sì che V esito di gran lunga 
la comune espettazione superasse. Era questa 
vivissima, e la platea, e le logge, e gli stessi 
intersUzj delle scene affollatissimi di uditori 
non poterono esser al concorso sufficienti, E- 
guale strepitosa accoglienza s^ebbe dal pubblico 
di Venezia, ed un epigrammatico poeta di quelle 
lagune improvvisò in vernacolo i seguenti ver- 
si, che furono interpretati in cento diverse ma- 
niere : 

Ti che ti fa de tuto 

Onipotente iddio 

Daghe la Ungua al muto, 

E toghcla a Bonfio. 
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BORDONI (benedetto) ebbe vita 
da un povero ed oscuro artista sul 
declinare de sestodecimo secolo (^^ 
Il Quenstedt a p. 278 del suo Dia- 
logus de patriciis illusiribus viris l'ap- 
pellò maximus geographus et cosmo- 
gYaphusy sulla fede dello Scardeoae 
che non esitò di chiamarlo asirologiae 
peritissimus et in geographiae studiis 
admirandus <3), Padre del non men 
celehre Giulio più conosciuto col no- 
me di Giulio Cesare Scaligero ^*), fu 

(2) n celebre Scipione MatTei nella sua Fé- 
rona illu>strata, Parte II. col. 155. vorrebbe tor- 
lo credere veronese; se non che soggiunge a con- 
futarlo Apostolo Zeno nelle note al Tomo II. 
della Biblioteca Fontanini, pag. 267 : Benedetto 
Bordane autore delV Isolario certamente fu 
padovano. Non ce ne lasciano dubitare le te- 
stimonianze di Leandro Alberti e di Bernar- 
dino Scardeone suoi contemporanei e conoscen- 
ti. Anche U Tiraboschi (Storia deW Italiana 
letteratura, Tom, VI, Parte IV, pag. 1076^, 
dopo averci indicato le diverse opinioni d'al- 
cuni autori sulla vera patria del Bordoni, con- 
clude: A me, par dunque che non molto forti 
sieno le ragioni per cui lo Scaligero provasi 
di patria veronese, e che i fondamenti di cre- 
derlo padovano, e quindi figlio delV autore del- 
l' Isolario, siano di molto peso;'eà il sig. Gros- 
ley nel Tom. II. pag. 141. 142 delle sue Me- 
morie ed Osservazioni sopra T Italia e sugli Ita- 
liani, così si esprime: Parmy les padovans di- 
slinguées dans les letires, on compie Bene- 
detto Burdono mort en 1530 (deve dire 1539), 
et Vun des primieres qui ait cultivé avec 
quelque succés la geographie et la cosìiio- 
graphie. Il fut pére du ceìebre Jule Cesar 
Scaliger, qui preferant ee nom a celui de sa 
famille, aime %nieux descendre des Princeps de 
Véronne, que d^un honnéte geographe, 

(.3) De Antiquilaie Urbis Paiavii et claris 
civibus. Basileae. 1560. pag. 254. 

(4) Giusto Lipsio lo colloca fra i primi quat- 
tro ingegni del mondo, cioè dopo Omero, Ippo- 
crate, ed Aristotele. Ecco le sue parole: Scalige- 
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avdo per conseguenza di quel Giusep- 
pe Bordoni, che invaghitosi del pro- 
prio nome spacciò nella lettera a Gia- 
no Dousa, confutata da Gasparo Sciop- 
pio, di esser veronese, parente di 
Cane della Scala, protetto dalF impe- 
rator Massimiliano e condottiero d'e- 
serciti, fole tutte però dissipate dal 
Verci (*) e dal Tiraboschi ^^^ in on- 
ta alle sterili osservazioni di Apo- 
stolo Zeno <3). 

Avendo la fama di Andrea Man- 
tegna sviluppato nel giovinetto Bor- 
doni uno straordinario spirito di emu- 
lazione, volle tosto applicarsi alla mi- 
niatura, e ne riuscì per modo, che le 
gentili sue forme molto s' accostaro- 
no allo stile di quel grande maestro. 
Lo stesso Scardeone che vide un e- 
vangelario condotto dalle sue mani 
nell'insigne cenobio di s. Giustina in 
Padova, ce ne assicura che excelluit 
quoque in arte pingendifSeu miniane 
di peritiù} e se ciò non bastasse a 
capacitarci sulla di lui attitudine in 

rum,: Tres sunt q%iOS admirari unice soleo, 
et qui in hominihus excessUse mihi huma- 
nvm fastigium videntur^ jffomerus, Hippocror 
ies, jiristoteles: sed addo hunc quartum qui 
natus in miraculum et gloriam nostri aevL», 
(Tom. D. pag. 87, deU' Edizione Plautiniana 
1637). n Tuano poi nel Libro XII della sua 
storia così lo intitola: Hujui saeculi ingens 
miraculum; vir, quo super iorem antiquitas 
vix hahuit^ ^rem haec aetas non vidiU 

ci) jyotizie intorno alla vita ed alle opere dei 
pittori^ scultori ed intagliatori della città di Bas- 
9ano, Vene^^ 1775. 

(2) «Storia delV Italiana letteratura. Vene- 
zia, 1823-27. 

(3) Diisertazioni TosHanc .Venezia,1752-53. 
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questo genere di lavori, ce lo prove- 
rebbe sempre la supplica da esso di- 
retta nel 4494 alla Signorìa di Ve- 
nezia, con cui qualificandosi miniato? 
re prega poter stampare con privile* 
gio i dialoghi di Luciano da lui tra* 
dotti in latino <^). È quasi univcarsa"- 
le opinione che Farte pittorica £ossé 
realmente il di lui primo eserdbsio, 
ed anzi tenesse aperta una bottega 
all'insegna della Scala <^>, ciocdhtè 
per altro fu contraddetto da alcuno 
non so con qual fondamento. Ad ogni 
modo sebbene il Bordoni siasi da prin* 
cipio dato in preda alle visioni astro* 
logiche, visto il proprio errore e con- 
sacratosi più utilmente alla geografia 
ed alle lettere, divenne in breve tem- 
po, al dir dell'Alberti, delMazzuechel* 
li, e del Maffei, oltre un dilige^is- 
simo miniatore, come dissi più s<^ra, 
un valente grecista, ed uno de' pia 

(4) Furono impressi a di lui spese, per Si- 
monem Bevilaquam papiensem anno Domi- 
ni MCCCCXCIIf die XXFAugustiy in 4.* 
col seguente epigramma in fine: 

ffaec lege piena jocis, immixtaque seria ludo 

Quando rtlaxandi cura Uhi est animi. 
Luciano ex graeco plures fectre latina: 
Collecta hinc illic, prttsaque Bordi deàU. 
Apostolo Zeno narra 4i aver Veduto «n 
esemplare di questi dialoghi ndla BibUotooa 
imperiale di Vienna^ senza le prime carie, fosse 
lacerate da qualche buon erifttiaao per rubarne 
le miniature. 

(5) Vuoisi che dallHnse^a U Bordoni si 
denominasse in seguito Dalla Scala. Ami pare 
di più che GiuUo di lui figlio, comj^cendosi del 
di esso casato, assumesse il cognome di Scaliqt- 
rOy da cui ne procedettero i sogni fantastici di 
Giuseppe Bordoni, e le tante astratte confuta- 
zioni de' suoi varj biografi. 
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celebrati cosmografi^ avendo per il pri- 
mo delineato Y Italia e dato alla luce 
un Isolario, cioè la descrizione di tut- 
te le isole del globo allora conosciu- 
te ; lavori applauditissimi e che ot- 
tennero r onore di tre edizioni ^^\ 
Fini in patria la vita nel i Sd 9 ed eb- 
he nella chiesa di s. Daniele lagrima- 
to sepolcro. 

BORGHI (Giovanni) uno de' po- 
chi artisti comici viventi che ono- 
rino còl loro ingegno la patria e le 
scene. Nel i 824 fece parte della di- 
stinta compagnia sarda condotta da 
Gaetano Razzi, prima come amoroso 
poi come brillante, dove emulando i 
lepidi frizzi del bravo attore Corrado 
Vergnano, ben presto per la sua squi- 
sita cultura e per quel suo far no- 
bile e dignitoso si guadagnò F amore 
di tutti i pubblici ai quali ebbe il 
vanto di presentarsi. A fianco di una 
Marchionni, di un Vestri, di un Ri- 
ghetti, di un F. A. Bon, fornito di tan- 
ti doni naturali, non poteva certo 
indietreggiare, epperciò unito a que' 

(1) Scrive Marin Sanudo, segretario della 
repubblica veneta, né preziosi suoi Diarj sotto 
il giorno 6 Marzo 1526: Fu letta una grazia 
de M. Benetto mmiacZor, qual voi far stam- 
par uno libro di tutte le ixole del mar con 
li nomi antiqui et moderni^ siti, costumi isto- 
rie, fabule, et ogni altra cosa a quelle perti- 
nente, opera con gran fatica, fatta che niun 
per anni diece la possi far stampar sotto pe- 
na, ec. Et fu posto per li consejeri, conce- 
dendoli quanto el domanda. La prima edizio- 
ne sorti nel 1528, per Nicolò d^ Aristotile detto 
Zoppino, in foglio; la seconda nel 1534 con 
alcune addizioni; la terza pure in foglio nel 
4547. 
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grandi colossi ottenne di eternare la 
gloria del nostro teatro drammatico. 
Aggregatosi neH855 alla truppa ca- 
pinata dal giovine Belletti -Bon ora 
in unione deUa celebre Adelaide Ri- 
stori percorre la Francia,ringhilterra, 
la Germania e le Spagne, dove la pere- 
grinazione artistica di questi sommi 
può dirsi un seguito di splendidi ono- 
ri e trionfi. 

BOSSI (Giuseppe) buon scultore 
di Este, nel d750 circa condusse in 
Rovigo per la confraternita di s. Roc- 
co un pregevole altare tutto di mar- 
mo carrarese con quattro colonne spi- 
rali, collocando fra gì' interstizi due 
statuette efiiggianti s. Sebastiano e 
s. Bellino, ed in alto sopra i rimenati 
tre graziosi angioletti. 

BOVO (cesare) scultore del di- 
ciasettesimo secolo operò varie cose 
in patria che mostrano la meschini- 
nità del di lui ingegno. Valga per 
tutta prova il monumento eretto nel- 
la nostra Basilica del Santo alla me- 
moria del giovine Cristoforo de Doh- 
na morto nel 464i, dove compia- 
cendosi quasi di tanta fatica vi la- 
sciava la propria cifra. La chiesa 
Cattedrale, i di cui registri per altro 
chiamano il Bovo scultor peritissi" 
mo, ha r altare maggiore innalzato 
secondo il di lui modello. Conserva- 
tore del collegio dei tagliapietra e- 
letto nel 5 Marzo 4 593, sembra aves- 
se una figlia per nome Orsolina, ed 
im figlio chiamato . Giacomo, giacché 



BOZ 
li 28 Deeembre i63i vediamo qae- 
sV ultimo secondo gastaldo della Fra- 
glia. 

BOZZA (iu>AMo) figlio maggiore 
di quel Gaetano Bozza detto anche 
Bosa, valente disegnatore ed incisore, 
che nato a Verona, morì cieco e set- 
tuagenario a Venezia, ebbe i natali 
nei i Sii y e sorto appena dalle scola- 
stiche discipline s' applicò volontero- 
so all'intaglio. Le sue opere, molto 
peraltro inferiori a quelle del padre 
e del di lui fratello Girolamo, si ri- 
ducono a stampe di leggera portata, 
come vedutine, santi, ritratti. Lavo- 
rò per TAntonelli fino al d830, nel 
qual tempo tragittava agli stipendj 
del calcografo Betalli in Firenze; se- 
nonchè poco dopo reduce in patria 
fini ventiquattrenne i suoi giorni in 
Venezia nel 4835. 

BOZZA (GIROLAMO) fratello del 
precedente ed incisore pur esso, su- 
però in talento e nella purezza del- 
l' intaglio quasi tutti i suoi contem- 
poranei delle Venezie. Fra le molte 
e differenti opere da lui condotte 
per FAntoneUi e per altri editori 
di stampe spiccano i ritratti del- 
l' immortai Pesarese e del già vesco- 
vo Squarcina, in cui gli ombreggi 
armoniosi sono vinti dalla morbidez- 
za del tocco. Valentissimo artefice, 
pieno di entusiasmo e di fuoco, era na- 
turale che più d'ogni altro sentisse 
la prepotenza delle passioni. Preso 
perciò d' amore violento, terminava 
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pazzo nell'ospitale di s. Servilio a Ve- 
nezia, r anno 4841, una giovine e la* 
boriosissima vita. 

BRAINO (Girolamo) sorto da una 
famiglia <^> in cui l'arte musicale 
s' era per quasi dire ingenerata, non 
è a maravigliarsi se diciottenne an- 
cora, approfondito nei più reconditi 
penetrali di quella scienza, in ea re 
praestantissimus et admirabilis (^) lo 
chiamasse lo Scardeone, e nel 4497 
fosse dall' insigne Capitolo della no- 
stra cattedrale onorato del titolo dì 
suo organista (3). Doito teorico ed 
artista eccMente <^), come lo attesta- 
no i varj di lui componimenti pub- 
blicati nel 4552, ne' quali la grave 
armonia s' intreccia maestrevolmente 
alle fantastiche melodie, ottenne dal- 
lo stesso Capitolo un aumento del- 
l' onorario in compenso de'propri me- 
riti, e perchè avea solennemente ri- 
fiutato le ricche offerte avanzateci 
dai veneziani e dai mantovani. Igno- 
rasi quando avvenisse la mancanza 
del Braino, ma se nel 5 Gennajo 4557 
trovò il co. Zacco negli atti del più 
volte citato Capitolo la nomina di don 
Sperandìo Bertoldo ad organista del- 
la Basilica, pare che in su quel tor- 

(1) Francesco e Luigi Braino, padre e fra- 
tello di Girolamo, sono ambidue citati per egre- 
gi contrai^untistit 

(2) De antiq. urbis patovn. Basileae 1560. 
Uh, IL Classe XD. 

(3) Atti Capitolari .del 18 Febbrajo 1497. 
pag. 226. ^ . 

(4) Zacco. Cenni klog. dUUustri scritu e 
contfositori di musica, pad. Padova, 1851. 
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HO o per volontaria rinunzia o per 
morte dei primo si rendesse vacante 
il suo posto. 

BREDA (bartolommeo) notajo e 
miniatore del diciasettesimo secolo in 
disegnandtsacptngendis liiteris supra 
ùlios hujas nostrae aetatis praestan- 
imtMus (*>. Delineò con diligente ac- 
curatezza la facciata dell' antica cat- 
tedrale;^ e la pianta della città e ter- 
ritorio di Padova, per F opera di An- 
drea Cittadella, scrittore del secolo de- 
eimosesto, resa pubblica nel i625 ^^>. 

BRESC ACINI (GIUSEPPE) senza 
veruna istituzione, ma inspirato dal- 
la sola natura, seppe da sé apparar 
cosi bene V arte dell' intaglio in a- 
vorio da render quasi inefficace il 
vecchio asserto, che senza precetti 
non si formano artisti. Una prova si- 
cura Gabbiamo ne' ritratti in basso- 
rilievo di Scipione MafiPei, del Mura- 
tori, di Tiziano, e del Magliabecchi 
nel cui volto egli v'inspirò tanta 
espressione da non desiderarsi di più. 
Vive in Padova sua patria, ed è rin- 
crescevple che le di lui occupazioni 
come impiegato presso la r. Univer- 
sità non gli permettino d' applicarsi 
a^ suoi geniali lavori. 

BRESCIANI (PIETRO) sino dal- 

(1) Tommasini. Jthen» paf. P. IH. presso 
il Mazzucchelli. Voi. II. Parte ni. pag. 2043, 
dove soggiunge poco dopo: Territorium iterutn 
ditigentiari cura anno 1650 correctum et auc- 
tum insculpsi curavii q^is tahulù, 

(2) n MS. esiste ncfla raccolta Piazza, ora 
di proprietà del nostro Comune. 
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r infanzia chiamata da prepotente 
impulso alla musica, ne'suoi brevi ri-^ 
tagli di tempo che furava agli seo-- 
lastici studj correva di nascosto per 
per le chiese ad ascoltarvi il tocco 
deir organo, ed ivi estatico alle va- 
rie e gradevoli melodie di quel so* 
vrano stromento, non sapea persua- 
dersi come si fuggevole suono, que- 
sta reminiscenza del passato al dir 
di Platone, potesse svegliare nella 
giovinetta sua anima Furto delle pas- 
sioni, r idea deir infinito e delF eter- 
no, l'amore del creato. e di Dio. Gia- 
como Nardetti organista nel monaste- 
ro delle Terese, poi suo figlio Antonio, 
e quinci Carlo Rocca lo iniziarono ne*" 
misteri di Euterpe; il celebre Antonio 
Calegari dovea instituirlo con la sem- 
plicità de' precetti, perfezionarlo con 
la sapienza delle sue teorie. Appresa 
quanto bastasse Tarte da lui vagheg- 
giata, noli 824 si slanciò nell'arringo 
magistrale con una messa a grande 
orchestra, che fu generalmente rite- 
nuta un'egregia caparra delle sue 
cognizioni ; anzi V ottimo successo di 
quel primo debutto avendogli dato 
animo di dedicarsi con maggior lena 
al contrappunto, scrisse molte cose 
ecclesiastiche piene di franchezza e 
buon gusto, fra cui merita partico-^ 
lare menzione unii messa da requiem 
data nei funerali del Calegari, e ri*^ 
prodotta con sempre crescente entu-» 
siasmo a Padova, Vicenza, Venezia <3), 

(3) É nota la sua * istronieiilaziope 
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Nel 4827 misurate le proprie forze 
e sentendo che le di lui fantasie po- 
tevano gustarsi anche in teatro, dove 
a mezzo della gola e degli stromen- 
ti si svolgono i mille episodj della 
vita, musicò per le nostre scene l'ap- 
plaudito dramma V Albero di Diana^ 
poi del 4830 la fiera di Frascati 
per Venezia in cui esordiva il sommo 
tenore Duprez, e più tardi i Promessi 
Sposi altro soggetto buffo ricco di 
allegri e spontanei pensieri, che da- 
tosi in Padova F autunno del 4833 
sulle parole del conte Antonio Gusci* 
la, sortì un luminosissimo incontro <^>« 
Senonchè gli elogi, le ovazioni più 
lusingando la mente che il cuore, ab- 
bandonava la lirica per occuparsi 
della sola istruzione, pago di trasfon- 
dere ad altri il succo di quelle dot- 
trine eh' egli stesso avea potuto cosi 
utilmente assaporare. 

BBESOLIN (nonNioo) è uno 
de' più abili paesisti de' nostri gior- 
ni, che non limitandosi alla breve cer- 
chia delle venete città, sparse per 
l'Italia il nome della brillante sua ta- 
volozza. Allievo dell' adriaca palestra 



Siahat maler di Rossini eseguito in casa Rossi, 
e che tolse dalla riduzione a forte piano del 
Labarre in mancanza di partitura. Tanto egli 
seppe addentrarsi nello spirito dell' immortai pe- 
sarese che, interpretando le vergini note di quel- 
Tallissimo canto, malgrado T immensa difficol- 
tà, riuscì ad ottenere un effetto molto mag^^re 
dell' aspettazione. 

(1) I migliori pezzi vennero stampati dal 
Ricordi, che pubblicava eziandìo del Bresciani 
ytii^t sinfonìe e canzoni da camera. 
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che di nobili palme lo ricambiava, non 
solo apprendeva la scienza delle uti- 
li scelte dei partiti, dei luoghi , de- 
gli accidenti, ma visto che per ben 
comporre le scene fa duopo di saper 
variare le linee e conoscere le ca- 
ratteristiche individuali di ciascun 
oggetto, studiò senza posa il disegno, 
e per crearsi padrone delle forme si 
valse de' nostri insigni esemplari, ma 
innanzi tutto di quell' inarrivabile 
educatrice eh' è la natura. Superate 
pertanto le difficoltà de' primi tenta- 
tivi, con varj soggetti tediti dal vero 
a matita, e quattro tavole ^d olio bel- 
le per vigorìa e sapienza di tinte, 
cominciò a dar saggi che nelle opere 
del suo pennello v' era fertilissimo 
seme, il progresso. Dal 4 842 al 4 845 
collegando l'abilità della mano alla 
prontezza della mente, diede non po- 
chi quadri allepubbliche mostre di Ve- 
nezia e Milano, e quasi il genio lo 
incoraggiasse a' più ardimentosi con- 
cetti, passava a Firenze, indi a Roma, 
dove gli archi crollanti ed abbronza- 
ti dal sole, dove que' selvaggi inter- 
minabili piani mesti e giganti al pari 
delle grandi memorie che ci rammen- 
tano, gli parlavano direttamente al 
cuore creato dall' Eterno come il sa- 
crario di ogni nobile ispirazione. 1 
suoi tipi son presi la maggior parte 
dalle reliquie di quell'augusta me- 
tropoli, che i Cesari del paganesimp 
ed i mitrati cristiani hanno dimq^ 
strato per rappresentatrice di cjviU 
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là ; quinci fra le molte vedute da lui 
esposte, e che sono meritamente ac- 
carezzate, citerò le l'erme di Caracal-- 
la e ^ìiAcquedoUi di Claudio^ colori- 
te con tale franchezza e con siffatto 
giuoco di luce da inorgoglire la no- 
stra scuola per averle prodotte. Il 
Bresdlin stabilitosi ora in Venezia 
da' mano a' pennelli quando F opu- 
lenza stendi la destra alF ingegno, e- 
sercitandosi più di sovente in lavori 
talbotipici <*> e fotografici, ben per- 
suaso che se T arte è un' imitazione 

(1) Talbotipia, dairinventore Talbot, è r arte 
di fissare le immagini della camera oscura sulla 
carta e sul vetro , come la Daguerrotipìa, dal- 
inventore Daguerre, è l' arte di dssarle sulla la- 
mina argentea, j^otografìa è voce generica che 
abbraccia ambedue queste arti. Cogliere la mo- 
bile fisonoinìa dell'uomo che di continuo si muta 
sotto gli sguardi del pittore, scriveva non a gua- 
ri il chiarissimo Dott. Antonio Berti in una ri- 
vista scientifica, fu uno de' primi tentativi del 
daguerrotipo. Più tardi ad accellerare il compi- 
mento deUe chimiche azioni ed ottenersi migliori 
digradazioni ed ombre, si crearono nuovi meto- 
di coi quali potendosi più facilmente naturaleg- 
giare le inanimate cose, si avesse cosi il mezzo 
di riprodurre sulle grandi carte o sui vetri l'a- 
spetto dei palagi, dei templi, o l' incantevole vi- 
sta dei paesi, e delle rovine. Heilmann e Stce- 
ì^art, poi Thompson e Bingham s' ebbero felici 
risultati; ma toccava al Moitissicr, cui però il 
Quinet contrasta la primazìa del trovato, giun- 
gere ad ottenere dalla stessa prova negativa mol- 
te positive impicciolite od ingrandite a piace- 
re. Questo genere di studj, la di cui applicazione 
è destinata a grandi progressi, è coltivato da 
non pochi amatori in ogni ordine di persone, ed 
io compiacendomi annoverare fra i più valenti 
del mio paese Pietro SinigagUa, Carlo Cerato, 
ed Antonio Sorgato, ho fermo, che mediante i 
foro nobili sforzi diffondendosi sempre più la 
passione ed il lustro di un' arte così bella e fe- 
conda, ne vantaggierauno di conseguenza la scien- 
za e l'industria. 
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della natura, la natura è il vero mo- 
dello dell' arte. 

BRICCIARDI (sEmo) huomo neU 
la sua professione di felicissima riu^ 
scifa (^\ fu un abile cesellatore ed ar- 
gentiere del sedicesimo secolo. Nel- 
l'archivio della chiesa del Santo esi- 
ste una sua obbligazione in data 23 
Febbrajo i5S5 per una lampana di 
argento di manifattura sontuosissima 
con ornamenti di rilievo che figura-^ 
no angeli^ arpie^ e cose tali, come ac- 
cenna il Polidoro. 

BRIOSCO (ANDREA) detto a Ric- 
cio e latinamente Crispo per la sua 
capigliatura^ fu a ragione proclamato 
il Lisippo de' bronzisti veneti, il Po- 
licleto italiano <^>. Nato il primo A- 
prile 1470 W e datosi giovinetto al- 

(2) Polidoro. Religiose Memorie. Venezia, 
1690. 

(3) Ferrarlo. Costumi antichi e moderni di 
tutti i popoli d'Europa. lUilano, 1815. 

(4) Magister Andreas Ricciusfhlius magistri 
Ambi'osii trigintani aurificis habitans Pad/uae 
m contrata caude Umge, sta scritto in atti de 
ser Jo. Autore da Miran, esistenti nel!' archivio 
dell'Arca. É mirabile che il Rossetti (Guida di ' 
Padova), dopo tante prove della patavinità del 
Briosco, perchè il Maffei nella sua Verona il- 
lustrata lo fa veronese, e T Arnaldi, nel suo li- 
bro Delle Basiliche Antiche, veneziano, bona- 
riamente soggùinga : così differenti opinioni ci 
lasciano incerti della sua patria. 11 nome del 
di lui casato trovasi ripetuto nel Libro degli 
estimi di Padova al 4 Decembre 1561: Beni 
de mi Zuane Briosco nodaro de Padoa... item 
una hotega de orevesi solo il palazo vechio, 
ne la qual sta al presente messer Vicenzo de 
V Agnus Dei. (Vedi il Tom. 50 deU' Arch. civ. 
ant.). Lo Scardeone, il Vasari ed altri lo con- 
fusero poi con Antonio Rizzo attribuendogli le 
più antiche opere in marmo, fra cui le statue di 
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rorificerìa esercitata dal padre Am- 
brogio e dal fratello Battista, dopo- 
ché il Donatello nella reggia del tau- 
maturgo avea spiegato i tesori de- 
gli immortali suoi getti, si rivolse 
alla scultura ed all' architettura, ne' 
quali studj gli parve meglio rispon- 
dere la vivacità del suo ingegno* Tut- 
ti gli scrittori si accordano nel voler- 
lo discepolo del Bellano, quantunque 
Pomponio Gaurico di lui contempo' 
ranco ^*) dica, quin et Bellani uii vo^ 
lunt discipulus Andreas Crispus fa^ 
miglia ris meus^ e F altezza del suo 
genio, lo slancio della sua fantasia 
facciano assai dubitare che appren- 
desse da lui piuttosto che dal fioren- 
tino maestro V arte del fondere, del- 
lo scalpello e della [sesta. Come va- 
lesse infatti neir architettura lo ve- 
diamo nella cappella del Santo, una 
delle pile ricche e magnifiche che 
sienviin Europa^ modellata secondo o- 
gni ragionevole opinione del \ 500 <2>, 
e nel Tempio di s. Giustina, mirabi- 

Adamo ed Eva nella Cacciata interna del palaz- 
zo ducale di Venezia rimpetto la scala detta dei 
Giganti, sulle quali anzi vi è sculto il nome del 
Rizzo loro autore, come opportunemente anno- 
tava il Temanza nella vita del Sansovino. 

(i) De claris ScuPptoi'ibus. MS. 

(2) Nel quaderno dell'Arca 1499-1500 scrit- 
to da Francesco Curtarolo, sotto la partita di 
Giovanni Minello che lavora in fare la capela 
del glorioso messer santo Antonio de Padiuiy 
trovasi registrato a Carte 35: 1500, 24 LuyOy 
ma fo avanti, per fare figure de cera e un 
quadro in lo modeh ultimo a rincontro che 
fece M*^ Andrea fiolo de MJ\4mbroso oreve.se 
ti qtuUe fo paga adt 22 Zug^ìo 1500, come 
apare in zornak. a C7. 36. oc. 
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le e gigantesco concetto sia per la 
sveltezza delle forme, che per la mae- 
stà della mole. Sull' invito de' mona- 
ci Benedittini che, pienam noiitiam 
habenfes de ingenio et judicio ranssi- 
mt ei famosisisimi sculpioris et magi^ 
stri Crispi patavini^ tam ex coinmt4- 
ni omnium voce et fama, quam ex no- 
bilissimis ejusdem operibus^ quibus 
civitas ista illustratur^ gliene alloga- 
rono la costruzione con istrumento 
21 Novembre 1316 riportato dal 
Cavaccio <^>, ed egli nel giro di po- 

(3) ffistoriarum Caenohii D. Justinae pa- 
tavinae. Venetiis 1606. Consta da ciò che nel 
1501, demolita la chiesa vecchia e cominciatasi 
la nuova, sopra disegno del padre Girolamo da 
Brescia, si scopersero degli errori nel peritale 
progetto, per cui verso l'anno 1515, a persua- 
sione di Bartolommeo Orsino conte d'Alviano^ 
generale della repubblica veneta, fu invitato Tar- 
chitetto Sebastian da Lugano ad insinuare un 
nuovo modello; senonchè per la sua esecuzione 
occorrendo una spesa eccedente, quando erasi di- 
strutta nelle sole fondamenta un'immensa quan- 
tità di materiali per alcune incontrate voragini^ 
li 21 Novembre 1516 si domandava ed accoglie- 
va un altro tipo del Briosco decretandosene l'e- 
rezione. Così questo magnifico edificio che M. 
Cochin chiamò d'une belle proportion et tres 
majesteuscy ed il Martinier nel suo dizionario 
d' une grandeur et d*une heautè extraordinai- 
re, in un breve periodo d'anni fu condotto a 
compimento fra lo stupore de' nostrali e stra- 
nieri, mercè ingentissime spese e l' opera del pa- 
dovano scultore. 

La pianta di questa basilica, cui vi si ascen- 
de per una facile gradinata che agli estremi del 
pianerottolo presenta due grifi di marmo, è una 
croce latina con tre navate, la maggior del- 
le quali è lunga piedi geometrici 368, alta 82, 
larga 42, le minori laterali lunghe piedi 290, 
alte 41, larghe 22. La crociera è lunga piedi 252, 
e le tre navate, compresi i pilastri, occupano uno 
spaàu in larghezza di piedi 98. Due ordini di 
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ehi soli alzò un ecliiicio improntato 
di cosi maschia bellezza che per Tee- 
celiente accordo delle parti cdl tat- 
to, forma e formerà sempre ano de' 
più grandi monamenti delF arte cri- 
stiana. Quanto perito poi fosse nel 
maneggio del bronzo, qaanto fecon- 
do nell'invenzione, quanto sublime 
nel disegno, nelle mosse, nei panneg- 
giamenti lo si rileva dal sepolcro dei 
Torriani in s. Fermo di Verona, e 

pilastri jonico-compositi, le di cui modanature, al 
dir del Selvatico, sentono troppo di gracilità, so- 
stengono le superiori arcate ; l' ordine maggiore 
regge la grande navata, il minore le laterali. 
Quattro sono gì' intercolonnj e ad ognuno dei 
tre primi corrispondono due cappelle, all'ulti- 
mo una sola, per cui al di qua della crociera 
si trovano sette cappelle a ciascun lato. Otto 
cupole coperte di piombo danno maggior risalto 
all'armonico insieme di questo tempio; quella 
di mezzo, la cui elevazione nell'interno è di pie- 
di 133, e neir esterno di 176, compresa la sta- 
tua di s. Giustina che sormonta il cupolino, si 
alza al centro della crociera, alle cui braccia 
soprastanno altre due cupole minori, ed una 
quarta sopra la tribuna basata a grandi archi 
sui quali ricorre una cornice ad architravi cui 
gira una balaustrata. L' interno di dette cupole è 
ornato di pilastri corintj, fra i cui intercolonnj 
s'aprono le fenestre. Le altre quattro cupole 
minori poggiano sulle arcate delle minori nava- 
te e serrano la maggiore. L'assieme di questo 
grandioso tempio è superiore a qualunque, né 
vi può esser alcuno che entrando la porta mag- 
giore non resti compreso di maraviglia. QiieUe 
tre navi esclama il Selvatico (DelV architett 
pad. MS.) che maestosamente si dilargano in 
bella crociera, queW augusta e svelta tribtma 
che, sollevata su magnifica scalea par tiuasi 
signoreggiare il tempio tutto, quelV ampia 
volta, quél leggiadro catino della maggior cu- 
pola, quella luce che eguale e placida V animo 
dispone a temperata lietezza, formano wi* ar- 
monìa di rapporti, un a^icordo delle parti col 
tutto, che in pochi ediflcj è dato di rinvenire. 
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più nel candelabro del Santo chia- 
mato dal Gicognara il primo ed il 
più grande del mondo, dove il Brio- 
sce educatosi sui marmi antichi, e 
veneratore dei mantegneschi concet- 
ti, contrastò la palma al Donatello 
e al Ghiberti. 

Nel 48 Dicembre i506 i presi- 
di air Arca presero parte ut fiat cari" 
delabrum prò imponendo cereo pa- 
schate^ quod sit de aere cum pedo 
marmoreo^ e sei mesi dopo Giambat- 
tista da Lion mecenate ed amico del 
Riccio gli propose tal opera, deter- 
minando il prezzo di 600 ducati d'oro 
pari a venete lire 3720, sono franchi 
i860, vilissima somma a' giorni no- 
stri (*), ma non indegna mercede in 
quel tempo che il frumento costava 
27 soldi allo stajo. Accettato il gra- 

<1) A prova del come si pagavano gli arti- 
giani e facchini in queir epoca, valga la polizzi- 
na delle spese occorse pel trasporto del cande- 
labro da Codalunga al Santo, cioè un miglio di 
strada circa, tratta dal quaderno 1515-1516 
dell'Arca. 

Adì 5 Zenaro 1516 per cassa 
contadi in hrollo al boaro 
condusse el candelahro al 
Santo senza li mie^buo^e 

boaro Lire 2 Soldi II 

JPcr pan e vin » — » 8 

Per dodese fachini » 12 » -— 

Per fachini si e porta legna- 
mi da M.^ Andrea per ar- 
marlo » — » !8 

Al campanaro » — "» 2 

Ai marangoni per fare e desfar 
le armadure da tirar suso el 

candelabro » 2 » 8 

Chiodi » — » 10 



Monta in suma Lire 18 Soldi i7 
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ve incarico, nel. 24 Giugno 4507 per 
atti di Giovanni Antonio da Mirano 
si stipulò r accordo ; nuUameno una 
turba di rettili invidiosi avendo ten- 
tato d^impedirne V esecuzione, fu duo- 
po che un Consiglio conventuale del- 
r anno successivo ne rimovesse ogni 
ostacolo (*). L^ effetto otlimamente ri- 
spose, dice il dotto illustratore del- 
Tantoniana basilica, e tuttocchèy per 
la Lega di Cambrai, assedj\ bombar- 
damentiy vicissitudini di conflitti^ pe- 
stilenze, devastazioni (^) avessero in- 
nondato queste infelici contrade, Tan- 
no 4546 ebbe termine il lavoro, e 
li 6 Gennaro del 4546 videsi eretto 
a fianco dell' ara massima il lodatis- 
simo candelabro <^^>, che gli assicurò 
un posto onorevole fra i primi e più 
segnalati scultori. Alla vista di quel- 

(i) Die ultimo martii 1508. Jd 2dum 
dictum futi ab omnibus qwod id opus neces- 
sariu/m erat, eo qiiod candelabrum illud li- 
gneum vetustissimum erat et penilus destru- 
ctum, et summa ve^'ecundia erat et dedecm 
nobis am/pliu8 illud ponere, et necesse fiat om- 
nino de alio providere, qtiod esset pulcrwm et 
perpetUum^ Unde, per fraires convenius el de- 
putatos ad archam d^teìminatum et conclu- 
sum fuit de urto candelabro de a/ere excellen- 
tissimo choro conformi, quod mag. Andreas Ri- 
tius fabricare debet. Igilur determinaveì-unt 
ut cum ipsis massariis Jrchae iristetur, ut in 
tali opere prosequatur, ita ut tale candelabrvm 
omnino fiat (Libro dei Consigli B. del lòOS'^ 1533^ 
presso TArch. civ. antico)* 

(2) Gonzati. La Basilica di Sé Antonio, Pa- 
dova^ 1S52. 

(3) Esecutioni mandatum est et perfectum 
est opìis per Amlream Crispum patavinum, 
basique marmorea imposi ium anno MDXVI 
Qciavo id Jan. opus omni ex parte laudatisai- 
inum. (Lib. Parti (hll'Arca dal HS7 al 154H). 
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r insigne monumento tacque la co- 
dardia de' suoi nemici; i poeti e gli 
storici colle mille trombe lo saltìta- 
rono poco men che divino W;^Gio. 
Battista da Lìon volle eternare karti- 
sta, r opei'a e il committente con 
latina iscrizione sculta in lamina di 
piombo e deposta sotto il piedestal- 
lo (^); ne potendo disconoscere il 
Briosco medesimo di aver superato 
tanto difficile impresa, perchè i po- 
steri lo ricordassero, coniava e fon- 
deva medaglia in bronzo còl proprio 
ritratto e con V epigrafe t 

ANDREAS CRISPUS PATAVINUS 
AENEViH D. ANT. CANDELABRVM F. 

avente nelF esergo un lauro franto e 
secco dal cui basso tronco pullula un 
fronzuto ramoscello con sopra una 
stella ed il motto t 

OBSTANTE (ÌENÌO 

quasi a dinotare i bassi raggiri e le 
vilissime arti indotte da quegli eu- 
nuchi ad ogni senso del bello e del- 
r onesto, di cai pur troppo va infetta 
anche oggidì la nostra povera terra. 
In questo candelabro alto undi- 



ci) Francesco Savonarola gì' indirizzava il 
distico : 

Marmare Praxiteles, piclura clarus Apelles 
Ignipotens ferro, Riccius aere valet. 
(5) Joannes Baptisla de Leone phUoso- 
pktis /tono pyramidem faciendami curavit ex 
thesauro divi Antonii, Andrea Crispo patav, 
sculptore primario armo Christi 1507; el Lu- 
dmncus ejus fraier J. C. posuit anno 1515. 
erat opus annorum 3, hisi Maximiliani airo- 
cissimum hellum cum partihus venelis impe- 
ìA nentn fui::set. 

A 
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ci piedi circa, non compresa la base 
di marmo scolpita dal padovano Fran- 
cesco Cola, e commentato con inge- 
gnosa fatica dal padre Valerio Poli- 
doro nelle sue Beligiose Memorie (^>, 
il celebre autore con molta dottrina 
avendo alternate le forme rotonde 
alle quadrate, e diminuiti gli ogget- 
ti a mano a mano che si allontanano 
dair occhio per alleggerirne la cima, 
fece sagacemente risaltare la elegan- 
te semplicità nello stesso sfoggio del- 
le tante figure, maschere, putti, sfin- 
gi, grifi, satiretti, centauri che per 
ogni parte V abbelliscono* Cosi il Ci- 
cognara, che lo riporta inciso alla 
Tav. XXXVI, avvisandoci, che le arti 
moderne non conoscono un lavoro che 
in questo genere possa confrontarsi 
ad un opera si ricca e st grandio- 
sa <2), dopo aver osservato che il som- 
mo artefice ne* primi quattro compara 
timenti che adornano le (accie del 
zoccolo collegate da quattro sfingi^ 

(OH Cicogoara trovò contrario al buon 
sonso ed all' erudizione il commentario del buon 
miMiaco, che ritenne di scorgere ne* vaij emble- 
mi gli alti misteri del cristianesimo. Il Moschi- 
ni invece Io applaudì altamente, ed il Selvatico 
scrivendo, che forse aveano entrambi torto e ra- 
gione, prosegue: P errore del Polidoro e di aver 
voluto riconoscere simboli veramente cristiani 
ìe molte capricciose figure; solo che avesse 
considerato ai tempi in cui venne fuso ed allo 
scultore che lo inventò, avrebbe compreso che 
altro concepimento non poteva al Riccio semr- 
hrare meglio accettabile di quello che ritrae- 
va daila classica antichità* (Guida di Padova. 
Parte artistica. Padova, 184*2> 

(2) Storia della scultura. Venezia) 1 DIS- 
ISI 8. 
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raffigurò V astrologia, Varmoniay Ci- 
storia e la cosmografia , nei supc" 
riori V adorazione dei Magij il saeri^ 
fido dell* Agnello j la sepoltura del 
Salvatore^ e la liberazione de* santi 
padri dal limbo, distribuendo più in 
alto le figure emblematiche delle vir- 
iù e degli attributi cristiani, come là 
prudenza, la temperanza, la giusti'^ 
zia, la fortezza, la religione^ la con-- 
soluzione, la semplicità e la fama; 
conchiude che il Riccio guidato da 
una squisita ragione, e dalP amore 
de' classici, sviluppò in quel monu- 
mento tutto il sapore delF antico, tut- 
ta la maestà, tutta F espressione a- 
lialoga al soggetto che intese di rap- 
presentare. 

Contemporaneamente al candela- 
bro, opera la più accarezzata e nel- 
la quale vi spese dieci anni di fati- 
che, condusse nel 1507, in piccole 
dimensioni, due tavolette in bronzo 
con la uccisione di Oloferne, e David 
innanzi TArca, collocate nel medesi- 
mo presbiterio dove rifulgono i la- 
vori del Donatello, e più modesta- 
mente quelli del Bellano (^^ ; poi del 
4516 arricchì il Duomo di Treviso 
di una statua in marmo effiggìaiite 

(3) Maestro Andrea sovrascritto die havere 
quadri do de brondo in V uno scolpido la ocir 
sione d'HolofernCy in P altro el portar d'arca 
federisi Posti vicini ala porta del Coro adì 
2-2 Marzo 1507. Così è registrato negli atti del- 
l' arca, e ciò basti a confutare V erroneo asserto 
del Cicognara che volle del Briosco la pugna 
di David con Golìa, quando fu lavorata dal 
H eli a no. 



s. Seba?5tiano ^*^, e quinci per la chie- 
sa de Servi io Venezia quattro bassi- 
rilievi con la storia delF invenzione 
della Croce pieni d'ardimento e di 
fuoco, ora splendido decoro di quella 
reale Accademia <2^ Verso il 4522 
assunse il disegno del monumento e 
la fusione del busto in bronzo del 
conventuale xintonio Trombetta già 
professore, arcivescovo, e scrittore 
di vaglia, che si compieva e innal- 
zavasi al Santo presso la sagrestìa 
nel i524, come da memorie esisten- 
ti in quel pregiabile archivio ^^\ Se 
nonché pare che il prodigioso suo 
ingegno si affievolisse per poco nel 
concetto e neir opera di questo se- 
polcro, dacché vi si scorge una tisi- 
chezza di forme ed una scorrezione 
negli intercolonii , non compatibili 
air autore di s. Giustina e del cande- 
ìabro. In quelF epoca circa architet^ 
lo pure per la chiesa di s. Fermo 

(1> Grico. Lettere sulle belle arti trivigi<i- 
ne, Treviso 1833. 

(2) n Cicognara alla Tavola XXXVn del- 
ruiastre sua opera presenta incisi i due quadri 
più ricchi ed insigni, cioè la battaglia di Costan- 
tino al Tevere 5 ed il suo ingresso nella città 
jBterna preceduto dalla Croce. 

(3) Maistro Aihérea jAiso die 
haoer per spese de la sepoltura del q. 
Revm,^ Jffaistro Jntonio Trambeta 
die esser de brondo a sue spese a 
par de man de ser Sebastian Bai- 

zan L. 310: — 

if.^ Andrea Rizo de bavere al p.^ Luyo 1524 
per resto de la figura de bronzo c7ie lui fece 
che va (Uà sepoltura del Revm,^ Maestro Trom- 
beta irato dal libro de MS. Marcko Francho 
aC. 44. Lire 128. aib. Dare Avere del 1524). 
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maggiore in Verona, e dietro istan- 
za di rispettabile amico, il sarcofago 
di Girolamo e Marc' Antonio della 
Torre, uno de' più ricchi e distinti 
mausolei che vanti Farte moderna, 
degno veramente del secolo di Leo* 
ne. Mentre il conte Ignazio Bevi- 
lacqua Lazize, a schiarimento di quan- 
to accennava il Maffei <*>, credette 
con ogni diligenza descriverci il su- 
perbo cenotafio (^>, che Y uragano pò- 

(4) L'erudito illustratore delle cose veronesi 
avea sospettato che il lavoratore dei bronzi fosse 
Giulio della Torre buon jurisperito^e anch'esso 
eccellente fusore de' metalli, ma 11 celebre ab. 
Morelli nella sua Notizia d^ opere di disegno 
(Bassano 1800), assicura che frugando nei mano- 
scritti di Fra Desiderio dal Legname trovò il 
seguente epitafflo, che dovea porsi sulla tomba 
del Riccio e che scioglie infatti ogni dubbio 
nell'argomento; eccola: 

AN'DRSAE CRISPO BRIOSGHO PAIV. 

STATUARIO K03TRAE TEMFESTATIS EXUSIQ 

VEL CAiyOELABRO AEKEO O. ANTOiai 

ET SEPULCRO INSIGNI 

TURRIANORUM VERONSNSIUM 

CUM AIVTKJUIS CONFERENDO 

ALE!LA>DKR BASSIANUS ET JOHANNES CATIN US 

TESTAMENTI CURATORES 

AMICO BEN MR. 

HANC PERPETUAE QUIETIS SEDEM POS. 

AN. MDXX3LU 

(5) Giace isolato in una cappella di forma 
quadrilunga e di piccola mole. <S' alza metri 
3 f^^^ dal pavimento aUc^ sommità della nic- 
chia sovrapposta alP urna, e si estende metri 
2 i6òf ^^ lunghezza sopra metri 1 ^^^ di 
larghezza. La eleganza delle forme, e V ar- 
monìa delle proporzioni vi gareggiano coUa 
ricchezza della materia. Sopra un gradino 
scanalato alto milimetri 257, base di tutta T 
opera, s'ergono quattro colonnette joniclte pur 
caTUblate con base e capitello, nella metà in- 
feriore rigonfie a guisa di vaso, e fasciate 
di foglie d'acanto, iUV estremità delle quali 
un'aquila ed una testa di genietto alato so- 
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liticò dei 1797 privava de' stupendi 
suoi getti trasportandoli a Parigi nel 
Museo Napoleone presso la Venere 
capitolina, l'Ermafrodito, il Centua- 

stengono due festoni di frutta, che leg^iadror 
mente vi stanno appesi. Riposa sulle colonette 
una trabeazione analoga al loro capitello 
colla (luaXe termina V imbasamento del depo- 
sito aW altezza di metri 1 ^Hl; il fregio è or- 
nato d* arabeschi di foglie d'^ acanto vagamen- 
te intrecciati e con mezze figure d'uomini e 
di donne che tengono alcuni tondi di porfido 
e di serpentin<]^. L'ammirabile finitezza e 
morbidezza delV intaglio in tutti gli ornati 
che abbelliscono questo monumento, si deve in 
gran parte alla durezza ed eguaglianza d'im- 
pasto della pietra calcaria bianca veronese 
detta bronzino, che Vaweduto architetto vi ha 
impiegato, onde lo scultore tutta vi potesse 
far valere la maestrìa del proprio scarpello. 
tJn solido quadrilungo sbalza dai due gradi- 
ni nel mezzo a sostegno della trabeazione, e 
presenta sulle teste lo stemma gentilizio, e 
nei lati maggiori, in due eleganti iscrizioni 
latine scolpite in marmo, l- elogio dei defunti 
ed i pii voti de- superstiti. Siedono agli an- 
goli del piano superiore della trabeazione quat- 
tro sfingi di bronzo^ alle quali s'^ addossa V tfr- 
na di forma quadrilunga semplice, con coper- 
chio a guscione elegante pure dimaì-mo, ornato 
di foglie d^acanto^ che però Varchitetto a mag- 
gior solidità volle appoggiare ad un piedestallo 
di marmo decorato coW emblema delV immor- 
talità deWanima. Sugli angoli dei coperchio 
sedevano in graziose mosse quattro gemetti a- 
lati di bronzo, e nella sommità di esse stan- 
no le teste p\ire in bronzo dei suddetti Giro- 
lamo e Marcantonio, contenute in un ben in- 
teso tabernacolo dello stesso metallo, il quale 
sembra meno eleqantf; daccìtè fie furono re- 
centemente derubati i due gemetti nudi che 
sedevansi ai lati ^ostener^do una emblematica 
lucerna. La verità dei ritratti, e la eleganza 
delle sfingi ci rendono piii amara la man- 
canza degli otto bassi^rilievi pure di bronzo^ 
e non già se»', come lasciò l'' autore della Ve- 
rona illustrala, i quali in altrettanti liparti 
adornano l'urna. (Stor. della scult. Tom. II 
|»Qg. 137. i:J8). 
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ro e ad altri pezzi d'universale ce- 
lebrità, all'appoggio forse d'un li- 
bercolo uscito nel 4798 col titolo: 
Notice des principaux tableaux re- 
cueillis en Italie par les Gommai' 
res du Gouvernement francais^ dove 
alla pag. 89 si legge: huit bas-reliefs 
en bronze representant Vhistoire de 
Mausole... iirès de Veglise de s. Fer- 
mo a Verone^ eu ils decoraient le 
magnifique masuolée de la famille de 
la Torre , non esita a ritenere che 
gli otto pregevolissimi quadri storia- 
ti che in altrettanti comparti in bron- 
zo condecoravano V urna, rappresen- 
tassero r ultima infermità e Y apo- 
teosi di Mausolo re di Caria ; ma il 
Gicognara non trovando alcuna trac- 
cia di quest' allusione, sibbene un af- 
fastellamento ne' simboli di sacro e 
profano, di storico e favoloso, secon- 
do il costume ^i queir età, vien spo- 
nendo giudiziosamente sugli stessi il 
suo critico esame (0, Ammiransi tut- 

(i) Ifue alludono alla fine delV uomo. 
Nel primo le parche inesorabili filano lo sta- 
me d^lla vita che inflessibilmente è troncato, 
ed è felice colui che in seno de''suoi e fxu i 
teneri ufficj della famiglia esala V ultimo 
respiro, e placidamente U sonno della morte 
gli grava le gelate palpebre. NeWaHro, esa- 
late che sono le anime, soggia^xiono tutte a 
un medesimo destino e si presentano in folla 
per esser tragittate da Caronte al di là delh, 
Stige. Il primo che si presenta al nocchiero 
è Vuamo coronato di lauri. Il terzo rappre- 
senta una consulta di medici o un consesso 
di letterati d'innanzi a Minerva: sono sim- 
boleggiati la città di Ferona, ed il fiume A- 
dige. Apollo ed Igea sembrano inspirare il 
medico consulente, che seduto e coronato ^i 
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torà nella nostra chiesuola di s. Can- 
ziano, sopra Y altare dedicato a s. 
Antonio, due piangenti Marie sculte 
in argilla dal Brioseo neM530, e 
rammentale dallo Scardeone e dal 
Portenari; e se desta meraviglia co- 
me un uomo che avea stordito l'Eu- 
ropa colla grandezza delle sue ope- 
re, colla celebrità del suo nome, sia- 
si poi degnato di lavorare la creta 
e di trasfondere quasi in quella umi- 
le materia la scintilla del proprio 
genio, reca del pari sorpresa come 
i già preposti alla custodia di quel 
sacro ricinlo si abbiano permesso di 
deturparli con un intonaco che ne 
tolse la leggiadria delle forme. Sem- 
bra pertanto che que' busti fossero 
r ultima prova della maestra sua ma- 
no, dacché due anni dopo, cioè nel 

alloro^ pare tener colloquio cogli aslanli prò 
gestori, % quali in gran numero sono accorsi 
per venerazione e per amicizia di un sì distinto 
loro collega. Nel quarto si fanno sagrifizj per 
ottenere la salute pericolante ^ e si scannano 
le vittime per invocare V assistenza delle po- 
tenzje sovrannaturali. La morte delfu>omo di 
lettere sta espressa nel quinto, circondato dal- 
la famiglia con ogni umana e religiosa a^i- 
sten-za. Nel sesto sono rappresentate le delizie 
della vita neW Eliso ove sono accolte le ani- 
me dei giusti. Gli ultimi due dimostrano le 
cure della posterità, che non las^iia perire la 
memoria degli uomini di merito insigne, e 
quindi nel settimo trovi la Fama alata che 
tiene un serto nelVuna mano, e Ut tromba 
neW altra, trionfando della morte, mentre il 
Pegaso fa scaturire la fonte d' Ipocrene e in- 
spira i poeti a cantare le lodi deW uomo ce- 
lebrato, e neW altro vedi lo stesso sarcogafo, 
quando il Sacerdote col pacifico olivo lo be- 
nedice e V asperge d^ acqua lusiirale* (Storia 
citata T. II. pag. 140. 141. 
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4852, il Riccio volava nell'amplesso 
di Dio a raccogliere il frutto delle 
sue preclare virtù. Sepolto in s. Gio- 
vanni di Verdara,ed onorato dall' epi- 
tafio del veneziano Girolamo del Negro 

ANDRE4E CRISPO BRIOSGQ 

PAT. STATUARIO INSIGNI 

GUIUS OPERA AD ANTIQUORtJlH 

LAUDEM PROXinE ACGEDUNT 

IN PRIMIS AENEUM CANDELABRUM 

OUOD IN AEDE D. ANTONII GERNITUR 

HAEREDES POS. 

VIX. AN. LXU. MENS. IH DIES VU 

OBIIT Vm, ID. JULII NDXXXII 

ottenne che Francesco Papafava, ad 
eternare la sua memoria, gli facesse 
erigere una statua nel Prato della Val- 
le, perchè la di lui immagine splen- 
desse fra tanti illustri che ben me- 
ritarono della patria, delle scienze e 
delle arti (*)• 

Al Riccio, cqncluderò col Gico- 
gnara, piacque arricchire le sue com-^ 
posizioni con moltitudine di oggetti: 
non escluse gli argomenti che porta- 
vano la necessità di molte figure, di 
folla di popolo y e nel medesimo tem* 
pò mancò meno d'ogni altro alle leg* 
gi del basso-rilievo. Introdusse le for- 
me del vestiario romano antico in 

{l) ANDREAS CRISPO PATAVINO 
ARCHITECTO STATUARIO AERARIO 
FRANCISCUS PAPAFAVA 
ALBERTINI VRATER 
ARTIFIGUM ORDINI *f' ^ 

RE ET ANIMO GRATISSIMUS 

MONUMENTUM * *" * 

P. 
AN. MDCCLTCXVIIl 
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presso che tuUe le sue cotnposiztoniy 
come il vero e solo nostro vestiario 
italiano degno di conservarsi nei mo* 
numenti^^^'f non tormentò eccessiva» 
mente il bronzo nel rinettàrlOy e non 
gli fece perdere per troppa lima quel- 
la preziosità del tocco impresso sui 
modelliy poiché il vero genio della 
scultura, il vero fuoco deW artista si 
mostra meno sulla dura materia, che 
lento e difficU lavoro domanda, che 
sulla molle cera o sulla creta che 
più facilmente si prestano alla mano. 
Non ostante questi pregi insigni riu- 
niti ad un gusto singolare di com- 
posizione e a un^ infinita grazia di 
disegno, molti suoi bassi-rilievi han- 
no il difetto di troppe parti minute 
e sporgenti, come teste, gambe^ zam- 
pe di cavalli e altre piccole estremi- 
tà di oggetti isolate, che non sono 
commendabili in questo genere di 
scultura^ quantunque esempio si abbia 
di questo stile anche in molti greci 
marmi di squisito lavoro. 

BRIOSCO ( Gio. BATTISTA ) altro 
figlio del milanese maestro Ambro- 
gio orefice della Contrà di Godalunga 
e fratello del celebre Andrea^non oscu- 
rò la gloria distinta della sua casa, dap- 
poiché anch' esso iniziato nelP arte 

(1) Cosi il Fidia de' nostri giorni si com- 
piacque vestire la maggior parte deHe ioimor- 
tali sue statue, senonchè dopo la collocazione 
del simulacro di Bonaparte sulla colonna Yan- 
ddm li riconobbe non poter reggere ^assoluta- 
mente questa teorìa per le leggi della rassomi- 
glianza. 
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del cesellare e del fonder metalli ben 
presto arricchì il suo paese di mira* 
bili prove del proprio talento. Tro-- 
vasi in&tti nell'archivio dell'Arca di 
s. Antonio un accordo in data 8 Apri- 
le idi 8, con cui quegli amministra- 
tori allogandogli una croce d' argen* 
to dorata, fanno un concorde plauso 
alla di lui valentia ; il Gavaccio poi 
cosi lasciò scritto <2) : sacrarium «m- 
xit cruce insigni e christallo et ar^ 
gento quam Bapiista patavinus egre- 
gius caelator elaboravit nel i63^* 

BRISEGHELLA (DOiiENico)bron. 
zista del diciottesimo secolo, lo si 
trova citato negli atti dell'ammini- 
strazione del Santo per essersi of^ 
ferto nel i 796 come fusore del cam- 
panone. Il progetto porta che allora 
abitasse ed avesse officina a s. Loren-^ 
zo nella contrada Portici alti, 

BRONZOLO ( niCHIEI,' ANGELO ) 

trasse i natali nel i789 da onesta se 
non agiata famiglia, la quale scor- 
gendo in lui una forte inclinazione 
all'arte pittorica, benché scarsa di 
mezzi, il volle , allogato prima alla 
scuola del Buttafogo, poi del fami- 
gerato maestro Merlini, Sotto i suol 
insegnamenti si acrebbe 1* amore del 
Bronzolo a tutto ciò che sapeva di 
estetico, quindi assistito dalla prote- 
zione della contessa Faustina Papafa- 
va vedova Trento, ed incoraggiato 
dalle cure fraterne del di lui cugi- 

(1) lUuiirium Jnachùrelarumtlogia, Ve- 
netiis 1625. 
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no Rinaldo Rinaldi, il prediletto al- 
lievo del grande Canova, volò a Ro- 
ma onde perfezionare il proprio in- 
gegno innanzi a que^ sublimi miraco- 
li del Sanzio e del Buonarotti. Colà 
si accasò e crebbe in rinomanza; se- 
nonchè F indefesso lavoro nelle ope- 
re di decorazione, ne' ritratti e par- 
ticolarmente ne^ paesaggi gli logorò 
a poco a poco la vita, che abbandona- 
va nel Ì85S, lasciando una trava- 
gliata e numerosa famiglia. 

BROZZOLO ( ANTONIO ) ( vedi 
Schiavon Antonio )• 

BROZZOLO (GAETANO) (vedi 
Schiavon Gaetano ). 

BRUNELLI (VINCENZO) figlio di 
rispettabile dama, tolta innanzi tem- 
po alla terra e che nelle domesti- 
che virtù come nel tocco del piano 
avea destata la pubblica ammirazio- 
ne, volle conoscer la musica, ed e- 
mulator del suo genio esercitarsi con 
indicibil trasporto tanto* nel suono 
del cembalo che nel maneggio del- 
l'organo ; reso in breve padrone di 
questi stromenti, studiò sui classici il 
contrappunto per cui, oltrecchè va- 
lentissimo esecutore, riusci un dotto 
teoretico che onora V arte e il paese. 

BRUNELLO (bartolomiieo) nato 
in Este sul ^cadere del diciottesimo 
secolo, ebbe il merito di far risor- 
gere il buon gusto musicale cosi in 
patria che in Montagnana e Monse- 
lice dove fu maestro e reputato in- 
stitutore di quelle Bande Civiche. 
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Profondo teoretico era del pari un 
valente clarinettista, per cui tanto le 
di lui suonate che le sue composi* 
zioni piene di filosofica erudizione riu- 
scirono sempre ed ovunque gradite. 
Moriva in Monselice Tanno 4840. 

BUGANI ( VINCENZO ) nacque in 
sul principiare del secolo decimotta- 
vo, ed invogliatosi dell'arte diRoscio 
si ascrisse ad una truppa dicommedian* 
ti. Per alcuni anni stette nella compa- 
gnia detta del teatro s. Luca a Ve- 
nezia, esercitandosi nella maschera 
del TraccagninOj dove mostrò una 
certa prontezza di dialogo spiritoso 
e frizzante. Poi in unione di Pietro 
Rosa e Giustina Cavallieri viaggiò 
per alcun tempo la Lombardia e la 
Toscana,riscuotendo dovunque applau- 
si per r ottima di lui recitazione, ed 
incassando danari. Reduce a Venezia 
e presa con Maddalena Battaglia la 
direzione del teatro a s. Gio. Griso- 
stomo, coi sussidii dell' arte , e eoi 
sempre crescenti profitti della specu- 
lativa sua industria, giunse ad avvan- 
taggiare in si fatto modo le sue for- 
tune, che potea quando il volesse, 
scrive il Bartoli ^^^, anche lungi dal 
teatro passare agiatamente il restante 
deUa sua vita. 

BUSATO ( PIETRO) nacque in 
Monselice nel ^8ii. Retto di cuore, 
di nobile sentire, di castigati costumi, 
di carattere leale e forte, di quella ri- 

(i) yoiizit istor. de^ Comici italiani» Pado- 
va 1781. 
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gida virtù che non teme violenza, che 
non cede a lusinghe, con una mente 
vergine d^ogni principio di depravazio- 
ne, con un'anima nata all'amore del 
bello, mostrò fino dalla prima gioven- 
tù un' inclinazione quasi istintiva per 
la musica. Lo studio del clarino e del 
violino fu il primo eh' egli imprese 
con esito assai felice; quinci impa- 
ziente di rompere i limiti di un eser- 
cizio angustamente circoscritto, co- 
munque povero di fortune, volle ap- 
prendere dal benemerito maestro Bal- 
bi gli elementi fondamentali dell' ar- 
monia, applicandosi in pari tempo con 
indicibil trasporto cosi allo studio di 
tutti i classici antichi e moderni, co- 
me alla severa analisi de' più segna- 
lati nostri spartiti. Che se la di lui 
continua occupazione nella disamina 
di tanti preziosi lavori gli tolse quel- 
la spontaneità di fantasia eh' è pura- 
mente dono della natura, fu compensato 
d' altronde col prezzo di tale dottrina 
che lo mise al grado de' più abili con- 
trappunisti. Institutore di varie Bande 
civiche, non è a dirsi con quale stoica 
pazienza, con che infaticabile cura 
abbia sempre mirato all' insegnamen- 
to teorico e pratico de'proprj alun- 
ni. Rigido osservatore ed ammirato- 
re eziandio de'più gravi precetti me- 
lodici, egli tentava di trasfonderne in 
altri l'amore; senonchè sovverchialo 
dal peso materiale e morale che ne 
conseguiva, verso la fine del -1857, 
sendo maeslro a Mirano chiuse gli 
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occhi per sempre fra le lagrime di 
tre figli, della moglie e di quanti 
ebbero la fortuna d'apprezzare le sue 
stimabili doti. Lasciò alcune illustra- 
zioni sul trattato di armonia di Fetis^ 
e varj altri scritti che se non possono 
annoverarsi fra le più belle ispirazio- 
ni del genio, hanno per altro V im- 
pronta della grandezza del pensiero, 
della maestria della condotta. 

BUSATO (m4rco) frateflo del pre- 
cedente e distinto suonatore di flauto, 
è annoverato fra i più bravi profes- 
sori dell' orchestra del Santo e de' no- 
stri teatri, così per la forza che per 
la dolcezza di cavata^ Commendabile 
neir esecuzione, è del pari buon teo- 
retico ed egregio istruttore. 

BUZZACCARINI ( Alessandro ) 
usciva da illustre famiglia patrizia 
per essere un artista, se si fosse con 
proposito applicato a quelle elemen- 
tari instituzioni che informano la men- 
te e la mano alle grandi prove del 
bello. Nelle file militari dove giovi- 
netto arruolavasi, frequentò le scuole 
di planimetria, per cui apparato il di- 
segno ed il tratteggio a penna, riusci 
ben presto un eccellente calligrafo ed 
un franco lavoratore d' ornamenti in 
miniatura ed a matita. Bipatriato con- 
tinuò ad esercitarsi in quegli studj 
tanto a lui favoriti, sicché venduta la 
mano agli editori dell'opera Cenni 
storici delle famiglie padovane, diede 
per essa i disegni di tutti gli stemmi 
e delle selle tavole in rame in essa 
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comprese. Da questo lavoro ne nac- 
quero i due prospetti affaldici dimo- 
stranti la serie dei nostri podestà, e 
che tuttora si conservano nella resi- 
denza municipale ^^\ Esegui in ca- 
ratteri siriaci argentati il distico che 
nella 2ona del plafone del teatro nuo- 
vo di Padova, sta quasi a suggello di 
quell'anacreontico pensiero del ce- 
lebre Jappelli incarnato dal pennello 
del Paoletti ; ed emulo infine del bo- 
lognese Ercole Livizzani, che col sem- 
plice strumento della forbice traeva 
da un foglio di carta ridenti paesaggi, 
e stupendi fatti storici, a disfogare lo 
slancio della sua fantasia presentò al- 
l' ammirazione de' più veggenti nel- 
Tarte imitativa due grandiosi inta- 
gli rappresentanti uno il combattimen- 
to degli Orazj e Guriazj, donato alla 
società padovana di s. Cecilia, V altro 
la processione della Croce in piazza 
di s. Marco a Venezia, tolto dal qua- 
dro di Gentil Bellini, pazientissimi 
lavori ambidue in cui se ne ammiri 
r esattezza del disegno, la verità del- 
le mosse, più ti sorprende la instan- 
cabile diligenza, la franchezza del 
taglio. 

CAGNOLI (coRETo) orafo del se- 
colo decimo quinto, lasciò in alcuni 
reh'quiarj da lui lavorati per la no- 
ci) sta dettando una grande opera araldica 
corredata da oltre 6000 stemmi da lui stesso 
disegnati e miniaU, la di cui proprietà fu in 
questi giorni acquistata dal notajo di Padova 
Dott. Agostino Palesa, egregio collettore di stam- 
pe e libri delle più ricercate edizioni. 
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stra chiesa del Taumaturgo <^>, un no- 
me illustre neir arte del fondere e 
del cesellare. 

CALEGARI (ghiseppe) il mag- 
giore de' figli di x4ngelo e di Anna 
Albanese, cui T avara fortuna mal 
ricambiava gli sforzi di un' operosi- 
tà senza esempio, mortogli il padre 
in età non per anco matura, con V in- 
defesso studio della musica e con l'in- 
dirizzar a quest' arte le vergini men- 
ti de' propri fratelli Francesco ed An- 
tonio <^>, tentò di temperare il dome- 
stico infortunio che lo aveva cosi per 
tempo colpito. Successe al famoso 
Campioni nel posto di primo violon- 
cello al Santo, dove i frequenti pub- 
blici saggi della di lui attitudine nel 
maneggio di quell' istromento prova- 
rono a sufficienza, che ad una pra- 
tica distinta accoppiava la più fon- 
data teorìa. Morì nel d 808. 

CALEGARI (Antonio) composito- 
re e maestro di musica distintissimo, 
sorti i natali iH7 febbrajo 4757 da 
virtuosi quanto disagiati parenti. Per- 
duto il padre in giovine età, la di lui 
madre Anna Albanese spiando atten- 
tamente le sue inclinazioni si avvisò 
di rimetterlo alla valida istituzione di 

(2> n Quaderno 1432-33 dell' Archivio del 
Santo porta a C. 32 la seguente annotazione: 
«7 Marzo: ifif.o Choreto orevese de"* avere per 
uno tabernacholo relùjuiario el quale pexa 
onze seaantasie. 

(3) Francesco fu pure un discreto violon- 
cello ai servigi delPArca di S. Antonio. Di An- 
tonio reputato meritamente T onore della fami- 
glia, veggasi la biografia che segue. 



58 GAL 

Jacopo Scalabrini detto il Fantoncino^ 
che allora levava alta fama in siffatto 
genere di studii. Ma siccome era in 
cielo deciso che non ad altri che a 
sé medesimo dovesse le proprie co- 
gnizioni, appena tocco il primordiale 
suo tirocinio, niorte il costrinse a là- 
grimar sulla fossa del di lai pre- 
cettore- 
Sconfortato da cpiesta perdita, 
con piccoli mezzi economici, non è 
a ridire quanto ne sofià*isse il delica- 
to suo cuore; senonchè fin d'allora 
mostrò quel carattere di nobile fer- 
niezza che sempre sostenne. Meditan- 
do quindi gli appresi insegnamenti, e 
confrontando coli' autorità de' classici 
maestri le moderne teorìe, si mo- 
stra all' Italia qual novello inventore, 
é progredisce maravigliosamente in 
quell' arte di cui lo Scalabrini gli a- 
vea schiuso appena l'arringo. Poi per 
consiglio del valoroso Turini maestro 
presso i monaci cassinosi di Padova, 
vola a Venezia, dove Y illustre Berto- 
ni accrescea lo splendore di quel!' in- 
signe cappella, e qui nulla badando 
a privazioni, a fatiche, con Y acutez- 
za dell' ingegno superò le più ardue 
e difficili prove, laonde ricco di scien- 
za e celebrità tornò in breve alla di- 
letta sua patria. 

Chiamato qual primo organista 
nell'orchestra del Santo, resa rinoma- 
tissima àeXY immortale Valotti, e da- 
tosi in seguito all'esercizio di privati 
insegnamenti, quantunque di aspetto 
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severo, con la pazienza ed affabilità 
del carattere sfibbiando le giovani 
tnenii da qudle vane diffidenze e pre^ 
sunzioni che sono inciampo al pro- 
gresso, guidava i suoi Umidi alunni 
non per calli duri e penosi, ma per ' 
fiorato sentiero a gmtar le dolcezze 
degli armonici numeri (^>« 

Infatti fu sommo istitutore e ne 
danno fede i molti ed egregi disce- 
poli nostrali e stranieri che a lui si 
rivolsero per attinger proficua eru- 
dizione. Fu giudizioso scrittore di 
di lavori teoretici che sono e sa- 
ranno sempre certa caparra del suo 
raro talento W, Fu dottissimo com- 
positore musicale, e nelle molte e 
e pregevoli sue produzioni, già espo- 
ste al pubblico giudizio, di cui va 
superbo r archivio del Santo <3), se 

(1) Menin, Elogio funebre di Antonio Co- 
legavi. Padova, 1828. 

(2) a) /{ sistema armonico. 
b) Trattato del canto. 

e) Trattato sovra % salmi di Marcello. 

(3) Dies irae: Versione poetica del conte 
Pagani Cesa, posta in musica per la corte rea- 
le di Madrid. 

I primi sei salmi che succedono a qaelli «fi 
Marcello, parafrasi di Saverio MatteL 

De Profundis: Parafrasi del Mattei. 

Qui habitat: posto in musica per la cap- 
pella del Santo, compieta. 

Euterpe italiana alla tomba di Hayden. 

Molte Messe, Salmi ed Inni. 

Artifuy armonici di vario genere, fra cui 
l'Ottava deirAnguillara che descrive il caos. 

Gioco pittorico: stampato in Venezia da Se- 
bastian Valle nel 1801. 

L^ autore fondò il suo sistema sulla base, 
che la musica sia il linguaggio dei sentimenti, 
epperciò immaginò le note come lettere, le mi- 
sure come sillabe. Scrisse 1*400 ritmi o frass 
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più fantasia tu desideri, ne ammi- 
ri però r ordine filosofico e la scien- 
tifica gravità ; il perchè resa va- 
cante la magistrale reggenza della 
Cappella^ queir Amministrazione non 
trovò ehi potesse mantenerne la gloria 
air infuori del Calegari, epperciò col 
rescritto AA Luglio d 81 4 lo nominava 
maestro, primo fra secolari dopo la 
soppressione monastica* 

n puM)lico favore suggellò que- 
sta onorìfica scelta, ed Antonio, suc- 
cessore di chiarissimi nomi, colla vi- 
goria dello spirito, cogli studj pro- 
fondi e la svegliatezza di un ingegno 
pronto e sicuro^ supplì alla fiacchez- 
za del corpo logoro dagli anni e 
dalle gravi fatiche. Buon marito, te- 
nero padre, fedele alla religione in 
che nacque, appena varcato il quattor- 
dicesimo lustro nel 22 Luglio i828, 
fra r amplesso de' suoi cari passava 



e mercè la loro varia combinazione si può fa- 
cilmente comporre una quantità di arie, duettini, 
pregluere, polacche e cori il tutto con accom- 
pagnamento del piano -forte, dell'arpa od altri 
btrumentl. 

Questo giuoco, che diede argomento ad una 
serie di lettere critiche, stampate in Padova dal 
Brandolese oel 1809, fta il Maestro Iwnocenzio 
JFUomelo e Don Gennaro Beccàloeehi, era co- 
nosciuto in Germania molti anni prima, nulla- 
meno piacque universalmente e fu tradotto in 
francese col titolo: Z' art de composer la mur 
gique sans en connòitre ies èlémens par An- 
tonio CaJlegtsri. Parie €803. B Lichtenthal, Piz. 
della Musieoy Milano 18M, porta una seconda 
edirione del i808 corrt^ et consiàèrablement 
augmentè par faisteur, dedièe a tnad. Bo- 
fUiparte. 
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Iranquillamente dalle terreni alle ce- 
lesti armonie. 

CALEGARI (Antonio) figlio del 
violoncellista Giuseppe ebbe dal pa«- 
dre, ma più dallo zio Antonio, la pro- 
pria istituzione nell^àrte musicale. 
D' indole gagliarda e fermo di appa- 
rare quegli elementi che valessero ii^ 
seguito ad approfondirlo nel magiste- 
ro dell' istruzione^ studiò il contrap- 
punto^ e ben presto fu al caso di dar 
pubblici saggi del proprio valore» 
Scrisse molte cose da chiesa e da 
stanza, poi tentò di cimei^tare |e pa- 
trie scene producendo lo spartito buffo 
intitolato UAmùT scoperto^ che pir 
acque per Toriginalità delle sue canti- 
lene e per quel far disinvolto e bril- 
lante che sono le principali caratte- 
ristiche di un pezzo faceto. Mo^glj 
il genitore nel i 808, trasferjivasi 4 
Venezia dov' ebbe la fortamd di edu- 
care nel piano Tillustre Pannale dove 
secondando il suo genio e le continue 
sollecitudini degli amici, espose varie 
opere buffe, fra cui VAmor soldato 
che riuscì festeggiatissima. Sposo di 
Giuseppina Mortellari, quantunque iii- 
coraggiato dagli applausi de'conna- 
zionali, rinunciò al teatro per otte- 
nere un posto d' impiegato al dipar- 
timento della Guerra in Milano. Le 
corone di Euterpe più gli lusingavano 
la mente ed il cuore, che gli al- 
lori di Marte, e quindi ritornò al suo 
cembalo, a' suoi scritti, alle sue melo* 
die da cui non dovevasi separare ch@ 
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-•^ è /Manco quasi settoagcn- 

ieiia Fanno i 849, vittima 
...^ fli quel tremendo cholèra, 
^^^É^TA (metro) uno de'mol- 
..iÉfccepoli tìglio Squarcione, che si 
potrebbe senza veruna tema chia- 
mare il pittore del Santo per la 
quantità dei documenti che lo rammen- 
tano, e per la varietà delle opere da 
esso eseguite nelF Antoniana Basilica. 
Facile e piuttosto degnevole artista, 
come lo chiama il Gonzati <*>,acce|ta- 
va del pari la condotta di una figu- 
ra d' una istoria, come il lavoro di 
un fregio rabescato o d' una semplice 
doratura. Scrive l'Anonimo ^^> che 
r Ecce Homo appresso V Arca fu de 
tnano de Pietro Calcetta, ed il Mo- 
relli ricorda un s. Pietro da lui colo- 
rito sul primo pilastro a destra di chi 
entra dalla porta maggiore, perduto 
nel secolo XVII pel sovrappostovi mo- 
numento di Jacopo, Giulio ed Ettore 
Sala. Nel i7 Ottobre i466, colla ga- 
ranzìa dì Galeazza Mussato, fece pro- 
messa a Bernardo de Lazzara di de- 
penzere la Capelq del Corpo di Cri- 
sto sopra disegni dello Squarcione, per 
il prezzo di ducati quaranta d' oro, 
come dall' originale contratto esistente 
ncir archivio di quella nobile fami- 
glia al Tom. 47. f. 75 (3). DeH469 

(1) Là Basilica ^i $. Antonio, Padova 1853- 

(2) Notizia etc. Bassano 180C|. 

(3) Ecco l'accordo: 1466, 17 Otuhrio. In 
Palzoa al Banco ad Utilia. Sia manifeslq a 
i^hadauno che kzera questo scritto come Mis. 
Bernardo de Lazara convien et da a Mais. Pie- 
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assunse col veneziano Matteo dal Poz- 

tro Calcetta depentore a depenzere una Ca- 
ptila messa neUa chiesa de Santo Antonio la 
quMl si chiama la Capella del Corpo di Cri- 
sto: ne la qual debe prima fare nel sopra 
delo in fresco % quattro Propheti over Evan- 
gelisti in campo azuro con. stelle doro fina, 
Jtem che tutti li fogliami de marmo che sono 
ne la ditta Capella sieno adornati a- oro fino, 
et azuro et svmiliter le figure di marmo che 
sono intagliate sieno adomate d^oro. et azuri^ 
con le soe colonete: et che suso li frontispizi 
siano messe le arme con U suo cimiero d'oro 
et abiuro. Jtem che li capiteci de le colonne 
grande che sono quattro siano tutti m^ss^i 
d'oro fino et dazuro. Item che nella dieta 
Capéla sia fatta per el soprasr.^ maistro Pie- 
ro una tavola che tenga tuta la faza ^efK&ft- 
zi de Vallar fino sotto il volto con ut\ sca- 
gnello de sotto: et in la dieta Tavola de'^de- 
penzer el dicto maistro Piero una ffùtoria 
simile al Squizo ch^è suso questo foglio el 
quale e ritratto da un disegno de maestra 
Francesco Squarzon el quale fo de man de, 
Nicolò Pizzoh el qual de fare simile a que-. 
lo, et far più cose de quelo et n^l dicto Squi- 
zo: et dehe metter ne la dieta tavola le ar- 
me del dtcto Mes, Bernardo de rilievo. Item 
clipei dicto Mais. Piero de fare le sopras. 
cose a tutte sue spese; sì di oro come de colo- 
re; et tavole: et armadure: et ogni altra spe- 
sa che haòia ad incontrare ne la deta fabrv- 
cti. Jtem dehe fare el detto maistro Piero una 
collrina de tela azura che sia bona con el 
fero che copra la dieta tavola depenta con 
un Christo pa^ che sia bello. H^m che il 
de Lo maistro Piero se ubliga de haver finiti 
tuti li suprascr. lavorieri a pasqua de mazo 
proxima che de'vegnire. Item che il deto mais- 
tro Piero si uòliga e promete de dare el deto 
lavoriero ben facto et adorno politamente: et 
sta a mantegnire cK'el d^to Lavoriero sera 
ben fermo et sufficiente fitko a anni XXX et 
in caso ch''el deto Lavoriera marhchasse per 
defedo del deto mais. Piero: el deto maistro 
Piero sta obUgato a pagare el da^nno et inte- 
resse del deto Zavorim>: et ch^^ deto mis, 
BernardQ possa astrenzere in solidum mis> 
Galeazo Mussato et deto mais. Piero in so- 
lidum, et qual mis. Craleazo e sotto scy,ittiQ^ tU 
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20 la pittura della Cappella gattesca <*> , 
e cognato di Jacopo Montagnana si 
associava con esso nel 4476 nelFac^ 
cordo coi Deputati dell'Arca per altri 
lavori nella Cappella medesima. Final- 
mente pare che del 1 484 per Fultima 
volta prendesse incarico dalF Ammi- 
nistrazione della veneranda Arca di 
alcunedorature nella Cappella del Tau- 

sua man. Item mis. Bernardo de Lazara an- 
tiscripto promette al antUcr, mais. Piero Cai- 
setta et per la pala et per tutte le altre cose 
necessarie in adempimento de la pred. Cap. 
clipei deto mis. Bernardo ga da dare adesso 
dv»c dies» et con^pita la pala ghe deodare al- 
tri diese due. et poi compito tutto il lavoiie- 
ro ghe dehe dare et resto fino a due. quaran- 
ta: et questo il deto mis. Bernardo ghe pro- 
mette et cus% tutte do le parte riman d>acor- 
do presente mais. Frane. Squarzjon depentore 
et io Bartholomio de San Vido el quale da- 
cordo de tute do le parte ha scripto questo 
a^ordo de mia, man. 

Io Galeazo Musato mi ohligo mi e li mei 
beni presenti e futuri apresso el deto mis. 
Bernardo per el deto Piero depentor. 

Adi et milesimo sopras. el soprojs. mh. 
Bernardo de Lastra conta a mais. Piero Cal- 
cela due. diese d^oro per el primo pagamela 
to et contale li dicti dinari sul pozoletto del 
palazzo cK* è apresso el Banco de Signori di 
Utilia presenti mais. Frane. Squeì'zon et io 
Partolomio de San fido. 

E mi Franzesco Squarzon fu presente ai 
dicti pati fati tra mis. Bernardo de Lazara 
e m. Piero Chalzeta come apar da questo 
serito fato per man de Bartolomio da San 
Fido. 

(i) Arca. Libri Dare et Havere. 1469-1476. 
1469. JUJ^ Matio Dal Poztjo da Fenetia 
e M.^ Piero Calzeta sta al Santo dieno ha- 
vere per depenzere metà de la Capela gatte- 
sca lire 930 per zascheduno. 

1476. M.o Piero Chalzeta e M.'' Jacho- 
mo da Montagnana die ìuivere tutti duy per 
la parte che aspeta a Varcha due. 150 per 
depenzere la Chapela Gattesca, 
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maturgo <^), dacché non si conoscono 
dopo quell' epoca altri lavori da esso 
trattati, ed il Rossetti la fa morto di 
peste nella settimana santa del H%6. 
Il Gonzati. vorrebbe che neH500 già 
vecchio dipingesse la cqipola sopra il 
presbiterio, ma io non posso addattar- 
mi al suo facile asserto, meptre se nei 
diecinove anni che rimangono^ dal 
4484 al 4 500, il Calzetta non fosse 
rimasto inoperoso, le cronache dei 
suoi contemporanei ci avrebbero qual- 
che cosa tramandato sul di lui conto. 

CALZETTA (Francesco) scolare 
del Maptegna e forse parente di Pie- 
tro, colori £1 fresieo il primo chiostro 
del monistero di s. Giustina in Padova 
nell'anno 4492, come accenna il Ca- 
vaccio ^4), lavoro che rimase poscia 
distrutto da un incendio. Questi con 
più ragione potrebbe essere quel Cal- 
zetta che il Gonzati (^\ forse scam- 
bijsindQ uno con V altro, ritrovò dipin- 
tore nel 4500 della cupola sopra il 
presbiterio nella chiesa del Santo. 

CAMPx4GNA (casali (j^ovawnina) 
allieva di Antonio Girardini, poi di 

(2) Li 27 Decembre 1481, fu fatto occor- 
do fra i Deputati aWArca e M. Piero Cai' 
zetta depentor de la Contrà dei servi de Pa- 
dua di dorare tutta la Capella delV aitavo 
di Sant'Antonio così le coione e % santi de 
la facciate^ per quella ^tima sarà fatta da D. 
100. it» zo per 5 Due. manco di quanto sarà 
stimata e da Due. 100 in su per Due. 10: 
manco. 

(3) HisUìriarum Cenobii D. JuUinae pa- 
tavinae. Venetiis, 1606. 

(4) La Basilica di s. Jntoi\Ìo. Padov^i 
1852. 
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«^ jiaiy non ancor quadrila- 

jaìò sul teatro musicale 
— _ sulle patrie scene dei Con- 
^ r opera Gemma di Vergy 
^tff'tinmaginoso Donizetti. Dotata di 
limpida e robusta voce, di forme ele- 
ganti e gentili, non è a dire se da in- 
numerevoli applausi fosse incoraggia- 
ta la sua prima comparsa. L'impresa 
Oritti, a quel tempo f<»midabile in- 
cettatrice di quanti artisti esordisse- 
ro, Farruolò tosto à suoi stendardi, 
facendola girare per varie piazze 
delle nostre provineie; ma la giova- 
netta Campagna ferma di spiccare 
un più libero volo, scioltasi dagli im- 
pegni contratti, tragittava con altro 
appaltatore ad Atene dove il suo canto 
fresco ed appassionato se non le frut- 
tò sempre eguali trionfi, ebbe per al- 
tro il merito di procurarle lo sposo 
pel basso Paolo Casali di Genova. 
Stette varj mesi inoperosa, quando ve- 
leggiato r Oceano passò col marito in 
Ammea per tentar migliori fortune 
sull* entusiastidie scene del nuovo 
mondo. 

CAMPAGNOLA (girolaho) pit- 
tore, mmiaitore, letterato del quinto- 
decimo secolo, jRi SI può dire il capo- 
stipite di una faii|ig)ia ebe per molti 
anni occupò quasi il primo saggio 
nella storia delle arti padovane^ Come 
valente pittore è rammentato dal Va- 
sari, che lo dice discepolo dello Squar- 
Clone <^>; distinto miniatore lo vuo- 
(i) ntt dt^più eccellenti pittori ^ scuìto- 
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le il Ridolfi <^\ e ce lo attestano alcu- 
ni eodici in s. Maria Novella di Firenze 
ornati di sua mano, ed un MS. mem- 
branaceo presso la famiglia Lazzara 
col titolo Martini MasieUensts J. C. 
patawni in Georgium Gomelium pa* 
lavina praetura funcium panegiri- 
etisO, tutto infiorato de' suoi eleganti 
lavori. Uomo finalmente di acuto ìnge* 
gno, e segnalato per varie cognizioni 
tanto in prosa che in verso, lo co- 
nobbero il Bosso e lo Scardeone di 
lui contemporanei^ ricordando il pri- 
mo t salmi penitenziali volgarizzati 
(Epist. LXXV), ed accennando il se- 
condo che scripsit libdlos qtwsdam, 
ut ab €0 eodem audivi, de laude virgi^ 
nitatii et de proverbiis vulgartbus, 
et de rebus aUis multa alia quae igne* 
raftitis(^>,fra cui diverse Rime inedite 
in un codice Estense riferite dal Qua- 
drio <^>, due opuscoli latini a penna 
visti dal cavalier Morelli (^>, cioè una 
Lettera a Cassandra Fedele scritta da 
Venezia Tanno 'f ^i^? il Panegirico 
funebre dd tttpiiano BarUAommeo 
d'Aviano dettato nel i 5i S, una let- 

rt td architetti. Bologna, 1S47. Part' I., f. 
518. 

(2) Le meraviglie deW Arte. Venezia 1648, 
P^te I. p. 73, 

(3) Ciò avvenne nel 1503, VeggasiTOrsato»' 



Cronologìa deìH Meggimenti di PBtdova, ivi 
1664. f, 54. 

(4) De antiquitaU urUs PataviL Basileae 
1560. 

(5) Della storia e della ragione d^ogni 
poesia, Milano 1749. 

(6) JYotizia d'opere di disegno. BassoQQ 
1800. 
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tera fatalmente perduta a Niedò Leo- 
nico Tomeo intorno akuni pittori che 
servirono a^ principi Carraresi, e l' o* 
razione latina al Pregadi contro gli 
Ebrei nella causa, che aguzzò tante 
penne, del beato Simeone da Trento. 
Anche il Dizionario degli incisori (^> 
lo qualificò pittore e scultore; ma lo 
Zani che fino dal i802 ci minacciata 
una sua Dissertazione miorno i Cam- 
pagnola e che mai non comparve, eb* 
be allora a soggiungere (^) che Giro- 
lamo non fu pitiore, e ciò forse in 
appoggio dello Scardeone e del Bosso 
che lo celebrarono soltanto come let- 
terato. Padre ed avolo fortunatissimo 
meritò che la scintilla del proprio 
ingegno sfolgorasse più viva nel fi- 
glio Giulio, e nel di lui nipote Do- 
menico. 

CASIPAGNOLA (oiulio) nacque 
da Girolamo verso Fanno Ì4S3, e 
se la di lui famiglia, per quanto ci 
narra Matteo Bosso, poteva esser invi- 
diata da molli uomini de* pili prestan- 
ti conoscendo non solo a ^13 anni 
le tre lingue latina, greca ed ebrai- 
ca, ma copiando con la perfezione 
di un artista le migliori opere di 
Mantegna e di Bellini, parve da ciò 
ragionevolmente che la potenza del 
paterno ingegno si fosse quasi trasfu- 
sa nel figlio. Appena compiuto il quin- 
to lustro, come ci ripete il Moschi- 

(1) Lipsia. Tom. n. pag. 544. 
(2; Mfateriali per la storia deW Incisione. 
Parma 1802. 
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ni (^> sulla fede del Bosso, passò alla 
corte di Ercole duca di Ferrara, do- 
ve se non ottenne allora il maggior 
applauso co' pennelli e coU' incisione^ 
nella quale si rese in seguito cele* 
bratissimo W, meritò peraltro nelle 
lettere gli encomj del Tiraboschi (^>, 
e del Morelli commentatore dell'Ano- 
nimo. Quantunque lo Zani, acerrimo 
nemico dei Campagnola, abbia tenta- 
to più volte dimostrare che Giulio 
fu soltanto miniatore e non pitto- 
re <^\ le chiese della di lui patria 
ai tempi del Brandolese ambivano pos- 
sedere alcuni lavori della sua tavo- 
lozza <*'>, i quali se per certa loro 
secchezza palesavano uno stile tut- 
tora avvinto dalle pastoje deli-antico, 
ebbero nullameno F onore d'inspira- 
re il genio del gran firescante Dome- 

<3) Della origine e delle vicende della fU- 
tura eie. Padova 1826. 

(4) n Vasari (Parte L f. 518-521) lo in- 
titolò Giusto; ed anche U IHzionario degli in- 
cisori (ÌMpsàn Tom. n. pag.544)9 «ull^ appoggio 
di ^ueir erroneo giudizio, scrisse: avervi una 
fiqura assai grande in piedi con vaso in ma* 
no rofpresentante s. GiamèaUista col nome 
di Giusto; ma l'Atate Moscidni che assicura di 
aver veduto «inella stampa disse che vi trovò 
invece Giulio con la giunta di y^ntenoreo. 

(5) Storia delia letteratura |flal£a«ia. V«- 
neda, 1823-27* 

(6) £ncicloped!kt, efc. Parma 1791. Parte L 
VoL V. 

(7) L'AnnuDciMdone in s. Clemente: uni 
Uvola col Cristo risorto per le monache france- 
scane della B. EUna^ e la tavola dell' Ara mas- 
sima in s. MaUia con Nostra Donna neli' alto, 
8. Mattia, s. Benedetto e s. Giovanni al piano, 
opera dal Rossetti attribuita a Stefano Dall' Ar- 
zere. 
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iiico, é d'avviarlo rettamente ad un' 

arte che lo fece immortale. 

CAMPAGNOLA (Domenico) figlio 
di Giulio che con eguale bravura adope- 
rava la tavolozza e lo scalpello, respirò 
le prime aure vitali nella città de' 
suoi padri Tanno i 48 4 <*>, ed appreso 
celeremente il disegno, in cui riesci 
valentissimo, comecché natura parca 
averlo fornito d'ogni suo dono per 
formarne un pittore, corse volonte- 
roso a Venezia onde perfezionarsi alla 
scuola del sommo Tiziano. Infatti 
quel tocco libero e sapiente, quel co- 
lorito fresco ed animato, quel natu- 
rale grazioso ed armonico che traspa- 
iono da quasi tutti i suoi quadri, e 
che lo resero uno de' principali fre- 
scanti della sua epoca, egli li deve 
ai precetti ed agli utili esempj di 
così segnalato maestro, il quale anzi 
sarebbesi di lui ingelosito , se la 
grandezza del proprio nome e la ce- 

(i) Sebbene molti scrittori s^ accordino neU' 
assegnargli la nascita nel 1484, trovando alcani 
suoi intagli con Tanno 1518, nella qual epoca, 
dice lo Zani, c^* era nel maggior stu) fiorire, e 
di più leggendo nel Lanii che il sofQito dell'ora- 
torio di 8. Maria del pianto diviso in molti com- 
parti fu eccellentemente colorato dal Campagno- 
la nel 1531, in un'età tuttor vegeta e fresca, 
io sarei quasi forzato a credere o eh' egli vedes- 
se la luce molti anni appresso, o che certa- 
mente il Brandolese cadeva in un massiccio 
errore quando ci descrisse un suo quadro con 
la marca del 1581, mentre se queste due date 
sono vere, e se il dipinto è di sua mano, né 
risulterebbe che il Campagnola operasse in mo- 
do degno deir alta sua fama nella grave età 
d'anni 97; cosa se non impossibile certamente 
poco probabile. 
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lebrità delle sue opere non V dves- 
sero collocato troppo in alto per po- 
terlo arrivare <2>.Emulo perciò di quel 
sommo nel franco e diligente maneg- 
gio del pennello, pensò contendergli la 
palma anche nel tratteggiar del beli- 
no, come ci danno fede il Bavàrel ^^\ 
Humbert(^>,ele stesse sue slampe parte 
col nome in calce, ed altre con le soli 
iniziali <5). Senonchè TAnonimo di lui 
contemporaneo accennando un Dome^ 
nico veneziano allevaio da Jtdio Cam-^ 
pagnola <^>, e lo Zani scrivendo che 
Domenico Campagnola intagliava a 

(2) Vuoisi che Domenico prendendo moglie 
desse vinta la causa al Cadorino, essendosi que- 
sti espresso, quando gliene fu annunziato il ma- 
trimonio, che ci àvea proprio guadagnato. 

(3) J^oiices sur les graveurs, Tom. L pag. 
146. 

(4) Jffanuel du Curieux. Tom. lil. p. 54. 

(5) Eccone le principali: ad acqua {otte 1. 
la discesa dello SS. con la marca D<<* CAMP. 151 5. 
2. Una Venere ignuda coir iscrizione D.<» CAMP. 
1517. 3. La sacra famiglia 15Ì7. 4. L'adorazione 
de' Re magi col nome. 5^ La parabola del ricco 
Epulone con la marca D. C 6. Un paesaggio 
nel fondo del quale vi è un carro trascinato da 
buoi con la stessa marca. 7. Giove e Calisto da 
una tavola di Tiziano. 8. Il danaro di Cesare. 
9. La Maddalena in faccia al Salvatore col no- 
me, io. La decollazione di un Santo col nome 
e ranno MDXVIIL 11. La guarigione degli 
infermi^ 12. Un Baccanale con Amore ed un 
Fauno che balla: in legno. 13. La Vergine lat- 
tante il bambino. 14. La strage degli innocenti 
col nome e la data 1517. 15. Tre putti, uno 
de' quali guarda un cane che rosicchia un osso 
con la lettera D. 16. Un paesaggio con S. Giro- 
lamo ed il nome CAMPAGNOLA. 17. Un altro 
paesaggio fìra cui trovasi un soldato, una fem- 
mina, e dei fanciulli. 

(6) Notizie d'opere di disegno. Bassano 
1800. 



CAM 

bulim nèg^i anni 4 §i 2, ^ 54 3, i 54 4, 
4545,4546, 4647, 4518, nui che 
fu malamente eonfmo da alcuni con 
Domenko dalle Greche dipiniare ve- 
neziano viv^ìte nel 4549 ^^>, mdus^ 
sero il Moschini a sospettare che altro 
fosse il Campagnola pittore, ed al- 
tro il Campagnola ineisore <^>, tanto 
più ehe il Brandolese ^^> diehiarava 
aver veduto di sua mano nel conven- 
to de' padri serviti a Padova un 
grande affresco con la Vergine, il 
Bambino e s. Uomobuono, portante la 
data del 4 584 . Lungi però dair esami- 
nare se cpianto asseriva cpiel distinto 
bibliografo si possa o meno accettare, 
io credo ehe Y autorità delF Anonimo 
e le gratuite asserzioni del Brando- 
lese r abbiano piuttosto condotto in 
errore, che realmente Domenico Cam- 
pagnola lavorasse tanto nell^una che 
neir altra delle due arti sorelle, e che 
quel Domenico veneziano allevato da 
Julio non fosse altri in ultima a- 
ualisi che il sovra citato Domeni- 
co dalle Greche morto a Venezia nel 
4550 secondo Y Humbert, ed a cui il 
Basan erroneamente applicava gli spe- 
ciosi titoli di Peihire (T Aùlotre, habile 
paysagiste, et dtsctp^e du Tiiian W. 

(i) JlfaUriaU per la stwia delP incisiùne. 
Panna 1802. 

(2) DeUa origine e delle vicende della pit- 
tura in Padov€t, Ivi 1826. 

(3) PitturBy sculture, architetture ecc. Pa- 
dova 1795. 

(4) DictUmnaire des Graveurs anciens et 
tnodernes. Paris 1761. 
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Ad ogni modo sia che si riguardi pit- 
tore, sia ohe lo si ritenga inoltre in- 
collatore, gli è c^to ehe il Cam- 
pagnola di cui mi ecm^iaccio tesser- 
ne la storia, ili uno de' più begli ii^e- 
gni che illqstr^sero il secolo dei Ve- 
celli e dei Tintaretto^ 

Venezia al dir del Moschini non 
aveva di sua mano ohe alcuni dipìnti 
dell^organo in s.Miehiel di Maraao,cioè 
la Vergine assunta, s. Michiele^ s* Ro- 
mualdo^ e s. Pietro Orseolo, ai qpiali 
s'aggiunsero in seguito quattro Profeti 
in mezza figura ed Un s. Frodoeimo, 
deposti nell' imp. r. Accademia, ed 
appartenenti un tempo al sofitto deUa 
coofiratemita di s. Maria del pianta 
in Padova. Nel tempio del monastero^ 
diPraglia ammiransi due tavole d'al- 
tare una col Salvatore che circondato 
dagli Apostoli porge le chiavi a s. Pie- 
tro <^>, l'altra con s. Niccolò vescovo 
di Bari, ambedue uscite dalla sua ta- 
volozza. Ma la città dove nacque e che 
amò sempre di eguale predilezione, 
fu si può dire il teatro delle mag- 
giori sue glorie, dappoiché a s. Bovo, 
che il Lanzi ragionevolmente chiamò 
GabineUo delle me opere <^>, esegui 
nel 4534 gli affreschi celebrati dal 
Brandolese, e rappresentanti i mister j 
della passione di N. S. Nell'Oratorio 

(5) n RossetU (Descrizione delle pitture, 
sculture ed architetture di Padova. Ivil780^, 
scrive elle quest'opera singolare fa spesso attri- 
buita allo Zelotti. 

^6) storta pittorica delV Italia. Bassano 
1795-96. 

5 
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Aeì Redentore espresse i quattro 
IVotettori; a s. Rocco diversi firegj a 
chiaro - scuro ed altri nobili cose 
miseramente perdute <'>; e nel ca- 
pitolo della seuda del Santo condus- 
se a fresco, da valoroso discepolo 
presso un insigne maestro, oltre i 
due santi laterali T altare, ed alcu- 
ni cherubini, i tre miracoli del Tau- 
maturgo cioè la giumenta che si pro- 
stra all' eucaristico pane <^>, il fan- 
ciullo risorto, ed il cuor dell' avaro 
rinvenuto entro lo scrigno. L' Anoni- 
mo morelliano, che scrisse come ac- 
/ oennaipiù sopra dal 4530 al 454f3, 
rammenta varj lavori di Domenico 
condotti al dir del Ridolii <^> sul gusto 
raffaelescOy^e^ìi illustri suoi mece- 
nati Luigi Gornaro, Marco Mantova 
Benavides; e dagli atti capitolari 
della nostra cattedrale estesi dal ca- 
nonico Gaspare Ottelio rileviamo, che 
al di 2^ Novembre d564 excellens 
pictor Dominicus Campagnola promi- 
sii pingere ut dicùur dui quadri et 

<i> Nel 1683 i confratelli della Scuola di 
s. Rocco con Parte, che si legge tutt'ora scolpi- 
ta a grandi caratteri, proibirono sotto non lievi 
pene a chianque ed in tutti i tempi e circo- 
stanze di portar pregiudizio a quelle pitture col 
piantar chiodiy brocche ecc. NuUameno ad onta 
d'esemi^o cosi luminoso, i loro successori con 
inaudita barbarie vollero non solo darvi di bian- 
co, ma ricoprire quegli affreschi dal più dozzi- 
nale pennello. 

(.2) Tutto ridipinto da altra mano, sicché mal 
si può decidere se veramente sia del Campagno- 
la cui lo attribuisce il MS. Ferrari. 

(3) Le meraviglie delV ^rte. Venezia I6i8. 
Parte L 
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in eos pingere figuras quatuor prO" 
teetorum hujus eivitatisyet in mensa 
fwltoimaginem Christi passim ae etiam 
triangulos etc.^ <^> per la somma allor 
non indifferente di 25 scudi d'oro. 
In concorso di Gualtieri, di Ste&no 
dall' Arzere, e del sommo Vecellio co- 
lorò nel i540, sotto la reggenza del 
prefetto Girolamo Comaro e dietro i 
temi proposti da Alessandro Bassano e 
Giovanni Cavaccio, quasi tutte le pare- 
ti della gran sala detta dei giganti, 
oggi pubblica Biblioteca (^), rappresen- 

(4) Orologio. Serie de* Canonici di Pado- 
va. Ivi 1805. 

(7) Questa sala, come lasciò scritto Ketro 
Paolo Vergerlo il vecchia nelle sue vite de* prin- 
cipi Carraresi, è porzione del ricco palagio che 
quei principi quanto splen(tidi altrettanto infe- 
lici innalzavano per loro dimora, e dopo il Salone, 
il più vasto edificio che T Europa si abbia, è 
certamente il luogo più disteso della nostra 
dttà; infatti la sua altezza è di metr. 6:028, la 
larghezza met 9:600, la lunghezza roetr. 23:441. 
L'Anonimo pretende che in questa sala vi dipin- 
gessero i pennelli di Jacopo d' Avanzo, del Gua- 
riento, di Aldighieri da Zevio, e di Ottaviano 
Prandino da Brescia; anzi il Vasari parlando 
del Guariento cita la sala degli imperatori ro- 
mani dove nel tempo del carnovaie vanno gli 
scolari a danzare. Non è noto 11 modo preciso 
con cui quegli affreschi perirono, ma è certo 
che per supplirvi si elessero artefici valorosi, quaU 
un Tiziano, un Campagnola, un Dall' Arzere, 
un Gualtieri, i quali con la sopraintendenza de- 
gli eruditi Alessandro Bassano e Giovanni Ca- 
vacelo dovessero rifare i vecchi subbiettL Del 
1612 il fabbricato minacciante nuova rovina eb- 
be dal prefetto Girolamo Cappello sollecito prov- 
vedimento; senonchè, divenuta quella sala teatro 
a spettacoli ed a geniali ritrovi, Alvise Valaresso, 
nome caro alla città di Padova, per le onora- 
te memorie del 1631, fece decretar dal Senato 
che tale edificio fosse destinato pubblica librerìa, 
Incontrando così i desidcjrj di Plinio il natura- 
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taiìdo con ano stile vario e soceo-- 
so le immagim degli antichi roma^ 
ni (^>; nel podestarile palagio, oltre la 
tavda della sua cappellina <^> lasciò 



lista, il quale TOleva ebe le BibfioCeche fossero 
fregiate delle immagini degli eroL 

(i) Sono a parte destra deir ingresso: Ro- 
molo^ Aulo Cornelio Cosso, Marco Claudio Mar- 
cellOy Noma, Ludo Giunio Brata> Publio Yale- 
rio Publicola, Tulio Ostilio, M. Valerio Corvino, 
Marco Manlio Torquato, Anco Marzio, e Lucio 
Tarquinio Prisco; ndl' altro comparto Lucio 
Qoincio Oncinnato, Cafo Fabrido, Servio TuHio, 
Lucio Papirio Cursore, Lucio Paolo Emilio, 
Giulio Cesare, Quinto Fabio Ragliano, Quinto 
Fabio Massimo, e Cesare Augusto Ottaviana 
In altro lato minore: Quinto Aseanio Pedianoy ed 
il cardinale Francesco Zabarella; questi due ul- 
tioù cittadini di Padova. In altro de' maggiori 
lati della sala vi stanno i ritratti di Flavio Ve- 
spasiano, Cajo Mario, Quinto Sertorfo, Tito Ve- 
spasiano, Marco Curione Dentato, Marco Furio 
GaauUo, Traiano, Gaudio Nerone, Qninsio Fla- 
minio, Antonino Pio, Catone il filosofo, Catone 
Censorino, Marco Aurelio, Sci]^one Emiliano, 
Sdpione Africano, Costantino^ Pompeo, SiUa, 
Luculio, Teodoro, Bruto, Attilio Regolo, Ocero- 
nC) Carlo Magno. Neil' ultimo riquadro scorgonsi 
Lucio Arunzio Stella, Cajo Valerio Fiacco, Lom- 
bardo Della Seta, e Francesco Petrarca, il si- 
mulacro di quest' ultimo attribuito al Guariento. 
A ciascuna effigie ^d fu messo un elogio in 
carattere latino per mano di Francesco Pociva- 
gno detto Mauro prete padovano; ma i lavori^ 
più commendevoli a parere del Rossetti, e che il 
Lanzi non potè vedere per essere coperti dagli 
scaffali della librerìa, sono i bassirilievi sottostanti 
alle figure e che riguardano il SQggettp da eseie 
rappresentato. In queste opere, per la maggior 
parte di Domenico Campfignqla,n»anifestasi, CQme 
osserva il Mpschini, più )a dottrina degli intel- 
letti che dirigeano 1 pittori, dacché molte sono 
prese da me4aglie, altre da descrizioni lasciateci 
d^gU antichi stor^cL 

(2) Vi si scorge la Vergine fra i sanU 
A^ntonio ed Andrea, e nel mezzo un piedestallo 
con vaso. Mano ardita, non si saprd>be in qual 
epocj|;ne tagliò ^ riquadro sostituendovi una co- 
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due robusti lavori che tuttora rabbellì- 
scono, uno qua» perduto rafiigilrante 
il rettore della città Marioo CavaHi che 
scortato da s. Marco e dai quattro 
santi protettori presenta» ai Salva- 
tore; r altro più conservato con No- 
stoa D(mna in seggio e ndl piano s. 
Giustina battezzata das. Prosdocimo^ 
s> Marco, s. Luca, ed ai UAi s* Antonio, 
e s. Daniele. La chiesa di s. Maria 
in Vanzo detta del Seminario non pos- 
sedè che alcune mediocri sue opere; 
s. Anna vanta la tavola dell' ara mas- 
sima con la Yergioe e il divin put- 
to, circondati da s. Anna e dai santi 
Pietro, Giambattista e Bartolomeo; la 
cluesa pure di s. Francesco una pala 
con N. D» avente il bambino fra le 
braccia ed a piedi s. Prosdocimo nel- 
r atto di battezzare s. Giustina, ambo 
dipinte eon tutto il sapore dell'arte. 
II Vasari nella vita dello Scarpae- 
ciò (3) parla H Domenico come di 
un i^omo che nel disegno e nel nudo 
tentasse rivaleggiare i più grandi di- 
pintori delle Venezie, e lo Zanetti ^^> 
enun^erando varie sue tele ed affi*e- 
schi, che pur troppo ora più non esi- 
stono, cioè una Madonna fra s. Giob- 
be, e s. Marina nel Capitolo della 
già distrutta chiesa di s. Giobbe; 
la deposizione nel sepolcro, ed un 

lorata telacela; ma sebbene U dipinto non sia 
dei più ricercati, tuttavolta desidera nn conve- 
niente restauro. 

(3) yite de'pm eccellenti pittori^ scultori 
ed archileUù Bologna 1647. 

(I) Della pittura veneziana, yenejiamx. 
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s. Padio neH' altra dde^ che fu di 
6. Ifiehiele, il sagrifizio di Àbra- 
mo^ ed il santo Preetirsore in s. 
Giovami detta Morte, un s. Egidio 
sulla facciata della chiesa eretta al 
di lui nome ; due magnifiche tavole 
una con la Resurrezione del Salva- 
tore, r altra con la Vergine e alcu- 
ni Santi nella demolita basilica di s. 
Agostino, la pala deU' aitar maggiore 
in s. Barbara, e V immacolata Conce- 
zione per la chiesa che fu di s. Ma- 
ria Mater Domini W, conclude che 
le molle e heUe opere che in Vadopq 
lasciò possono far fede che fu de- 
gnissimo discepolo e imiiaiore di Tizia- 
noj e degno di computarsi fra gli ec- 
ceUenii pittori di sua età por il 
bel dipingere y non meno che per 
la composizione* Col cadere del sesto- 
decimo secolo si chiuse in Padova il 
regno di quest^uomo venerando e sti- 
mabile, ed una modesta tomba nel 
chiostro de^ Conventuali di s. Antonio 
raccolse e per sempre il lagrimato 
s(io ^ale. 

CAMPAGNOLA (xnqy^Ek) statua- 
rio da opera di stucco e creta raris- 

(1) Anche varie cifse della Città mostrano 
nell'esterno p nell'interno qualche lavoro del 
Campagnola. In via s. Rocco, p. e^ trpvai fra gli 
archi di una povera fabbrica le immagini di s. 
Luda e s. Rocco, e la data del 1534. A s. Pie- 
tro lo stallile nainese olim Dona, a| Santo il 
Palazzo Gittstinianly Molla 4 9. Croce, Trento 
pri| pn^rte deir Università, la casa de| Fannad- 
sta al Duomo, quella (ti proprietà Fariqa a s. 
Giovanni, e la sala Orologio al Teatro nuovo, 
quali più quali meno recano tutte le traccie del 
^uo distinto peooeUo, 
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Simo, come lo chiamò il dotto pa-. 
dre Girolamo da Potenza (S). Verso 
il isso, sotto la direzione del mo- 
naco Eutichio Cprdes di Anversa e 
coi disegni di Domenico Campagnola, 
fece i modelli dei sedili del coro 
che Ricciirdo Taurino intagliò in 
legno per T insigne basilica di s, 
Giustina, impiegandovi ventidue anni 
di lavoro. 

CAMPAGNOLA (gornelio) U di 
cui nome sta nel libro degli statuti 
della fraglia de'nostri pittori, dove nel 
i564 lo si scorge eletto sindaco, e 
neffanno 4^68 vecchio massaro. 

GANEVA (jACMMPo) ccMnpiuto il 
corso degli studj nell'accademia di 
Venezia, passò a Roma ^QY^ ^ huoA 
diritto gli artisti fan tesoro 'd' ogni 
maniera di cognizioni teoretiche e 
pratiche, Ivi all' aspetto di tanti glo- 
riosi monumenti del genio italiano sen* 
tì elevarsi la propria anima alle più 
grandi e nobili ispirazioni; quindi 
datosi con indicibil trasporto a lavori 
prospettici ed architettonici, non an- 
dò gqari che potè giustamente scia- 
mar con r Allegri anchUo son pittore. 
Le più belle creazioni delF eterna 
città furono il tema favorito della 

(1) JSlucidario 1694. MS. Riccardo Tau- 
rino da Roano volse si mettesse nelViaromei^ 
to darli il quadro e n^odello fatto di creta o 
spacco^ fatto d^ ecceKentissioio afaltiano, et 
quello col scarpello haiperia iritrauo <ial na- 
turale. lÀ Padri 8i oontentarofio, e fu data 
quest* opera a Andrea (kmpagniuola f toCuarvei 
da opera di stucco e creta rarissimo^ et se- 
condo quel disegno lui lavorò tutto il ^orp. 
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«aa tavolozza; perciò la faccia ester- 
na del Panteon, condotta per com- 
missione del cay. Treves nel 1843, 
ottenne tutto il fevore degli intelli- 
genti; il Tempio di Vesta illustrato 
dal Mei^eghelli (i) ebbe il soffiragio 
di quanti lo videro, e Padova, Ve- 
nezia, Milano, Modena e Nap<^ am- 
birono d'allora in poi di posseder 
qualche veduta del suo brillante pen- 
nello. Stanco di colorire, prese )a sesta 
e il compasso, né venne manco all^ 
assunto di sistemare e dirigere i 
lavori del giardino Turlonia ; poi ten- 
tò la fotografia, ne indagò fl proces- 
so, scrisse due trattati resi pubblici 
dalla stampa^ e le varie tavole da 
lui eseguite pel sommo storiografo 
e ministro francese Adolfo Thiers 
sono non dubbia caparra del loro fe- 
licissimo risidtato. Mente gagliarda e 
vivace, cuor libero e nido delle più 
elette affezioni, il Canevanon ismen- 
ti mai la propria fama di buon di- 
segnatore e felice prospettico, cosi in 
patria che a Roma dove da veaV anni 
soggiorna. 

CANNELLA (giovaiwi) trovasi 
registrato in una vecchia guida di 
Padova come un discreto intagliatore 
ornatista eh' ebbe mano ne' lavori dcL- 
l'orchestra al Carmine l'anno i 583. 

CANOZIO (oiovANra habco) fi- 
glio del celebre Lorenzo da Lendinara, 
che indubbiamente se l' eUbe durante 

(1) Giorn. Bufganeo. fase. VHI^ anno I, 30 
Aprile 1844, fog. 311. 



CAN 69 

il lungo periodo in cui lavorò in Pado- 
va d' intarsia, di pennello ed altro (^>, 
fri pure intarsiatore , pittore , mec- 
canico ed ingegnere valentissimo, 
e il di lui compare e contemporaneo 
Luca Paciolo, mentre ne fa i più al- 
ti encomj nel libro De Dimna propor- 
itone (Venet. d509), nell'altra sua 
opera intitolata Commenti ad Eu- 
clide (ivi anno stesso), nomina a carte 
3i fra suoi uditori Joannes Marcus 
Ganotius patawnus. Abbiamo dal De- 
Boni <^> eh' egli conducesse il Coro 
degli Coccolanti a s. Francesco della 
Vigna in Venezia, ed il Bartoli <*> 
lo vuoi autore di una tavola a tre 
partimenti, cioè la Vergine col di- 
vin putto nel mezzo, s. Ant. da Pa- 
dova a destra, e s. Lucia a sinistra e- 
sistente a Rovigo. 

{%) SortQ nel 1425 giovinetto ancora qui 
trasferitasi per acconciarsi alla scuola del granr 
de Mantegna. Apparato da lui il disegno^ diedesi 
aU'intagtio, e particolarmepte air intarsia ove 
riusd per modo che venne acclamato come uno 
^^prìndpafi artefici del suo secolo. I sedili de| 
coro nella chiesa del Santo compiuti nel 1468, 
e divorati dall'incendio del 1749 sono V opera 
\Aii ammiranda della sua mano. Morì nel 1477, 
e sepolto nel primo chiostro di quel conyentQ 
ebbe l'onore dì esser ricordato a' futuri col se^ 
guente epitafio: 
Canotimjaeet hee Laurentius mole «epMeus, 

Qui decus Eu^wis unicus ho$pes eraU 
Umbris Parrhaswmf pictura aequavit ApeUem, 

FbrmU LyHppum, marmore PraxUéUm, 
Ifam chonuaeteminarrat monumerUa tobom^, 

Qui miris tempio fid^t imaginibus, 

M.CCCCXXXriL XIIL KàL Jprilis. 
(S) Biografia degli ArtistL Venezia. 1852- 
1840. 

(4) Notizie delle pitture^ sculture ed ar- 
chitetture, ecc. Venezia 1776. pag. 71. 
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CARATTI (auwsto) figlio dì un 
distintissimo chimico^ ebbe in eredità 
dal padre la potenza dell'ingegno. 
Compiuto lo scolastico tirocinio e 
chiamato dalla natura allo studio del- 
le arti imitative, dalla scuola del no- 
stro Cazzotto passò a Venezia dove 
in breve tempo riuscì uno de' più 
valenti allievi di quelFillustre Accade- 
mia. Parecchi ritratti, una pala d' al- 
tare con la visione di s. Antonio 
per la capitale della Dalmazia, la 
carcerazione del Calendario tolto d^l 
celebre quadro del Molmenti , ed un 
cartone a tempera figurante David 
che placa le furie di Saul stupenda- 
mente disegnato e di mirabile espres- 
sione <*>, furono lavori che gli valse- 
ro replicate menzioni onorevoli, due 
grandi medaglie d' argento ed il favo- 
re di esser oggi stipendiato d^l pro- 
prio Comune, onde perfe;sionarsi in 
un^arte ch'egli manifesta di saper 
degnamente trattare. 

CARISSIMI ( JACOPO) se povera 
ed abbietta sorti la culla nel 40 
giugno i582, ebbe peraltro dalla 
natura il preziosissimo dono di un 
raro ingegno, e di un' anima aperta 
ad ogni ispirazione del bello. Rimasto 
orfano d'ambo i genitori in gioya^ 
nissima età, senti l' impulsQ del genio 
che s'apre la via attraverso di qualun-* 



(1) Acquistato da S. A. R. T Arciduca Fer- 
dinando Massimiliano Governatore del regno 
Lombardo- Veneto come uno de^ migliori pezzi 
deir Esposizione veneta del 1857. 
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que inciampo, e senza scorta, senza 
mezzi si pose indefessamente a studia- 
re i più accreditati teorici, a legge- 
re le loro opere sol contrappunto, 
ad analizzare le loro composizioni. 
Sul cadere del sestodecimo secolo, 
comecché imbastardite tatte le arti 
e le lettere, anche la musica assa- 
lita da quel venefico influsso, ed 
imbrigliata dagli astrati sofismi de- 
gli armonisti, reclamava da un pez- 
zo qualche forte intelletto che tolti 
gl'ispidi intrecci l'avviasse più gagliar- 
da e sicura sul cammino della perfe- 
zione. Al Carissimi, sul cui pallida 
volto macero dalle veglie e dal digiu- 
no traspirava la scintilla creatrice, 
era serbato di rianimare quella fanta- 
stica figlia del sorriso di Dio, di 
solleva^ all'altezza del bello, dell' e- 
sprec^sivo, dell' ideale. Egli per primo 
creò il genere dello stile libero per 
la musica sacra, sbarazzandola dai 
troppo severi precetti del Falestrina, 
e del Monteverde (^>. Egli appas»onato 
pel recitativo yi diede peculiar leg- 
giadria, distinguendo la declamazione 
dal canto, ed operando per guisa 
che, abandite le forme madrigalesche, 
l' arte giungesse a dipingere e a com- 
muovere (3). Egli immaginp di unire 
alla pusica vocale di chiesa gli accom- 

(2) Arteaga. Ze rivoluzioni del teatro mvr 
Sleale italiano, ecc, Venezia 1785. 

<3) Scrive il Conte Zacco che LuUi il grai^ 
corifeo della Francia eternò il proprio nome ab- 
bracciando lo stile del Carissimi ne' recit^tlvìi 
delle sue musiche sacre. 
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pAgnamenti A^ orehestra, egli ridusse 
gli oratorj a destar la pubblica ammi- 
razione, egli dogmatizzando i rozzi 
lavori del Caocini e del Peri, im- 
prontò il melodramma italiano di un 
nuovo marchio nella potenza del pen- 
siero, e neUa sublimità delF affet- 
to. Perciò il Feftis commentando le 
immortali sue opere, trova in esse più 
merito d'invenzione che di sapere <*> ; 
perciò i di lui componimenti univer- 
salmente applauditi arricchiscono gli 
archivj musicali non solo d'Italia, 
ma della Germania, della Francia e 
deiringhilterra C^) j perciò primaveri- 

<1> Biographie universàk$ des tnusiciens. 
Sruielles, 1837. Tom. Ili, pag. 50. 

(2) Infatti senza parlar deiritalia dove a 
Roma nella Biblioteca delTab. Santini trovansi 
varie Messe a più voci, un Lauda Sion ed un 
Nisi Dominus ad otto parti, e diversi motetti 
a più voci, esistono a Pari^ il lamento dei 
éannali; la sU>ria di Job a tre voci e a basso 
continuo; V Ezechia a 4 voci con due violini 
ed organo; il Baìdassare; il David e Giona- 
la; V Àbramo e Isacco a 5 voci con accompa- 
gnamento d' organo, il /e/le; il Giudizio fina- 
le ^ Z cori con accompagnamento d'orchestra; 
il Giona a due cori; i Ciclopi cantata a 3 
voci; il TeUwmento di un asino duetto buffo; 
uno scherzo suir introito della Messa de' morti, 
altro sulla barba trattato a canone e vaij mo- 
tetti— a Loadra ventidue diverse composizioni 
a voce sola col basso continuo edite dal Bar- 
ney e citate nella sua storia musicale. Nella 
collezione pubblicata a Bamberg nel 1665 col ti- 
tolo Musica Romana atanno, inseriti molti mo- 
tetti, come altre opere esistono nelle raccolte 
del Ballard, dello Stovens, e del Crotch. In 
Germania poi vi hanno Messe, motetti, canzoni 
e cori, oltre un trattato del canto tradotto in 
idioma tedesco (Forkel: AUgem. Litier. der 
Jfusik) sul qual proposito anzi avverte il Con- 
te Zacco che VorigiTtaie italiano del Carissimi 
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le ancora, abbandonata la patria, sedè 
per molti anni festeggiato maestro di 
cappella nella chiesa di s. Apollinare 
di Roma, come ci dà fede il Kirlero 
di lui amicissimo in quelle [parole 
Jacobus Garisstmtis excellentistimut 
et Celebris famae symphoneta EccCc- 
siae sancii Apollinaris GoUegiiGerma-' 
nici mullorum annorum spalio musi' 
cae praefeclus dignissimm eic^ ^> Toc- 
cava quest'uomo insigne il diciot- 
tesimo lustro, jiè— la' larda età, ne 
gr inevitabili acciacchi avevano affie- 
volita r ancor fresca sua mente, che 
sul motivo di una canzone popolare 
delta r uomo armato scrisse in dieci 

Ars cantandi non venne mai dato alla luce, 
per cui dobbiamo agli stranieri la stampa di 
un* opera erudita e filosofica rammentata dallo 
StaiTord (ffisU de la Musiq.), dal lichtheatai 
(Bibliografia e Diz, della Musica, Parte II. V. 
IV. pag. 143;, e daU^ab. Baini neUa Vita di Po- 
Ustrinà^ Tom. IL pag. 421. 

(3) Mmurgta ecc, Roma 1649. Tx>m. i, p. 
603. Racconta il Gerbert (ffistorisch- Biogra- 
phische), che il Carissimi si aprì la strada alla 
gloria quando insignito del titolo cfi maestro del- 
la cappella pontiflcia in s. Pietro di Roma era 
in grado di far celebrar le sue Messe, i suoi 
salmi, i sum motetti, e d'altra parte il de-Fres- 
neuse (Comparai, de la wmsic. itoL et ia mu- 
sic, francaise, Bruxelles 1706. Parte IH, pag- 
202) asserisce che il nostro compositore otte- 
nea splendidissimi onori lorchò si cantavano i 
suoi pezzi nella chiesa de Teatini a Parigi. Se- 
nonchè l'erudito conte Zacco riflettendo che pri- 
ma del Mazzarino, ed all' infuori del Baltasarinì, 
nessun musico italiano aperse scuola in Francia 
e fece eseguir in quelle chiese i propij compo- 
nimenti, soggiunge che tanto più inverosimile 
risulta V asserzione del de-Fresneuse quando 
si consideri che il Carissimi non potea esser- 
si perfezionato a Parigi, dove allora la musi- 
ca era in un grande decadimento» 
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giorni (^> una messa a i2 voci, 
vero capo d'opera di modalazioni^ 
di giochi armonici, di briosa fantasia, 
che anche oggidì desta entusiasmo. 
Nel i674 lagrimato da tutti gli 
artisti d'Europa e fin dagli stessi 
stranieri, che veneravano in lui uno 
de' più gran luminari della scienza 
melodica, passava tranquillamente agli 
etemi riposi. Fu ingegno vasto che 
a bella riforma assoggettò lo itile del- 
V eeelenastiea musica, che inirodusse 
incognita grazia nel recitativo e nel 
canto^ che perfezionò U basso to^ien- 
dogli la vecchia pesantezza e mono^ 
ionia j ed aggiungendogli varietà ed 
eleganza senza che ne scapitasse in 
forza ed energia (^>; cosi i suoi lavo- 
ri sono dovunque ammirati, cosi la 
di lui maniera addottata dagli esimj 
suoi allievi e particolarmente dal Ce- 
sti, dal Bassani, dal Bononcini e dal* 
lo Scarlatti, generò lo stile del di- 
ciannovesimo secolo, fii r esempio e 
la luce de' moderni maestri. 

CARRARI (Domenico) nacque in 
Bovolentanel i 750, e mandato fanciul- 
lo a Padova nel collegio de' Soma- 
schi prestamente fece utili progressi 
sotto l'Evangelj ed altri distinti pro- 
fessori. Poco dopo dovette restituirsi 
alla casa patema, quantunque amas- 
se lo studio per siffatta guisa, che 



(1) Ottavio Pittoni. Notile MS. sai maestri 
della scaola romana esistenU nella biblioteca 
del Vaticano. 

(2) MS. Zacco. 
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in esso impiegava tutte le we di 
orio e riposo. Guadagnatasi cosi la 
pubblica opinione, vinse il comune 
giudizio con alcune sue opere. Egli 
diede orìgine alla società letteraria 
col nome di Concordi. Quasi estin- 
ta la richiamò a nuova e più splen* 
dida vita. I di lui lavori letterari ed 
artistici, conoscendo a fondo ed in- 
segnando la pittura, il disegno, la 
musica e la lingua francese, se non 
lo fecero salire in rinomanza di gran- 
de maestro, lo mostrarono capace di 
divenirlo se avesse potuto come voleva 
interamente consacrarvisi. Mori com- 
pianto ai primi di Gennajo del 4839. 

CASA (Giuseppe) mediocre scul- 
tore del secolo decimottavo, lavorò 
la statua deUWpostolo S. Jaeopo 
collocata nellMntemo della chiesa 
di s. Lucia. Ebbe pur mano in 
compagnia di Pietro Danieletti, altf o 
distinto scalpeUo, nella ringhiera di 
metallo che corre all' intomo della 
sala nel Palazzo Pisani, ora impe- 
riale di Sfarà. Quantunque il Rossetti 
parlando della statua in s. Lucia 
lo dica Casetti, io lo chiamerò sem- 
pre Casa, tanto più che nel libro 
della fraglia dei tagliapietra lo tro- 
vo con tal nome segnato in data 22 
Ottobre 4740. 

CAV ACCIO (jACOPo)da un'antica 
ed illustre famiglia che si estinse 
in sui primordi del secolo XVIII nac- 
que Tanno 4567 (^\ Questo buon 
(3) n Vedova nella Biografia degli scria. 
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cenobita che per la sua grande per- 
spicaccia d' intelletto fu chiamato da 
contemporanei tn()f6ntonimpor/en/utn, 
ebbe ad institutore il dotto Anto- 
nio RiccobonO; e terminato il corso 
regolare degli studj, vesti V abito di 
s. Benedetto nella Congregazione di 
Monte Cassino correndo il d Nov. 
4584, dove doctrinae ac ingenj fa- 
mam percelebrcm admodum obli- 
«ut/. <*> Cultore di ogni bella let- 
teratura^riusci non solo scrittore la- 
tino da emulare T eleganza livia- 
na <^), ma ben anche un sommo intelli- 
gente di pittura e di musica, talché 
il Tommasini ebbe a dire di lui 
pictura et musica vitam leniebat ^^^; 
ed il Tiraboschi accennando alla sua 
opera sugli illustri anacoreti impres- 
sa nel i625, a cura di Iiorenzo 
Pignoria, soggiunge ptcturae quoquae 
studium alteri labori occasionem de- 
dita quo iconibus elegantissimis veie- 
rum Anachoretarum laudes et pias 
delicias graphice expressit W. Quan- 
tunque siasi da molti cronisti asserito, 

podovam, facendolo morto di anni 45 nel 1612^ 
non s'accorse di errare datando la sua nascita 
nel 1573, dacché in tal caso avrebbe vissuto soli 
39, e non 45 anni. 

(1) Armellini, ^sblioth. BenedicU Cassinen- 
sis; Tom. IL p. 2. 

(2) Oltre alcune odi ed orazioni latine, ab- 
biamo di lui Hisioria/e Coenohii D, Justinae 
patavinae. Lib. IV, VeneliU ex typographia 
McLschii 1606, in 4.^, opera erudita ma poco 
ricercata, ed IUu8triumj4nachorelarum Elogia, 
Fenetiis ex typ. Pinelliana 1625, in 4." 

(3) Jthenae Patavinae, MS. 

(4) Storia deWitaL ktU Venezia 1823-27 
Tom. Vni. p. lió. 
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che il Cavacelo obiit Fcnetiii^ Y eru- 
dito Bibliotecario ab* Fortunato Fede- 
rici <5>, di mia cara memoria, provò 
che reggendo il Priorato del mona- 
stei'o di «. Giustina in Padova man- 
cò a' vivi d'anni 4S nel 1612 in s. 
Fortunato di Bassano, mentre il suo 
nome stava per salire ad una glo- 
riosa rinomanza. 

C A VAL C ABÓ-BARONI (aASPiKB 
Antonio) aperse gli occhi nel d682 
in Piove di Sacco e fu da principio 
scolare in Venezia del Balestra, poi 
recatosi a Roma frequentò la scuo- 
la di Carlo Maratta di cui imitò lo 
stile senza per altro avvicinarlo. Nel 
coro della chiesa del Carmine in 
Rovereto scorgesì una sua bellissima 
tavola d' altare rappresentante s. Si- 
mone Stoch. Operò in altre città, e 
dovunque lasciò sicure prove del 
suo talento pittorico. I suoi migliori 
quadri sono i profeti Elia ed Eliseo, 
e la Cena che esisteva alla Madonna 
di Loreto. Ebbe i difetti ma non il 
genio del Balestra, tuttavia gode la 
fama di buon maestro. Mancò a vivi 
in età di 77 anni nel i759. 

CAVINO (Giovanni) valente cal- 
cografo nato nel 4500 per esser 
il delirio de' numismatici divenne 
sulla metà del secolo decimo sesto 
uno de' più illustri incisori di me- 
daglie che si conoscano, ed in pa- 
ri tempo uno de' più scaltri ed ahi- 

(5) Bella Biblioteca di s. Giustina di Pa- 
dova. Dissertazione stor. —Padova 1815. 

5* 
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li contraffattori degli antichi conj 
romani. Assistito dal consiglio dei 
letterati e singolarmente di Alessandro 
Bassano suo amicissimo, coli' elegan- 
za deir intaglio, e colla facilità delF 
imitazione, mediante chimici ed arti- 
ficiali apparecchi innondò T Italia di 
medaglioni falsi, tratti dalle più rare 
opere, che smentendola dottrina Leib- 
niziana degli indiscernibili, sorpre- 
sero la vigilanza degli eruditi anti- 
quari. Perciò la fama del di lui inge- 
gno" si sparse prestamente dovun- 
que, dall'Europa artistitica fu salu- 
tato col titolo di principe de* falsai 
rj, e le medaglie apocrife furono 
dette comunemente padovane dalla 
patria del loro autore. Un marche- 
se de Lazzara raccolse la serie de' 
suoi conj, che dippoi passò nella biblio- 
teca di s. Genovieffa di Parigi ed 
ottenne le dotte illustrazioni del pa- 
dre Moulinet (^>. Dal libro La Science 

(i) n Moulinet^ sempre inclinato a voler 
fare di Alessandro Bassano un incisore di conii, 
interpreta come la cifra del suo nome, perchè 
incomincia da quelle due lettere iniziali, la si- 
gla I^B posta nell^ esergo del rovesdo di una 
medaglia ov'è figurato Ercole quando gli si 
presenta la camicia insanguinata; L^ Hercuìe est 
U chef d'ottvrc de Bassiani qui etoit Vas- 
socie (le Jean Cauvin; senonchè il Gcognara 
(Storia della Scultura. Venezia 1813-1818), 
ritenendo che quella cifra non alluda minima- 
mente all'autore del conio, ci narra che osser- 
vando la bellezza deir impronto, ed in partico- 
lare il rilievo della testa, si risovviene che An- 
tonio Lafrery intagliò nel 1549 e nel 1557 
r Ercole colossale detto Hercules Buphilopo- 
nus Bestiarius scolpito in Padova dall' Amma- 
nati dietro commissione di Marco Mantova Be- 
navides. Il Gavino esseodo grande amico di que- 
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des MedaiUes rilevasi che 55 sono 
le medaglie improntate sulle forme 
antiche e pochissime le originali, 
per cui lo storico della scultura ita- 
liana t^) lamentando che si eccellen- 
te artista siasi lasciato sedurre dal 
capriccio e dal facile guadagno del- 
le falsificazioni in cui riesci unico, 
soggiunge a ragione che un conia- 
tore di tanto merito avrebbe di certo 
tramandato alla posterità le più belle 
medaglie del suo tempo, se di que- 
sto si fosse peculiarmente occupato. 
Lo Scardeone, il Salomoni ed il 
Savonarola che scriveva di lui, 

ffaec libi bissenos posuere numismata divos 

Qui datur auspiciis vivere posse ttiis, 
Cavinius vitam patavus tibi sculpsit ab Ulis 

:ftts ab invento vincere fata poteSy 
rtano al cielo pei due ritratti 
in bronzo di Girolamo Fracastoro 
e Andrea Navagero fatti collocare 
nel d55d da Gio. Battista Ramusio 
sotto r arco dell' ex-porta di s. Bene- 
detto (3>; come degni altresì del se- 
colo di Augusto sono i lavori ori- 
ginali accennati dal Moulinet <*>, cioè 

st' ultimo, non avrebbe potuto dedicargli quel co- 
nio colla sigla IB, volendo esprimere ffercules 
Benavides, oppure Hercules BuphUoponus? 

(2) Gicognara. Storia della scuitura. Vene- 
zia, 1813-1818. 

(3) DemoUto quell'arco,i due bellissimi ri- 
tratti fatti incidere dal acognara per la sua sto- 
ria della scultura, Tav. LI, si posero saviamente 
prima nella residenza podestarile, ed ora stanno 
in una delle stanze designate pel patrio Museo. 

(4) Fra queste indica un Nazzareno, che nel 
rovescio ha una croce e l'iscrizione ego sum 
lu^ mundiy ma la data 1581 che vi sta impres- 
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la medaglia di Cristo còl rovescio 
della Trinità ove pose il nome, quella 
in cui effigiò se stesso unito al 
Bassano, quella di Andrea Querini 
avente nel rovescio la lupa romana, 
r altra con Luca Salvioni e Marco 
Mantova Benavides, l'Ercole, Tima- 
gine di Marc' Antonio Passeri, ed il 
famoso conio di Girolamo Cornelio 
marito della celebre Elena Fiscopia 
che coprì una cattedra nella nostra 
università (*>. Nel 4570 quest'uo- 
mo distinto il di cui genio, se una 
falsa passione non lo avesse fatto 
forviare, gli avrebbe procurato F 
immortale corona che la storia con- 
sacrò ai Donatello, ai Ghiberti, ai 
Briosco, d'anni 70 e mesi quattro 
cessava di vivere, ed era sepolto 
nella chiesa di s. Giovanni di Verda- 
ra, presso il Calfurnio, dove leggesi 
ancora la seguente iscrizione in 
pietra rossa: 

JOÀN. CAVINIO VIRO INTEGERRIMO PATRI 
DB SE OPT. HERrr. QUI AIVTIQT70RITBI 
OPERA HAX. JimiCIO GOLUIT, ET PRI- 
SGORVH PRifiSERTIH OSSARUH, HVLTO- 
RUHQUE ATATIS SOJB VIRORUM CLARIS. 



sa prova che non è del Gavino morto undici 
anni avanti. 

(1) È rappresentato con lunga barba in tutta 
la gravità senile allorché essendo rettore dello 
stu^o aveva forse anche una qualche pubblica 
magistratura di carità; infatti nel rovescio ad 
uso dei congiarii romani vedesi una distribu- 
zione a^ poveri, stando il Cornelio assiso in luo- 
go eminente sul cui basamento è scritto Deo 
opu fav.y e nel contorno paupertatis patavinae 
tutor 1540. 
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IHAGINBS GUDEraK) ÈXPRESSIT. CAMIL- 
LUS FIL. JURI8 OONSULT. OB StJAH IN 
EUM PIETATEH SIBIQ. AG SUIS OMNIBUS. 
P. G. VIX. AN. 70, MENS. 4, OB. AN. 
4570. NON. SEPT. 

CECCATO ( GIACOMO ) sorto nel 
d824 da oscuro ma onesto operajo, 
sentì giovanetto T impulso del ge- 
nio che lo chiamava alla difficilissi- 
ma arte del cesello. Studiò quattro 
anni il disegno alle nostre pubbli- 
che scuole approfittando de'giorni fe- 
stivi e delle ore rubate al riposo, 
poi sotto gV insegnamenti del mae- 
stro elementare Provini apprese per 
qualche tempo a Treviso Tornato, 
il paesaggio e la maniera di model- 
lare in plastica. A prezzo di molte- 
plici e diuturne privazioni fece po- 
chi ma diligenti lavori, la maggior 
parte di sua invenzione, fra cui due 
bomboniere in rame argentato, una 
coppa d' argento, una cornice in rame 
sulle forme del seicento, che mentre 
manifestano una mano perita e degna 
di onorevole menzione <^>, danno 
non dubbia lusinga di sua futura va- 
lentìa. 

CECCON (luigi) sebbene in gio- 
vine età con lo studio incessante ed 
un infinito amore del bello raggiun- 
se neir intaglio in legno quasi V al- 
tezza doppiò grandi maestri. Inspi- 
ratosi sulle immortali opere del cin- 
quecento sdegnò di vendere il brac- 

(2) j4ui della Società d* Incoraggiamento. 
Anno V. Padova. 1858. 
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ciò ed avvilire il proprio ingegno 
in un'abbietta officina, eorse a Ve- 
nezia ed appresi da queir illustre 
Accademia i veri segreti dell' arte, 
in brevissimo tempo ottenne fama di 
eccellente ed immaginoso scultore. 
Neir Esposizione veneta del 4857 
presentò il modello [di un angelo 
che posito a custodia di un dormen- 
te bambino, sta per coprirne di un 
velo la culla. Concetto non nuovo 
ma leggiadrissimo , e di una deli- 
cata espressione. Presento inoltre 
una cornice in legno dove da larr 
ghe foglie bellamente mosse e sen- 
tite escono deliziosi gruppi di frut- 
ta. Anche questa graziosissima ope-. 
ra <*> di stile fraqco e corretto gli 
vs^lse la stiina degli intelligenti, e 
ciò che più vale ^onorevoli commis- 
sioni, per cui ^rretto dall' altrui be- 
nevolenza potè intraprendere il viag- 
gio di Roma, 1 di ciii prodigi arti- 
stici spero saranno esca al Ceccon 
4i nuovi e non ni^nq applauditi lar 
vori. 

CESARO (girolìimo) seguace sen-^. 
za servilità dello stile più succoso e 
più fuso dei Bellini ^^>, quantunque il 
Lanzi lo trovi debole pittore in di* 
segno ed anche nelV espressiotie (^\ 
fu detto spesso Girolamo jradovwOf 

(1) Acquistato da S. A. R. il serenissimo 
arciduca Ferdinando Massimiliano Governatore 
del Lon\bardo- Veneto, 

(2) Selvatico. Guida di Padova. Ivi 1842. 

(3) Storia pittorica deWJtalia, Uass^uo 
4795 - 1796, 
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ed anche Girolamo dal Santo (4) poi- 
ché abitava presso la chiesa di s. An^ 
tonio ed anzi in vicinanza del palazzo 
Cornaro di cui ne dipingeva a fresco 
la facciata. Nacque nel 4480, allora 
che il genio del Cadorino avea spar- 
so per tutta Italia la grandezza del 
proprio nome, e dato mano a' pen- 
nelli volle da prima dedicarsi alla 
miniatura riuscendo distintissimo neU 
la diligenza e finitezza degli accesf 
sor), quinci incoraggiato dagli applau- 
si de^ suoi concittadini, e fattosi gran-i 
de neir osservanza del costume antico 
e nel tratteggio di svariate composi- 
zioni colorò a fresco per la confra- 
ternita del Redentore i mister} della 
passione di N. S., poi maestrevolmente 
condusse i dipinti di cui va fregiata la 
cappellina della Vergine in s. France- 
sco e de' quali se ne vorrebbero au- 
tori Franceschetto da Porciglia dal 
MS. di Giovanni Sant' Uliana, Dosso 
Dossi dal MS. Ferrari seguito dal Ros- 
setti <5>, e Domenico Campagnola dal 
MS. Morelli, tutti però smentiti, co- 
me scrivono il Meschini ed il Sel- 



(4) L- erudito monsignor Moschini (ftcen- 
de della pitt. in Padova. lyi. 182^ scrive d^ 
aver trovato^aUri due pittori viventi in quest'e- 
poca, cioè: Mag* Mieronimo pictore q* ser. An- 
dreoe de S,urdis tuUntatQre in hurgo, Ca^r^io- 
nis, che leggesi fra testimoni neUo strumenta 
del nodaro Gaspare Villani 26 Settembre 1530 
(ArcK Zazzara Tom. Vl)y e Jero^imi} da 
Piazzala depentw, letto da) Braqdolese ia ciirte 
de^Ii anni 1538 e 154(S, 

(5) Descriz. delle pitture, ^culture ed a^ 
chitetture di Padova, Ivi 1780. 
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Tailoo, clair Anonimo nel MS. pos- 
sesso da ApQstolo Zeno^ il quale di- 
ce che questa cappella fu di mano 
di Hieronimq padovano che ora vive 
e ha dipinto ancora la facciata de 
l(j^ casa de M. Alvisa Gornaro ^*). 
I^a fama pertanto del di li^i ingegno 
invogliava la Presidenza delF Arca 
di s. Antonio ^ commettergli la pit- 
tpra di uqa pala nell^ cappella di 
s. Sebastiano <^\ Del 4542, piglian? 
do incaricQ, come ce n^ assicura il 
padre Girolamo da Potenza <^>, di 
compiere gli affreschi del chiostro 
maggiore ne) monistero di s. Giusti- 
na condotti 4^ Bern£|rdo farentino 
fra gli anni 448?^U90 <4>, se ivi 
i|on raggiunse in varie parti la dot- 
trina di queir eccellente maestro, lo 
superò d' altronde nello splendore 
del colorito, nello studio dei panneg- 
giamenti e del chiarp - scuro , per 
cui r illustf e Selvatico <^\ non trqp- 

(1) Se quando l'Anonimo scriveva queste 
notizie Girolamo era ancor vivo, non può rima- 
ner alcun (dubbio sulla verità di quest'asser- 
zione. 

(2) 1518. Conclusum futi cum magistro 
Hieronymo fatavo fidare ut pàllam diete 
cappelle divi Sebastiani act^ratissvme pinge- 
ret,et figuras imperfectas coloribus exornarett 
et quae imperfecta remanserant diligentissime 
emendaret prò pretio ducatoriMU septem, (Ac- 
cordo nell'archivio dell'Arca). 

(3) Elucidano, ovvero Ristretto delle pit- 
ture del chiostro di s. Giustina. — MS. esisten- 
\e pelVarcbivio Piazza, ora di proprietà comu- 
nale. 

(4) Cavacelo. Historiarwm Coenobii D, Ju- 
stinae patavina^. Venetiis 1606. 

(5) Guida di Padova, ivi 1843. 
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pò facile lodatore a dir vero, am- 
mirando la Deposizione dalla Croce 
da lui eseguita in fondo del porti- 
co, ora convertito in due stanze del-^ 
la caserma degli invalidi, la chia- 
ma stupenda opera ed uno de' più 
preziosi monumenti per V arti no- 
stre, dacché ci assicura sull'autore 
dei freschi nella cappella di N. D. 
a s. Francesco, e di quelli che vegr 
gonai di Girolamo nella scuola del 
Carmine, malamente attribuiti a Dor 
mei^ico Campagnola. Il padre da Po- 
tenza sQvracitato, scrivendo di aver 
conosciuto mentre era giovane il 
nostro pittore, soggiunge che nel la- 
voro in s. Giustina non impiegò che 
poco più di cinque anni, e che due 
volte si compiacque ritrar sé stesso 
in due diversi comparti, la prima 
fra gli astanti al transito di s. Be- 
nedetto dove sono le date i 542, i 544, 
4546, e la seconda nelFuomo che in 
lunga veste e berrettq sul capo stas- 
si presso un individuo che vuota un 
fiasco da cui esce un serpente. Nel 
Giugno d546 era primo gastaldo 
della fraglia de' pittori, e sembra 
appunto che durante quel suo reg- 
gimento egli fosse chiamato con Do- 
menico Campagnola per giudice del 
prezzo di un' opera di Stefanino Dal- 
l' Arzere ^^>. Nel 4548 lavorò sul- 



(6) Ecco la parte tratta dair originale pre^^ 
so la famiglia de Lazzara che per mio avvi- 
viso ci dà il vero cognome del nostro Girola- 
mo dal Santo: Noi Domenego Campagnole^ & 
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Farco di mezzo della crociera e nei 
quattro pennacchi della prima cu- 
pola al Santo, e poco appresso, cioè 
neliSSO, cieco e settuagenario mori- 
va in Padova, dove sempre operò e 
dove talvolta si rese degno di com- 
petere la palma allo stesso Tiziano, 
e il di cui nome vivrà immortale 
nelle storie dello Scardeone, del Va- 
sari, e del Kidolfi* 

CHECCATl (laura) comica spi- 
ritosissima e che nelle parti brillan- 
ti ottenne il maggior encomio, dopo 
dì esser stata nella truppa di Giro- 
lamo Medebach nel teatro a s. Gas- 
siano di Venezia, passò nelFaltra di 
Francesco Paganini in cui fé vale- 

Geronimo Cesavo depentori ziudesi arbitri eV- 
leti fra li agenti della veneranda Fragia de 
Mr. s. Jacomo e Xforo da Ponte molin della 
città de Paàoa da una handa^ e Mo. Stefano 
da larzere depentore da V altra a stimar un 
PeneUo per deto Mo. Stefano a dti agenti 
fatto secondo il tenor e convenzion de uno 
scritto fra esse parte celebrato: vista la el- 
lezion de noi per dto. parte fatta e libertà a 
noi per esse parte data, aldido, e ben consir 
deì'ondo el scritto preto; visto e diligentemen- 
te considerato esso Penello, e tutto quello che 
da queUo in differenza fra esse parte depen- 
de, aldide molto ben le rason de esse parte 
el nome de Cristo invocando dal qual tutti 
rètti e sani judùy prociedono; Ifui prediti 
judesi d'accordo tutti dui per ogi miglior 
modo per conscienza nostra stimemo deto Pe- 
ndio esser de valor e pregio de scudi trenta 
quattro d^oro, e cosi dicemo e stimemo e si 
taxemo per salario nostro per cadun de noi Z. 2 
per parte da esser paga giusta Ums deo 1549. 
Ind. septima die Dominico 30 mensis decem- 
bris. Paduae in canceUaria Fratalae santo- 
rum Jacobi et Xtophori Pontis Mollen. Ci- 
vitatis Paduae. Per me Franciscum Antonium 
de Malatinis Notarium PaduMe. 
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re il suo merito fra le distinte attri- 
ci de' suoi tempi. Viveva ancora nel 

GHIEREGHIN (felice) trasse i 
natali in sul mezzo del decimotta- 
vo secolo dal veneziano scultore e 
fusore in bronzo Michielangiolo so- 
prannominato Venier. Seguendo ma 
più modestamente però le orme pa- 
terne, diede mano allo scalpello ed 
esegui alcuni lavori in patria che gli 
procacciarono se non danari almeno 
sinceri applausi da' suoi contempora- 
nei. La statua di s. Lorenzo Giusti- 
niani in Duomo eretta nel 4788; 
un basso-rilievo sopra V altare del B. 
Luca Belludi al Santo fatto nel i 79i ; 
il busto di Lazzaro Bonamìco posto 
sul di lui monumento sepolcrale in 
s. Gio. di Verdara ; il Leone che più 
non esiste sulla colonna in Piazza 
de' Signori, V altro sul piazzale di s. 
Andrea a sostituzione di quello scol- 
pito da mastro Daniele nel i209, 
atterrato dal furore democratico del 
d797, e le stàtue in Prato della Val- 
le di Antonio Diodo, Andrea Mem- 
mo, Antonio Conti e Matteo de Ra- 
gnina, saranno un perenne ricordo 
del di lui valore nelF arte dei Cano* 
va e dei Vela. 

CHIOCCHI (gaetawo) di Mouse- 
lice nato col sentimento dell'armo- 
nìa, sotto gF insegnamenti dell' illu- 
stre Gaet.anello Dalla Baratta riusci 
buon suonatore di violino. Per qua- 
si 8 anni aggregato alla banda del- 
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Fimp. r. austriaco Regg. B. Wimp- 
fen non abbandonò mai la passio^ 
ne del proprio stromento, ma re- 
duce in patria e meglio perfeziona- 
tosi cosi nella grazia che nel ma- 
gistero del tocco, acquistò in breve 
&ma di valoroso concertista e diret- 
tore d'orchestra, specialmente ne' bal- 
li, dove all'eccellenza delle teorìe 
accoppia la sagacità della pratica, il 
vero amore dell' arte. Emulatore del 
nostro Gristofoli diedesi ora senza 
veruna istituzione alla fabbrica d'i- 
strumenti da corda, e fortunato an- 
che in questo nuovo genere d'arte 
ha la compiacenza che i suoi lavo- 
ri vengano ricercati e con piacere 
sentiti* 

CICOGNA (GIAMMARIA) dctto Pelli 
nacque nel i 81 3 in Monselice, per 
morire desiderato e compianto in 
Venezia nel i849, vittima del cho- 
léra, quando i suoi studj in quell'Ac- 
cademia di belle arti ci presagivano 
un egregio paesista. Esistono di lui 
varj buoni lavori, e non è disprege- 
vole una veduta di mare che di sua 
mano sta nel patrio Museo. 

CICALA (Giovanni) instituito ab- 
bastanza nel contrappunto dall'egre- 
gio teorico Melchiore Balbi, passò 
del i826 alla cappella della metro- 
politana di Zara dov' ebbe l' onore di 
sedere maestro fino al 12 Giugno 
i857, in cui perdeva la vita. AH' in- 
fuori di alcune sinfonie e di varj 
pezzi da camera, scrisse molta mu- 
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sica religiosa che ripetutamente can- 
tata e suonata nelle principali chic'^ 
se della Dalmazia, fu in parte resa 
pubblica con le stampe dal Ricordi. 

CIOTTO (angelo) architetto dì 
qualche merito vide la luce col se- 
colo decimottavo. Fra le opere che 
più segnalarono il di lui nome aunor 
veransi la chiesa di s. Giuliana che 
venne riedificata con suoi disegni e 
sotto la di lui direzione, nonché la 
facciata in pietra viva dell' altra 
chiesa detta dello Spirito Santo. Que- 
sti due religiasr edifie) più non esi- 
stono, ma nelle preziose memorie del 
Pivati (*> e del Fabbro (2) ci resta- 
no le prove cosi dello spirito co- 
me della carità de' nostri predeces- 
sori. 

GIRELLO (giulio) apprese l'ar- 
te pittorica da Luca da Reggio, e 
si sforzò assai d' imitarlo quantun- 
que gli restasse indietro nell'impa- 
sto, nell'espressione e nel colorito. 
Facile del pennello avrebbe forse rag- 
giunto maggior gloria nelle varie o- 
pere che condusse in patria e fuori, 
se più del maestro avesse preso a 
modello la natura, o le sublimi ispi- 
razioni di Tiziano e di Paolo. Il 
Goronelli (3) non esita però di en- 
comiarlo altamente per la sua va- 



(1) MS. nella BlblioteMi Piazza ora di pro- 
prietà munitipale. 

(2) Notizia sopra s. Giuliana, e sopra la 
sua chiesa. Padova 1760. 

(3) Piaggi ecc. — Venezia i6i>l. 
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lentia ne' ritratti, ed il Moschini <^> 
assicura di aver veduto quello del 
parroco Pietro Rosa con la Vergine 
in gloria ed i santi Sebastiano e 
Fabiano nella chiesa di Camin qua- 
si vivo e parlante^ Lavorò in Pado- 
va^ per la chiesa degli Eremitani, 
una tavola d'altare dove espresse 
N. D. col divo infante nelF alto, il 
Salesio, s. Chiara di Montefalco e 
s. Giovanni di s. Facondo al piano; 
per .V. Agnese due quadri con fatti 
di queir inclita vergine; per s. Cle- 
mente un miracolo del santo pon- 
tefice ; per s. Tommaso martire una 
tavola col crocifisso, ed un quadro 
col Signore nelF orto ; per s. Pietro 
un san Benedetto fra le spine; per 
la chiesa del Carmine due pale una 
con r incoronazione di s. Maria Mad- 
dalena de' Pazzi, T altra con s. Mar- 
ta, e neir alto il Salvatore ; pel Tor- 
resino un gran quadro con la nasci- 
ta di N. S., a cui Lodovico di Ver- 
nansal aggiunse una donna con una 
fanciulla da un lato, e dall' altro un 
piedistallo con sopravi un pannolino ; 
per la scuola di s. Antonio detta i Co- 
lombini quattro quadri. storiati; per 
la ex -chiesa di s. Gio. della morte 
uno de' comparti del soffitto; per l'o- 
ratorio che fu di s. Barbara, un qua- 
dro con la morte della santa, e l'in- 
gresso della sua anima in cielo aven- 
te l'epigrafe: Julius Cirellus facieb. 

(J) Della origine e delle vicende della pit- 
tura in Padova. Ivi 1S20. 
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MDCLXXX; per l' ex- confraternita 
di s. Giuseppe la tavola col titolare ; 
per la demolita chiesa di s. Giaco- 
mo la Afaddalena penitente, e la pala 
rappresentante s. Barnaba e s. Fran- 
cesca romana, reputata la nìigliore 
fatica del Girello che vi poneva il 
nome e l'anno 4682 in cui T ese- 
guiva ; e finalmente per le soppresse 
chiese di s. Egidio e delle Terese 
operò nella prima due quadri con 
azioni della vita del titolare, e nel- 
la seconda una tavola coii la Ver- 
gine ed il bambino che sovrastanno 
ai santi Simeone Stock e Maddalena 
de' Pazzi, e sulla quale vi scrisse Ju- 
lius Cirelius /èc. 4697- Andhe la chie- 
sa di s. Maria del Soccorso a Rovigo 
possedè del suo pennello due gran 
quadri condotti uno nel dG72 con Ma- 
ria Vergine ed il Bambino fra s. An- 
tonio di Pàdova ed il vescovo s. Bel- 
lino neU' alto, e nel piano il rappre- 
sentante veneto Antonio Loredan che 
assistito dalle virtù Giustizia, Tem- 
peranza e Fortezza accoglie i voti di 
una matrona che è la città di Rovi- 
go; l'altro operato nel 4678 con la 
Vergine in gloria, il divin putto e s. 
Gio. Battista, ed a basso il patrizio 
Gio. Battista Foscarini tra la Scienza 
e la Fede che sta per raccomandarle 
la stessa città, cui fanno corona va- 
rie simboliche figure in diversa e 
graziosa mossa atteggiate. 

Dopo l'anno 4697 non trovan- 
si altre memorie del nostro Giulio, 



CLE 

per cui ritengo che poco dopo queK 
r epoca abbia cessato di esistere. 

CLEMENTE sacerdote encomia- 
to dall' illustre economista Ferdinan- 
do Cavalli (*) come uno de' più se- 
gnalati nostri tipografi, cui il dot- 
tissimo Panzer'<2), per esser stato il 
primo italiano che non avendo ve- 
duto altri a stampare imprimesse 
libri, aggiudica la stessa nobilissima 
corona di che si fregiarono gli aleman- 
ni Guttemberg, Faust, e SchoefTer. 

COCCHI (Gioachino) creato dal- 
la natura nel i720 per esser uno 
dei diletti figli di Euterpe, ancorché 
affranto dalle domestiche vicissitu- 
dini e privo di veruna istituzione 
sollevò la propria fama all'altezza 
de' più famigerati contrappuntisti. 
Anima prepotente non solo attinse 
dai classici quei germi preziosi che 
poi si svilupparono nella sua glo- 
riosa carriera, ma insazievole di 
ricorrere alle più autorevoli fonti 
viaggiò r Italia onde far tesoro d' 
utili insegnamenti. A Roma scrisse 
in sul ventesimoterzo anno di età 
la sua Adelaide, che piena d' origi- 
nalità e di freschezza ottenne il più 
clamoroso successo. Con quel dram- 
ma lirico si cattivò la pubblica sti- 
ma, per modo che lusingato dall' e- 

(1) Mti della 3.a distribuzione di premj 
della Società dHncoraggiamenio, Padova 1S54, 
pag. 25. 

(2) Jnnales lypographici ab artis inveii' 
iae origine ad annuiti MI V. Norimb. 1794.- T. 
III. pag. 81. N. 68. 
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sito altri ne compose e non meno 
applauditi per i principali teatri del- 
la Penisola e per l' Inghilterra dove 
appunto recavasi nel 4757 W; se- 
nonchè d'indole vivacissima era nato 
più pel genere buffo che pel serio, 
laonde con la chiarezza dello stile, 
con la franca gajezza delle sue can- 
tilene che suppliv(ino spesso, dice il 
conte Zacco, alla debole fantasìa, 
vuoisi che rivalegiasse fin lo stesso 
Galluppi. Chiamato a coprire il posto 
di maestro di cappella al conserva- 
torio degli incurabili a Venezia, vi 
si recò immantinente più per dar 
saggi della sua valentìa anche nel- 
la musica sacra, che per avidità del 
guadagno, vilissima passione che non 
aveva mai lordato il suo nobile cuo- 
re. Di là trasferivasi nella capitale 
brittanna, dove arricchite quelle sce- 
ne di qualche leggiadro spartito, si 
fece dispensiere delle proprie dot- 
trine ai figli d'Albione <*>. Nel 4773 

(3) Le sue opere sono: V Adelaide — il 
Bajazette — Giuseppe riconosciuto — - L' Jr» 
minio — Siroe — La Semiramide riconosciu' 
«a — il Demofoonie — VJEmira — La Zeno- 
hia — n Ciro riconosciuto — H l'empio della 
Gloria — L» Cleinenza di Tito — La Ergin- 
da — Il Tito Manlio — V Alessandro nelV In- 
die, — Quelle di carattere buffo sono: La 
Mascherata — Le Vonne vendicate — La Go- 
vernante furba — n Pazzo glorioso — La 
Rosaura fedele — I Matti per amore — Gli 
Amanti gelosi — La Grande serenata — Le 
iVbzzc di Dorina — La Famiglia in iscom- 
piglio. 

(4) In quel tempo pubblicò per le stampe 
due serie di composizioni per canto e suono 
che gli fruttarono rinomanza e danari. 
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reduce alF adriache lagune riprese 
il suo posto al coiìseryatorio degli 
incurabili, che sostenne onorevolmente 
fino diranno i794 in cui cessava 
di esistere. Cortesi erano t modi 
del Gocchiy schietti i costumi, e la 
sua musica esprimendo il senso del 
poema evita il plagio, tanto a" nostri 
giorni comune (*>. 

COLLA (fr4ncesco) probabilmen- 
te figlio di Nicola, fu scultore orna- 
mentale, ed abbiamo che dal d502 
al 4516, sotto la direzione di An- 
tonio Minello, lavorò molto al Santo 
e particolarmente nella cappella del 
Taumaturgo mostrando somma va- 
lentìa neir intaglio di cavalli marini, 
arpie, grifi, fogliami, teste di ma- 
stino, rabeschi a rilievo stiacciato, 
cornici, modiglioni, dentelli. Fece 
qualche bel capitello, il piedestallo 
del candelabro in coro, quantunque 
r invenzione, le misure, la distribu- 
zione degli emblemi, e dei simboli 
sieno del Briosco C^)^ e parte dell' 
altare di s. Felice (?\ come rileva- 



ci) MS. Zacco. 

(2) Mf.^ Francescho da Colla scultore de* 
havert de fabrica per soa mercede de haver 
fato el pe*del Candelabro in choro, computa 
lo ajutarlo metter in opera d"* accordo cum 
la Excelenlia de Mess. Zodovicho da Zton 
al qual tuli noy altri massari havimo dato 
licenliaf ducati 38 vale L. 235:5. 12. Archivio 
deirArca. Lib. Dare et havere del 1503-1540, 
pag. 38. 

(3) Ilem per aver intagià la mila de VAr- 
cha de a. Felice L. 62:50. 

Ilem per haver soazada Varcha de s. 
Felice Z, 20. Lib. sud. 
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si dai registri di quell^ amministra- 
zione nei quali si trova spesso in- 
dicato il suo nome. 

COLLA ( ANTONIO MARIA ) buon 
scultore del sedicesimo secolo, e forse 
consanguineo del precedente, fece dopo 
il i550 nella sala del pubblico palaz- 
zo di Brescia ^^^ gli ornati del fre- 
gio e di alcune pilastrate con molto 
gusto ed eleganza, per i quali ottenne 
la ricompensa di undici scudi d^ oro 
al braccio, locchè testimonia il di- 
stinto merito delF artista, avuto ri* 
guardo, come osserva il Cicognara, 
ai tempi, al valore delle monete, e 
ad opere in pietre comuni da veder* 
si a grandi distanze (^\ Padova che 
il vide nascere non sa precisare ve- 
run lavoro del suo maestro scalpello* 

COLOMBINA (GASPARE) negli an- 
ni primi fu agente del librajo Toz- 
zi, che gli stampò nel i 625 il libro 
Il buon prò vi faccia per sani et am- 
malati, e nel 1623 un discorso in 
quattro capitoli con intagli del cele- 
bre Filippo Esegrenio in cui si di-- 
scorre del disegno; quale dev^ essere 
il buon pittore; del modo di colori" 
re ; con quali lineamenti il disegna- 
tore, e con quali colori il pittore de- 
ve spiegare gli affetti principali del- 
V uomo, secondo V arte della fisono- 
mìa. Mortagli la moglie in Venezia, 
si fece prete dell'Oratorio dirigen- 

(4) Zamboni. Memorie intorno alle pubbli 
che fabbriche di Brescia, Ivi 1778. 

(5) Storia della scultura. Venezia 1813-18. 
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do per qualche tempo la coscienza 
del di lui fratello d' istituto don Er- 
manno Stroifi. Reduce in patria, e 
coltivatore indefesso delle belle arti 
ampliò e ridusse nello stato presen- 
te la chiesa di s. Tommaso martire, 
detta dei Filippini. Dal catologo Sher- 
ti {Padova i 796) rileviamo che scu- 
do rettore della congregazione di 
Udine ivi mori compianto nel d650. 
COLOMBINI (frawcesco) nato 
in Carrara, piccolo villaggio del pa- 
dovano, verso la metà del sedicesi- 
mo secolo, benché in rozzi panni e 
destinato alla gleba mostrò giovinet- 
to ancora la fiamma creatrice del ge- 
nio, che pur sepolta nel segreto della 
sua anima risplendeva di vivissima 
luce. Dotato dalla natura di una squi^ 
sita passione per la scienza musicale, 
fii tolto all' aratro e consegnato ad 
un valente teorico che ne curasse con 
diligente amore la di lui educazione, 
afiìnchè i germi di cosi precoce talen- 
to non rimanessero sgraziatamente 
infecondi. Con rapido progresso si 
perfezi(mò egli nello studio intrapre- 
so sotto gP insegnamenti del gratui- 
to maestro, ed assistito però sem- 
pre da quella fervida fantasia che 
ne facilitava V istruzione, neUa sola 
età di 20 anni fu in grado di com- 
por mottetti e quartetti, e dar le- 
zioni di contrappunto. Nel i 5 73 as- 
sunse il carico di organista nella no- 
stra chiesa de' Padri Eremitani, e la 
dolcezza del suo tocco, come Y intel- 
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ligente condotta de suoi coneerti gti 
valsero il grado di maestro nella 
chiesa della Pietà a Venezia <^) do- 
ve dando libero sfogo a' propri sen- 
timenti rese di pubblico diritto mol- 
te opere giustamente encomiate e 
per la severità dello stile e per la 
freschezza delle immagini. Impresse 
a Venezia nel d618, dopo più di due 
secoli sono tuttora lette e studiate 
dagli amatori della musica. 

COMIN ( MATTEO DETTO PIONà- 

TÀ ) fu uno de' più bravi musicisti 
stipendiati dall'insigne cappella di 
s. Antonio. Seguace dell' inccnaparar 
rabile Tartini suonò per varj anni 
il violino, poi del ^ 784 il corno da 
caccia, riuscendo sempre gradito nel- 
r un posto e neU' altro. Figliuola di 
Giacomo non ultimo filarmonico an- 
ch' esso, marito di Angela Fogarob 
mori cinquantenne nel SO Agosto 
d8i3. 

COMINO (giusbppe) abile ed e- 
rudito tipografo sorse in GUadella 
col diciottesimo secolo. I fratelli Vol- 
pi nel i 7i 7 gli affidarono la direzio- 
ne della loro stamperia in Padova, 
dalla quale usci gran numero di ope- 
re desiderate dagli amatori, ed ap- 
prezzate per nettezza di tipi e corret- 
tura di testo quanto quelle dei Manu- 
zj, dei Gioliti, e de' Giunti. Il Cornino 
influì moltissimo alla celebrità di quel- 
lo stabilimento, e la posterità deve 

(1) Giornale dei Letterati. Tom. V. art. U. 
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annoverarlo fra i migliori tipografi 

del suo secolo. Mori nel i762. 

COMINO (angelo) figlio di Giù- 
seppe vide la luce nel 4734, e non 
men riputato tipografo delpadre accpii- 
stò dagli eredi Volpi la stamperìa 
eontipuando alcun tempo a ripubbli- 
care varie edizioni sotto il nome del 
di lui genitore, che riuscirono per al- 
tro inferiori alle prime per rarità, 
correzione e bellezza. Morì nel i 81 4? 
mentre toccava il sedicesimo lustro. 
CONTIERO (gucomo) sorse fra 
il cadere del diciasettesimo ed il prin- 
cipiare del dccimottavo secolo, dacché 
il libro della Fraglia dei tagliapietra 
lo registra entrato li 28 Agosto i 698, 
ed elettovi massaro nel 1 709, Lavorò 
per la chiesa di s. Lucia in patria 
r apostolo s. Matteo, ed il conte 
Fabio Maniago nella sua Guida di 
Udine assicura che alcune statue nel- 
le chiese de' Filippini e s. Giacomo 
di quella città portano la leggepda 
Jacobus Conterius patavinus fedi. 

COPPIN (pasquale) nacque in 
Mestrìno villetta a poche miglia da 
Padova il dì H Gennajo d774 
da poveri ma onesti genitori. Ap- 
presa la grammatica e la rettorica 
nelle scuole del proprio comune mer- 
cè l'appoggio di un valido protet- 
tore che avea scorto nel giovinetto 
una singolare inclinazione allo studio, 
si applicò alla fisica ed alle mater 
matiche nell' università padovana con- 
temporaneamente apparando anche 
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il disegno. Laureato nella scienza 
dei Newton e dei Galileo nel 4807 
ebbe l'onore di esser aggregato al 
corpo degli ingegneri reali, e di 
ottenere in appresso importantis- 
simi carichi idraulici, che sosten- 
ne sempre con decoro ed onestà fino 
al 21 Ottobre 1828 in cui ebbero 
fine i suoi giorni. Abbiamo più cose 
a stampa del Goppin accennate dal 
Vedova <*> sopra diversi soggetti 
idraulici, agricoli ed economici che 
non mancano di qualche buona cri- 
tica, e che mostrano ad ogni modo 
un' anima generosa ed ardente a 
migliorare le condizioni del proprio 
paese. 

CORFINI (GIACOMO) figlio di ric- 
co e distinto marinajo al servigio 
della veneta repubblica nasceva nel 
1540, e sdegnando le mollezze del- 
la sua nobil prosapia sovente fatale 
inciampo ai voli dell'intelletto, die- 
desi con somma alacrità allo studio 
delle matematiche, della filosofia e 
della musica. A vent'anni, scrive il 
Gervasoni (^\ con aggiustati e pro- 
fondi pensieri svolse il grande prin- 
cipio che r ozio è la morte dell' a- 
nima, e nel 1575 pubblicando alcuni 
madrigali a sei voci mostrò che 
sapea chiaramente da egregio con- 
trappuntista esprimere cogli armonici 
numeri il vero senso della parola. 

(1) Biografia degH s(HiU Padovana Iyì 
1832. 

(2) iVaova teorìa di Musica^ 
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Morì vecchio in Milano ed il suo 
nome sta registrato fra i benemeriti 
delle scienze e delle arti che hanno 
illustrato il suo secolo. 

CORNETI (gio. maria) eccellen- 
te suonatore di corno qui a re ipsa 
cognomentum sortitus est 0). Fiori 
verso la metà del sestodecimo se- 
colo. Le nuove modulazioni da lui 
trovate in quel difficile stromento, 
ad in particolare la sua vasta dot- 
trina nelle teoriche musicali resero 
cosi gradito il suo nome, che pas- 
sato a Venezia colà visse e mori in 
grandissima estimazione. 

CORONA (pRANQESGo) fu invita- 
to neH3 Gennaro d562 dalli massa- 
ri dell' Arca di s. Antonio <^> all' e- 
secuzione entro giorni otto di un pie- 
de della statua d' argento donata dal- 
la famiglia Mussato^ con espresso or- 
dine di attenersi alla promessa , o 
di restituire il danaro ricevuto a con- 
to nella somma di scudi undici. 

CORRADINI (ANTONIO) nato in 
Este sul cadere del secolo decimo- 
settimo fu arditissimo e abilissimo 
lavoratore del marmo^^ quanto infe- 
lice nel concetto e nella composi- 
zione. Acconciatosi in Venezia alla 
scuola de' migliori artisti di quel- 
l'insigne metropoli, sotto la guida 
di Antonio di Lorenzo Tarsia, che 
gli fu maestro e suocero, condusse 

(1) ScardeoDC. De Aniiq. urh. patavii. Lib. 

n. e. xn. 

(2> Libro Parti, Tom. LII. 
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varie opere che tutte risentono del 
cattivo gusto allora pur troppo dif- 
fìiso. Compiuto appena il primordia- 
le tirocinio scolpi pel marchese Man- 
frin una giovine donna tutta velata 
con tale artifiziosa meccanica da gri- 
darne al prodigio ; anzi tanto di poi 
se ne compiacque che nella statua 
rappresentante la Fede per la chiesa 
matrice di s. Tecla nella sua terra 
natale volle rinnovarne la forma biz- 
zarra e difficile. Seguitando con que- 
sto stile più ingegnoso che puro, e 
proprio dell'epoca in cui le arti 
erano totalmente scadute, esegui per 
s. Moisè di Venezia la Vergine pian- 
gente sul divin figlio già estinto, 
lavoro accurato^ condotto con molta 
perizia del nudOy con buona ragione 
di panni, e con qualche espressio- 
ne ne' volti (3) ; per s. Stefano di Ro- 
vigo Gesù risorto sotto cui un an- 
gioletto fra la Speranza e la Fede; 
per Udine un altro santo dell' ara 
massima, e quantunque lo storico del- 
la scoltura italiana (^) scrivi che le 
statue del Gorradini sono atteggiate 
come i ballerini da teatro, e fanno 
certi movimenti vezzosi da allontana- 
re ogni idea di verità, tuttavolta han- 
no pregj non comuni, e da tenersi in 
tanto maggior conto se di rado se 
ne incontrano nelle produzioni ar- 
tistiche de' suoi giorni. 

(3) Selvatico. StUV architettura e scultura 
in Venezia. Venezia 1847. 

(4) Clcognara. Storia della scultura. Vene- 
zia 1813-1818. 
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Del 1723, come osserva il Te- 
manza (^>9 essendo» nelF adriaca cit- 
tà divisi gli scultori dai scalpellini, 
costituendosi gli uni e gli altri un 
separato collegio, il nostro estense 
fu scelto ad autore di tale separa- 
zione, e nel i 727 ebbe esso F ono- 
revole incarico di presiedere al dis- 
facimento del vecchio Buccintoro, ed 
alla ricostruzione del nuovo distrut- 
to nel d797 in cui anzi a testimo- 
nio di stima vi s' imprimeva la leg- 
genda : Anionii Corradini sculpioris 
inventum. Dopo operate alcune lo- 
devoli cose nella capitale della Sas- 
sonia, l'imperatore Carlo VI lo no- 
minò primo scultore della sua cor- 
te, dove ebbe l'invito di lavorare 
diversi gruppi che meritarono la re- 
gia approvazione. <^> Poi condottosi a 
Napoli presso il principe di Sangro, 
di lui gran mecenate, ivi nella cap- 
pella di quella cospicua famiglia fece 
r opera sua più singolare e ardimen- 
tosa, cioè la Pudicizia figurandola nel- 
lo stato d'innocenza e solo coperta 
da un leggerissimo velo che, secon- 
do il Selvatico, potrebbe risvegliar 
idee tutt' altro che favorevoli al pu- 

(1) f^ite de più celebri architetti e scultori 
veneziani. Venezia 1778. 

(2) Il Tempo che scuopre la Verità, Arian- 
na e Bacco, Apollo e Marsia, Diana ed Endi- 
mione, Zefiro e Flora , Deianira col Gentuaro, 
la Verità e la Scultura, oltre diversi gran vasi 
ornati di bassi - rilievi sullo stile delle coinpo- 
siàoni di Le Pautre, sono le principali opere 
che in grandi proporzioni scolpì per quella corte. 
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dorè t^>. Amato dai colleghi, rive- 
rito dai grandi moriva nel 42 Ag(H 
sto 4752, nella casa del Principe 
Sanseverino, lasciando un nome impe- 
rituro per essersi sollevato dal fan- ' 
go di cui il suo secolo avea insoz- 
zate le arti. 

COSTANTINI (ai^towio) denomi- 
nato il T^na per certa sua straor- 
dinaria economìa, fu un abilissimo 
comico nel carattere dell' Arlecchi- 
no. Dopo di aver per molti anni di- 
vertito il pubblico veneziano, passò 
ai servìgi dell'Elettore di Dresda, 
ed ivi onorata d' applausi, favorito 
dalla fortuna con ogni sorte di beni 
in età senile chiuse la vit^ neH764. 

COVI (luigi) appassWato per 
l'arte di Roscio in cui avea porto 
qualche bel saggio con le recite de'di- 
lettanti, nel i835, all'insaputa del 
padre che lo voleva per forza un 
orefice, raggiunse la comica Compa- 
gnia SalsiUi, dove oltre l'inclinazione 
lo chiamava l'amore di una vezzosa 
fanciulla. Stette vario tempo col 
Salsilli, poi si aggregò alla truppa 
del Moncalvo, che fornito di eccel- 
lenti cognizioni gli aperse la strada 
a più lusinghieri successi. Due anni 

(3) n Nuvolato nella sua Storia di Este 
parlando del Corradini fa osservare che lo stile 
del sno intaglio avea trovato degli imitatori, ve- 
dendosi appunto nella cappella famigliare del 
Principe di Sangro a Napoli un Cristo del San- 
martino steso in morbido matterasso e rico- 
perto di un velo, come pure la figura allegori- 
ca del Vizio avvolta in una rete^ 
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dopo fa scritturato come primo amo- 
roso dal Bonuzzi, di cai ne sposa- 
va la figlia; qainci assicuratosi un 
buon nome per la fina intelligenza 
eh' egli suol mettere nell' interpre- 
tazione de' caratteri a lai affidati^ 
sotto la direzione del Fezzana as* 
sunse le parti delF attor principale, 
che tuttora lodevolmente sostiene, e 
mercè le quali si guadagnò le sim- 
patìe de'varj pubblici italiani. 

COZZO (piETRo) nacq[ue in Li- 
mena terriciuola del padovano e fu 
giustamente acclamato uno de' più 
vasti ingegni architettonici del duo- 
dicesimo secolo. Secondo V opinio- 
ne deir abate Andres <*) avrebbe e- 
retto in Segovia nelle Spagne una 
magnifica torre ed un colossale ac- 
quedotto, sulle quali opere nessun' 
altra notizia raccolsi dalla storia. Ciò 
che rese immortale il suo nome, ciò 
che senza jattanza può dirsi il più 
grande lavoro dell'ardimentosa sua 
mente, è il palazzo della ragione, 
o come lo chiama il de la Land (^> 
la più vasta sala che si conosca al 
mondo, da lui innalzata in patria 
£rm U U72 ed U i248, quando da- 
gli antenorei represso il giogo de' 
Vicarj imperiali , svincolarono que- 



(1> Lettere famigliari, Madrid. 1790. Tom. 
UI. pag. 355. 

(2) Il salone ou la salle d'audience est le 
hàtiment les plus singulier de Padoue, et e' est 
aussi la plus grande salte qu' il ait au monde. 
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sto contrade dal dominio di Fe- 
derico <3>. 

CREMASCO (giovàkni) intaglia- 
tore in legno conosciuto soltanto pel 
lavoro di una squisita cornice con- 
tenente la santa famiglia della scuo- 
la del Varotari, dove ne' suoi dieci- 
sette scompartimenti espresse con 
rara maestrìa i principali fatti della 
vita del Salvatore. L' artista in que- 
st' opera sudatissima <*>, quantunque 
nell'epoca del decadimento, mostra 
di aver studiato sopra grandi esem- 
plari, e di essersi sollevato dalla schie- 
ra dei boroministi. 

CRISPO (ANDREA) (vediBriosco 
Andrea). 

(3) Questa maravigliosa fabbrica di forma 
romboidale sta sopra robusti piedritti disposti in 
quattro linee con solide volte, e perla sua am- 
piezza, per r artifizio della sua costruttura fu an- 
che detta piazza coperta. Lunga metri 81:52, 
larga met 27:16., la sua altezza dal suolo al- 
l'imposta degli archi è di met. 12:15, e da 
questa al sommo vertice del tetto met. 14:93; 
per cui tutta rattezza esterna presentasi di met 
35:38. Prima del 1306 era priva delle due log- 
gie erette per opera del celebre frate Giovanni 
degli Eremitani ed a cui vi si ascende per quat- 
tro grandi scalee. Questa superba Basilica, qué- 
sto glorioso monumento che fu il sacrario del- 
la padovana sapienza, dove si librarono i nostri 
diritti, si estesero tante provvide leggi, fu le 
cento volte descritta da cronisti e bibliografi più 
o meno giudiziosi e severi, senonchè la miste- 
riosa sua origine, le cause che più ne diedero 
P impulso, le sue vicende, ed anzi tutto l'impor- 
tanza de' suoi pregi artistici, domandano ancora 
un dotto e coscienzioso illustratore che sappia 
in così ricca suppellettile di memorie mostrarci la 
grandezza de' tempi che furono, i nostri trionfi, 
il vero progresso dell' incivilito costume. 

(4) Esìste nella sagrestìa dc'prcbcndati del 
nostro duomo. 
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CRISTOFOLI(bìirtolommeo) nac- 
que Fannol 6 8 3,ed estremamente ami- 
co delle meccaniche abbandonò qua- 
lunque altro studio per iniziarsi nella 
fisica 7 e nella musica. La spinetta 
era V istrumento che più predilege- 
va, ma la sua breve estensione^ la 
fioca voce delle oscillanti sue corde 
mal rispondendo alV energica atti- 
tudine del suonatore, lo costrinsero 
di metter a tortura il proprio in- 
gegno^ e di tentare a furia di espe- 
rimenti e di prove la costruzione di 
un meccanismo che, sostituiti i mar- 
telli alle penne e moderatane la per- 
cussione, dasse un assieme di suoni 
chiari, precisi e robusti. Da questo 
lavoro nacque il piano-forte, che de- 
stata la meraviglia dell' Italia elevò 
il nome del Gristofoli a livello de' 
più illustri inventori. Molte città gli 
offersero riochi emolumenti per aver 
clavicembali da lui fabbricati, se- 
nonchè invitato nel i7ii dal gran 
duca di Toscana passò in Firenze 
ad erigervi un grandioso laborato- 
rio, ed ivi stimato ed onorato ter- 
minava quasi settuagennario la vita. 
Quando in Germania si onorarono 
quali inventori que'pazienti costruito- 
ri di clavicembali a martello^ non una 
voce sorse a rivendicare la priorità 
di tale scoperta al nostro conciitadi 
no (*>, e perciò il Gianelli ^V par- 



(1) MS. Zacco. 

(2) Diu della Musica, Venezia 1801. 
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landò di tal invenzione soggiunge : la 
credemmo una nuova cosa lorchè ci 
giunse dalla Germania e dalV Inghil* 
terra* 

GROMER (gio. battista) apprèsa 
r arte pittorica dalle scuole di Roma 
e Bologna, nella qual ultima città 
anzi compiè i propri studj, riparò 
ancor giovane in patria dove se mag- 
gior perfezione lasciò desiderare nel 
colorito per cui e' intrattengono più 
facilmente i suoi lavori a chiaro 
scuro, potè d' altronde farla da mae- 
stro per r esatta correzione del dise- 
gno neir accademia che il cardinale 
Gornaro aveva aperta in sua casa. 
Dair epoca che vi sta espressa sap- 
piamo, che nel 4702 condusse per 
la chiesa del Carmine la tavola delF 
ultimo altare con s. Severo, s. Giro- 
lamo e s. Giovanni evangelista ado- 
ranti lo Spirito Santo che dalf alto 
sparge i suoi raggi. Operò inoltre 
una tavola col transito di s. Giusep- 
pe che dall' ex - chiesa di 5. Tomma- 
so passò agli Eremitani^ due quadri 
rappresentanti la fuga in Egitto, e 
la morte di s. Giuseppe per la chie- 
sa de' Padri Fi7jppmi; altri due qua- 
dri con r orazione nelF orto, e la fla- 
gellazione alla colonna per s. GtVo- 
lamo) la croce sostenuta dagli an- 
geli al Torresino; Gristo flagellato 
neir ex - chiesa di s. Leonardo i una 
tavola con N. D., il Bambino e s. 
Anna nell'alto, ed al piano s. Anto- 
nio e s. Domenico per la ex-confra- 
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tenuta di s. Giobbe ; la deposizione 
dalla croce per la chiesa che fu del- 
le Maddalene, e per F altra de'Paw- 
loiii la pala con la Vergine, s. Giu- 
seppe ed altri santi nelF alto, e nel 
piano s. Antonio e s. Francesco di 
Sales, portante il nome dell' autore e 
la epigrafe Jnno salutis i734. Il 
Gromer scelto a miniar le figure del- 
la gran carta topogi*aiica rappresen- 
tante la diocesi padovana <^), e a de- 
linear le tavole dell' opera Adversa- 
ria anatomica del Morgagni, cioc- 
ché diede argomento al Volpi di lodar- 
lo nella prefezione, fu inoltre un suf- 
ficiente freschista avendo per intero 
dipinto il tempietto di s. Maria del- 
la pietà presso Rovigo, come dalla leg- 
genda B.^ Gromer f. che scorgesi 
sotto un s. Matteo, ed operato una glo- 
ria coir Eterno padre nel soffitto del- 
la tribuna in s. Agata di Padova 
oggi non più esistente (^>. Dopo il 
4750 non trovansi altri lavori che 
Io ricordino, per cui si ritiene da'bio- 
grafi che in su quel torno circa set- 
tuagenario appena mancasse di vita. 

CUSINA (giaw Pietro) pittore ri- 
cordato dal Salomoni (^> per la tavo- 

<1) Lavoro del celebre Bortolammeo Clerici 
donato al Seminario dal^vescovo Dondi Orologio. 

(2) n Gennari lasciò scritto in una sua me- 
moria, pubblicata di poi nel 1842 dal benemerito 
notaio Antonio Piazza, ch'egli giovinetto vedesse 
dipingersi dal Cromer una cupola al Santo, a 
cui successivamente fu dato di bianco per ordi- 
ne della serenissima repubblica senza per altro 
grave danno dell'arte. 

(3) Inscriptiones agri patavini. Pata vii 1696. 
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la del massimo altare nella chiesa di 
Montemerlo, dove sta segnato : Jo.Pe-' 
irus Cusina pai. me fedi 4599. 

DALL' ARZERE (stbpano) detto 
anche Stefano da Padova (^) lavorò 
molto in patria tanto a fresco che ad 
olio, e fu pittore de' più famigerati 
che ricordino la bella epoca di Ti- 
ziano e Giorgione. Quantunque un pò 
grossolano nelle fisonomie e trop- 
po rossìccio nelle carnagioni, il suo 
disegno e corretto, i suoi lavo- 
ri sono robusti, pieni di fuoco, di 
espressione, di genio. Nel MDXL che 
vi è notato, ebbe mano con Domeni- 
co Campagnola, il Gualtieri, e più 
tardi col Vecellio nelle pitture della 
sala degli Imperatori o de' Giganti 
attualmente pubblica biblioteca, e 
nelle quali il Lanzi (5> vi scorse un , 
colorito assai florido e di bel chiaro^ 
scuro. Nel -1549 esegui per la ve^ 
neranda Fragia de Mr. s. Jacomo e 
Xforo da Ponte Molin un grazio- 
so Fenello de valor e pregio de scudi 
trenta quattro d' oro come daila sti- 
ma di Domenego Campagnola e Gè-- 
ronimo Gesaro depentori ziudesi ar^ 
bitri del 30 Decembre di quell' anno 
in atti del notajo padovano France- 
sco Antonio de' Malatini. Per la chie- 

(4) Sembra, per quanto accenna il Moscbi- 
ni (Della origine e delle vicende della pittura 
in Padova. Ivi 18*26^^ che fosse appellato Dal^ 
VArzere dalla contrada ov'era domiciliato che 
chiamasi appunto via delV Arzere. 

(5) Stwia pittorica deW Italia. Bassano 

1796, 17W. Tom. HI. f. 126. 

6* 
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sa del Santo e per ducati 48, come 
dair accordo 2 Loglio 4552 esisten- 
te neir archivio di tpeìT Amministra- 
ziooe, condusse una buona tavola 
col Cristo risorto, e nell^anno SIDLX, 
che vi sta espresso ; dipinse a fresco 
nella chiesa degli Eremitani ai lati 
del maggior altare ed in maniera 
franca e grandiosa i profèti Mosè e 
Oi<^uè neir alto ed al basso i due 
santi apostoli Pietro e Paolo, opere 
menzionate dal BIdoIfi <^> e dal Por- 
tenari <2> come le migliori della sua 
tavolozza e che più s^ accostano a 
quelle del cadorino maestro. Del 
4573 poi ritrattò Maria Mussato, 
ed il quadro, nel quale si scorge Tan- 
no deHa di lui fattura, rìsplende fra 
le ricche suppelletili di casa de'' Laz- 
zara* Indicate cosi le surriferite cin- 
que epoche che sono altrettanti dif- 
ferenti periodi della vita del nostro 
Ste&no, ricorderò sommariamente co- 
me non dissimili saggi del suo risoluto 
pennello utf immagine di N* D. che dal 
sotto portico di casa Selvazzi dietro 
la corte del Capitanio fu trasporta- 
ta nel 4576 solfara massima della 
chiesa del Carmine ^^>; un quadro 
con la Vergine ed il Bambino in Duo- 
mo; la crocj^ssione di Cesù per la 
chiesa di s, Giovanni di Verdara, o- 
pera giudiziosamente inventata, con 



(1) Le meraviglie deWJrle, Venezia 1648. 

(2) Della felicità di Padova. Ivi 1623. 

(3) Flamminio Corner. Le Fenete Chiese. 
Padota 1758. 
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grande studio e con nobiltà forse in- 
solita eseguita; fl martirio di s« Loren- 
zo per la chiesa di s« Nicolò; la 
pala del maggior altare ai Servi con 
la B. V. ed i santi Paolo, Agostino, 
Maria Maddalena e Gatterìna, ed un^ 
altra tavola con la Vergine ed i san- 
ti Cirolamò e Sebastiano portante 
r epigrafe Siephanus Patavinus F« ;un 
quadro con la deposizione nel se- 
polcro a s. Sofia ; un dipinto a fre- 
sco rappresentante la Ona di Gesù 
neir oratorio dei Colombini; una ta- 
vola con la Madonna, il Bambino, s. 
Gristoforo e s. Jacopo per Y altro 
oratorio che fu di s. Gristoforo a s* 
Groce; il soffitto della sacrestia in 
s. Benedetto novello con F Eterno 
Padre in gloria; un s. Girolamo nel 
deserto era dipinto a fresco nel bat- 
tistero della demolita chiesa di s. Mi- 
chele e che dai più ritenevasi di 
sua mano; alcuni &tti dell' antico te* 
stamento sulla facciata di una casa 
a s. Giovanni, e finalmente nel sot- 
toportico della perduta chiesa di Bet- 
telemme F Eterno Padre in atto di 
benedire, fAnnuncIazione, i quattro 
Evangelisti ed un Grlsto morto so- 
stenuto da due angeli (*\ 

<4) In un angolo di questa pittura alla par- 
te destra dell'arco vede vasi in profilo ed a mez- 
zo busto la effigie di un uomo, vestito di nero, 
con le mani giunte, che, secondo il MS. Ferrari, 
pretende vasi essere Lorenzino de' Medici fonda- 
tore di quella chiesa e di quel convento, dove 
sotto le spoglie di cenobita sperava nascondere 
r assassino di Alessandro de' Medici primo duca 
di Toscana. 
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E sorprendente che lo statato 
della fraglia de' pittori elie del Ì56S 
porta la rinuncia del DalPArzere al 
posto di massaro, non indichi poi Fe- 
poca nella quale quest^nasiento del- 
la sua confraternita passasvse di vita. 
Gli è certo per altro che dopo il 
i575 n(m troyansi altre opere di 
qualche conto che ne facciano par- 
ticolare menzione. 

DALUARZERE (battista) forse 
parente di Stefano trovasi registrato 
nel Tomo XV della scuola che fu di 
s. Jacopo di Padova come un discreto 
depenior del sestodecimo secolo. 

DALLA BARATTA (gaetano) 
nato nel i 8i 5 e cresciuto quasi sotto 
gli occhi del proprio avolo, il distinto 
violinista Gaetanello Dalla Baratta di 
Dalmazia già direttore di orchestra 
neir insigne cappella del Santo, amò 
passionatamente la musica, e dacché 
senza spesa poteva avere istromen- 
to e lezioni prescelse lo studio del 
violino, in cui ben presto riusci va- 
lentissimo. Percorsi dì un tratto i 
principali elementi, non ancora de- 
cenne si espose neir antoniana ba- 
silica con un concerto di bravura che 
strappò r ammirazione dell' affollato 
uditorio. A questo primo esperimen- 
to altri ne successero non meno ap- 
plauditi, senonchè decesso il rinoma- 
to suo istitutore, volle anche eru- 
dirsi nella composizione sotto gF in- 
segnamenti deir egregio teoretico nob. 
Melchiore Balbi che gentilmente gli 
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si offerse a maestro, e lo indirizzò 
di leggieri nel campo delle armonie. 
Sempre festeggiato peraltro ma poco 
pagato, il nostro Gaetano dedse di 
tentare sotf altro cielo la propria 
fortuna, e prima scritturatosi quale 
direttore d'orchestra in Este, pqi a 
Trento, quinci a Verona, in breve 
tempo percorse quasi tutti ì princi- 
pali teatri del veneto, e del lombar- 
do. Per varie stagioni dimorò in Vi- 
cenza, e fu appunto colà che appre- 
sa tutta la finezza delF arte dal pro- 
fessor di violino Luigi Alliani d'il- 
lustre e lagrimata memoria, delibe- 
rò di visitare il resto d'Italia, la 
Germania e la Francia come con- 
certista. Gli eccellenti successi che 
ne otteneva avrebbero senz'altro lu- 
singato l'amor proprio di qualun- 
que suonatore, ma non sapendo egli 
vincere un' ingiusta timidezza che lo 
assaliva ogniqualvolta presentavasi al 
pid)blico, rinunciò volontieri alla sua 
brillante carriera per sedere di nuo- 
vo sul modesto scanno di capo-or- 
chestra. 

Nel ^1840 fu eletto maestro e 
direttore di un collegio di musica 
a Trento, dì dove lo trassero le mal- 
augurate vicende del 4848. Colà il 
bisogno di perfezionare i propri al- 
lievi nel contrappunto lo invogliò di 
dedicarsi tult' uomo alla composizio- 
ne ; perciò scrisse varj quartetti, al- 
cune messe ed altre cose di chiesa 
piene di filosofia e di buon gusto 
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che gli frattarono gli encomj degli 
intelligenti. In seguito diede mano ad 
una lirica acione (Lena di Geremìa) 
che non ebbe V onor della scena^ ma 
' ehe infuse coraggio al suo autore di 
ritentarne il cimento. Il Ludro da 
lui esposto sul teatro di Fiume la 
primavera del 4850 con esito clamo- 
roso, e ripetuto con eguale succes- 
so a Trieste, a Gorizia ed a Venezia, 
indi il Cuoco di Parigi debolmente 
interpretato per la prima volta a Ve- 
nezia, poi a Verona, ed indi stupen- 
damente a Brescia, gli assicurarono 
un bel posto fra i moderni compo- 
sitori d' opere buffe. A Milano pen- 
sò di ritornare a soggetti serj e 
Bianca fu il titolo del nuovo spar- 
tito, che il sagace editore Giovanni 
Ricordi acquistava prima di sentirne 
una frase ; ma anche questa volta la 
Censura non gli permise la recita, ed 
il Dalla Baratta indispettito passò a 
Costantinopoli come concertatore a 
quel primario teatro. |Riveduta l'I- 
talia dopo sette mesi, dal i852 al 
d856 girò nella stessa qualità per 
le città lombarde ; quando desideroso 
di procurare alF inferma sua sposa 
il debole conforto dell' aria natia, ac- 
cettò il posto di maestro in una 
scuola di musica a Feltre. Ivi per- 
de la moglie, ma non il genio per 
le divine ispirazioni di Euterpe che 
meritamente Io collocarono fra i con- 
temporanei armonisti. 

DALLA CELLA (benvenuto) mi- 
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nor osservante ed ingegnere ebbe 
opera negli argini della Piave sotto 
la direzione dell' illustre suo concit- 
tadino fra' Giovanni degli Eremita- 
ni, e per quanto lasciò scritto il 
Gennari <*> sembra che in sui pri- 
mord) del quattordicesimo secolo il 
Comune si valesse di lui nelle varie 
sue bisogna. 

DALLA LIBERA (giuseppe) nac- 
que il di 8 Gennajo d844 dal D.r An- 
drea distinto jurisperito e compiu- 
to il matematico tirocinio diedesi in 
Venezia con passionato trasporto allo 
studio dell' architettura, informandosi 
sin dagli anni primi nello stile gre- 
co-romano propulsato dal Palladio e 
dal Vignola, e traendo i propri con- 
cetti dalle squisite eleganze de'Lom- 
bardi, o dalle fantastiche ispirazioni 
del Longhena. Restituiti all'antica 
purezza i palagi Angaran a s. Leo- 
nardo, Zanicheli a s. Fosca, Pesaro 
ora Jacur a s. Felice, murò a s. Moi- 
sè presso la gran piazza un ricco 
stabile bello per sontuosità di mar- 
mi e metalli, che destinato pegli usi 
cittadini serve presentemente allo 
smercio di varj oggetti d'arte. E- 
resse da ultimo in Alessandria d'Egit^ 
to il teatro Mehmed-Said con cin-- 
te laterizie e con interno tessuto di 
ferro che esclude ogni impiego di 
legname, sviluppando in quel nuovo 
edificio tutte le risorse della florida 

(1) jénnali di Padova, Bass^no 1804. Part^ 
in. pag, 174, 
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architettura italiana <*\ Scopo tut- 
tavia degli studj del nostro Dalla 
Libera si è la ricerca delle forme 
indigene applicate alle esigenze del 
clima e della vigente costituzione 
sociale,^ ricerca cui sono rivolti tut- 
ti gF ingegni europei. 

DALLA LIBERA (gumbàttista) 
fratello del precedente sortì i natali 
nel 27 Febbraro 4824, e dopo una 
gioventù avventurosa e lunghi viag- 
gi di mare si dedicò con ardore alla 
coltura delle arti del disegno, appli- 
candosi sopra tutto alla scenografia, 
alla decorazione, ed alla riproduzio- 
ne in grandi tele ad olio degli effet- 
ti notturni delle luminarie e de' fuo- 
chi bengalici. Con istorica fedeltà ri- 
trasse le grandi feste popolari di 
Venezia, cioè le serenate sul cana- 
lazzo, la sagra del Redentore, e le 
ultime sere del carnovale in piazza 
8. Marco, dove tentando di far rifio- 
rire in Italia le glorie olandesi del- 
lo Steemwich mostrò di esser mol- 
to innanzi nelF assennatezza deUa 
composizione, come nella forza del 
colorito. Ma la prospettiva istoriata 
è il vero studio della sua tavolozza, 

(1) Dal basamento che comprende il porti- 
co carrozzabile^ e su cui yi stanno in grandi di- 
mensioni figurate fra le bugne lombardesche a 
diamante le antiche maschere della commedia 
italiana, sorge il ricco edificio corintio termina- 
to a terrazze con gruppi emblematici rappresen- 
tanti la tragedia, la danza ed il canto. Un gra- 
zioso fastigio circolare comprende l'orologio, e 
sovr'esso scorgesi in atto maestoso il nobile si- 
mulacro deir Armonìa, 
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e 1^ unica meta cui tendono tutti i 
suoi desiderj. Fra le varie opere 
condotte per altrui commissione lo 
provano i quadri per la famiglia 
Rossi - Moschini col ratto di Spe- 
ronella, Francesco Foscari esulante 
dal palazzo ducale (^\ li trionfi. di 
Cittadella annunciati al signor da Car- 
rara, Tassodio di Padova sostenu- 
to gloriosamente da Francesco da 
Carrara. 

DALL' OGLIO ( Domenico ) vide 
la luce in sull' aurora del secolo de- 
cimottavo, e benché pel suo fisico 
debole malaticcio avesse tarda Te- 
ducazione, nulla meno rinvigoritosi 
col crescer delFetà sviluppò una na- 
turale tendenza alla meccanica (3), 
e quindi alla musica che apprese fa- 
cilmente ed in breve, sebben dozzi- 
nali maestri gli dessero le prime isti- 
tuzioni. Amico del violino, a 4 8 anni 
era perfetto suonatore, e siccome la 
sua molta coltura nelle teoriche gli 
dava il mezzo di studiare la forza, 
r estensione e la grazia degli altri 
strumenti, cosi non gli riusci diffici- 
le di scriver eleganti e svariati con- 
certi. NeM735 il grido della sua 
valentia nel trattare V archetto, come 
del suo profondo sapere nelle musi- 
cali dottrine erasi diffuso in Euro- 
pa; perciò invitato dalla Corte di Pie- 

(2) Ripetuto nel 1858 ed esposto nella pub- 
blica mostra dell'accademia veneta. 

(3) Ancor giovanetto fabbricò violini e chi- 
tarre che montava con tali corde i di cui suoni 
risolvevansi in perfette armonie^ 
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tr^dmrgo a diriger quell'orchestra im- 
periale vi si trasferi tosto in compa- 
gnia del fratello Giuseppe già distin- 
to violoncellista. Ventinove anni sedè 
reputato maestro in quell'illustre me- 
tropoli, quando pungendolo il deside- 
rio di rivedere la patria domandò la 
grazia di potersi per alcun tempo 
assentare. Col sospirato permesso del 
russo governo nel 4 765 si pose in 
viaggio, ma sventuratamente inferma- 
tosi a Narva un colpo d'apoplessia 
lo trasse in pochi giorni al sepol- 
cro. A Vienna si pubblicarono men- 
tre era ancor vivo dodici a solo per 
violino, e varj concerti. Lasciò poi 
manoscritte molte sinfonìe e diver- 
si altri concerti. Fu dotto e mode- 
siOy piacevole di modi^ non avido di 
famay e in mezzo agli agi e agli ono- 
ri giammai insuperbì (^>. 

DALL'OGLIO (giuseppe) fratello 
del precedente, sotto la di cui direzio- 
ne si applicò allo studio del violon- 
cello. Del i735, come dissi più so- 
pra, stipendiato anch' esso dall' impe- 
riai corte di Russia, ivi sostenne va- 
lorosamente la gloria della musica 
italiana non solo coi suoni del prò- ' 
prio stromento, ma eziandio co' la- 
vori scientifici pieni di peregrine 
bellezze. Acclamato universalmente 
per artista il più ardito e brillante 
de' suoi giorni, appena morto il fra- 
tello abbandonò Pietroburgo, e si rese 
a Varsavia quando appunto cacciato 
(1) MS- Zacco. 
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Stanislao Leszczynsky saliva al re- 
gio potere Augusto III poi duca di 
Lorena. Quell'inclito e disgraziato 
sovrano accolse ben volentieri il gran 
musicista che ricorreva all' egida del 
suo patrocinio, e non solo amò di va- 
lersene come suonatore, ma lo pre- 
scelse a trattare gì' interessi della 
propria nazione presso la repubbli- 
ca di Venezia. Provvido, attivo, co- 
scienzioso, egli disimpegnò la diplo- 
matica missione con intelligente bra- 
vura <^>; senonchè noi esaminando il 
Dall' Oglio non come l'uomo politi- 
tico, ma come quegli che anche in 
lontane regioni eternò il primato del- 
le nostre armonie, concluderemo che 
se . violoncellista strappò di spesso 
innumerevoli applausi, il di lui trat- 
tato sulV assoluta semplicità delle ra- 
gioni dette consonanze come princi- 
pio deir armonia consonante e delle 
consonanze (^> sollevò il suo nome 
a livello de' più illustri teoretici. 

DALLA - SETA (antonio France- 
sco) orafo cesellatore del quintode^ 
cimo secolo* La nostra cattedrale pos- 
sedè una ricca cornice d' argento 
con dorature e smalti la quale cin- 
ge l'immagine di M. V. nelle solen- 
ni processioni. Gentili arabeschi e 

(2) Raamer. Pùlens Untergang, Leipzig. 
1832. 

(3) n Conte Zacco che narra di averlo esa- 
minato scrive, che V autore svolge in forma sem- 
plice e chiara tutte le teorìe proposte dal Gali- 
leo, dal Cartesio, dall^ Eulero e dal Diderot, 
quali vere teorie delle consonanze, deir armonìa, 
ed in generale della musica. 



DAN 

labernacoletti di vaga architettura 
racchiudono diverse statuine condotte 
con rara maestrìa e con un gusto 
non comune a queir epoca. All'intor- 
no v^ è incisa la seguente epigrafe : 

AHTO : FRAC . A . SETA . FATA . OPUS . 
AUCTOR. CAP. PAT. EX VOTIVIS MIRA- 
CULOB« OBLATIONIBUS. AN. SALUTIS. 

Mccccno, 

DALLA TAVOLA (antohio) di 
antica famiglia padovana, ed ascrit- 
to al serafico ordine de' conventuali, 
per la virtù singolare che lo fa es- 
ser desiderato nelle prime cappelle 
d' Europa 0)^ ebbe V onore nel 4654 
di sedere maestro e direttore di mu- 
sica nelT antoniana Basilica. Sembra 
che per più anni occupasse onore- 
volmente quel posto, dacché troviamo 
citato il suo nome fin oltre il 4666. 

DANIELE (da Padova) maestro 
scultore che fiori sul principiare del 
secolo decimoterzo, lavorò un leone 
in riposò eretto sopra rozza colonna 
di faccia la nostra chiesa di s. An- 
drea. Vogliono alcimi cronisti <?) che 

(1> Vedi Libro Parti del 14 [Xmb. 1654 
neir archivio antico dell^ anuniiùstraziooe del- 
l' Arca. 

<2) Vengasi il Muratori nel Tom. 4.* Ary- 
tùj. ital Medii JEvi col 1126, e nel Tom. 8. 
Rtr, ItàL col 370^ dove così sta scritto: Mes- 
ser Jacomo da Fercellt Podestà di Padova in 
questo tempo con V esercito padtwano andò (U 
servizio di Eccelino in Onaria, imperochè li 
Vicentini dier V assalto a Bassdno, e nel- 
i^istesso tempo gU homeni \ìella contrada de 
sant'Andrea di Padoa fecer metter un Leone 
wpra wna colona avanti la chiesa de sant'An- 
drea in memoria del JSfatchese di Este, es- 
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nel ^209 Padova movesse guerra 
agli estensi Aldobrandino ed Azzone 
II, e che appunto gli uomini della 
contrada di s, Andrea avendo espu- 
gnata la rocca nemica, a perenne te- 
stimonio di questo onorevole fatto 
ivi innalzassero quel glorioso loro tro- 
feo. Nel 4797 quel leone, riportato 
inciso dal d\4gincourt <3) e sulla cui 
base stava scritto MGCFllll Mngi- 
ster Daniel fecit ^♦>, fu distrutto dal 
furor democratico, e tornata la cal- 
ma se ne sostituì un altro condot- 
to dallo scalpello di Felice Chie- 
reghin. 

DANIELETTI (pietbo) insigne 
statuario del secolo decimottavo si 
distinse per facilità, naturalezza ed 
espressione, ed ove avesse studiato 
soprar migliori esemplari egli forse 
avrebbe raggiunto Fapogco della pro- 
pria arte. Discepolo di Giovanni Bo- 

sendo fatto Ribello de Padoa insieme col sig^ 
Azzoto, perchè loro persero la Rocca di Este 
et gli tolsero il Leone, qual condussero a Pa- 
doa a sant'Andrea, dove sin' ora si pnole 
apertamente vedere, 

(3) ffistoire de rari par ies monamens 
(Tav. 25, N, 34). 

<4) In questi giorni vi si tolse una specie 
di aureola o berretto che gli copriva il capo. 
In generale peraltro avrebbe bisogno di un con- 
veniente restauro. A mio parere se un patrio 
monumento attesta qualche fatto glorioso devesi 
conservarlo; o non è che il ricordo di una fan- 
tastica tradizione, e per non eternarci l'errore 
si distrugge. Padova avrebbe fatto meglio occu- 
parsi di quest'antico Leone^ che riattare il se- 
polcro del supposto suo fondatore Antenore, 
fola creata dalla capricciosa mente del poeta 
Lupato nel 1254 e smentita dai più gagliardi e 
coscienziosi scrittori del nostro secolo. 
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nazza ben presto arricchì la sua pa- 
tria di pregevoli opere che illustra- 
rono il di lui nome, e saranno eterno 
monumento della padovana scoltura. 
Ottimo cittadino, leale ed ingenuo 
amico, fornito di rara modestia con- 
tentavasi di così poco che spesso si 
sarebbe ridotto alle angustie del bi- 
sogne^ se il valore del suo scalpello 
non lo avesse fortunatamente difeso. 
Fu perciò che , se togli una venere 
e sei statue esprimenti deità pagane 
per la corte del PortogaUo <*>, il bu- 
sto dell'immortale Morgagni eretto 
in Forh, ed altro del celebre profes- 
sore abate Checcoci per la pubblica 
. libreria di Vicenza, la fama de' suoi 
lavori non usci quasi dire la cerchia 
della di lui città natale. Eccone i 
principali : 

i. Li quattro Evangelisti sul- 
r attico della facciata di s. Canziano, 
e due basso -rilievi col martirio del 
titolare. 

2« La statua di s. Giuseppe 
nella chiesa delle Dimesse. 

3. Il busto di G. B. Morgagni 
neir Università di Padova. 

4. Le statue colossali in legno 
sopra gli organi della chiesa del 
Santo. 

5. S. Francesco orante di gran- 
dezza pressocchè gigantesca ed in le- 

(1) n Ncumayer (Illustrazione del Prato 
della Falle, Padova ISOT^ ci assicura che il 
Danieletti avea ricevuto un foglio io bianco per 
marcarvi le sue pretese. 
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gno, che portasi in processione dai 
conventuali del Santo. 

6. Un Cristo morto, scoltura 
in legno nella chiesa di Frassenelle 
della nob. famiglia Fappafava. 

7. Un battisterio in Bovolen- 
ta contornato da statue e bassi-rilie- 
vi, e sormontato dalla Fede, figurina 
velata e di elegante perfezione. 

8. La statua di Danio nelF a- 
trio del palazzo Da Rio. 

9. Quattro statue rappresen- 
tanti le Stagioni nel giardino di casa 
Selvatico a s. Giovanni. 

40. Li santi apostoli Pietro e 
Paolo nella chiesa parrocchiale di No- 
venta. 

E le statue in Prato deUa Val- 
le di Gian Francesco Mussato , Gali- 
leo Galilei, Altinerio degli Azzoni, 
Sicco Polentone, Zambon Dotto, Fran- 
cesco Petrarca, Opiscella, Andrea Cri- 
spo, Lodovico Buzzaccarini, Tito Li- 
vio, ed x4Llbertino Pappafava. 

Distinguevasi il Danieletti an- 
che nell'arte di fondere, ed anzi colla 
perfezione de' propri modelli stabih 
la fortuna ed il grido del rinomato 
argentiere padovano Angelo Scara- 
bello ; ma giovine e spassionato non 
ebbe la sorte di trovare un mecena- 
te di vaglia per far convenientemen- 
te rifulgere il di lui nobile Ingegno ; 
vecchio fu ammirato ed invidiato; 
morto fu pianto, onorato di funebre 
pomposa esequie, e lodato da pregevo- 
le orazione del dotto ab. Meneghelll. 
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Marito di Caterina Albanesi che 
lo fece padre a diversi figli trapassò 
d^ apoplessìa nel 4779, e sotterrato 
neir ex -chiesa dello Spirito Santo, il 
conte Ercole Sambonifacio, genero- 
so protettore delle arti belle ed in- 
terprete del voto universale, gF innal- 
zava in Prato, laddove appunto ri- 
splendono la maggiori sue glorie, una 
statua dello scultore Luigi Verona 
con quest' iscrizione : 

PETRO DANIELETTI PAT4V. 

SCULPTORI CELEBERRIMO 

CIVIS PATAV. 

P. 

ANNO MDCCLXXX 

DANIELETTI (gio. battista) fio- 
rente nel i 755, come rilevasi dai re- 
gistri della Fraglia dei Tagliapietra, 
sopra disegni di Gio. Battista Novelli 
eseguì in pietra d'Istria la facciata, 
un altare, come li pilastri e gli or- 
nati architettonici della nostra chie- 
sa delle Dimesse. I lavori d' intaglio 
di quest'artista sono così maestre- 
volmente eseguiti che pajono a così 
dire di getto. 

DANIELETTI (daniele) nacque 
da Giuseppe tagliapietra il 3 Mag- 
gio 4756. Nipote di eccellenti lavo- 
ratori si applicò giovinetto agli studj 
grammaticali e rettorici nelle scuole 
esterne del patrio seminario, ma con 
' più amore al disegno sotto la dire- 
zione del vicentino professore ab. 
Cerato. Ben presto acquistò fama di 
maestro sì nelF ornato che nelFar- 
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chitettura, e ne fa prova luminosis- 
sima il saggio da lui dato nel d 783, 
quando per ordine del suo educatore 
copiò le tavole del libro di Lord 
Buchinghton dove s'illustrano le ter- 
me de' romani disegnate dal Palladio. 
Era il Danieletti coadjutore preca- 
rio del Cerato fino dall'anno 4780, 
ma nel 4785 il veneto magistrato lo 
dichiarò stabile assistente alla cat- 
tedra di architettura. Nel 4786 per 
acquistar nuovi lumi imprese un viag- 
gio nell'Italia meridionale, e frutto 
di questo si fu un dotto libro da lui 
pubblicato nel 4 794 col titolo Elemen- 
ti di architettura civile con XVIIl 
tavole in rame. 

Morto il Cerato, dopo alcuni on- 
deggiamenti di fortuna, e per cui il 
Danieletti ebbe a soffrire non po« 
che amarezze, il 48 Dicembre 4806 
fu nominato effettivo professore di 
architettura civile e militare nel pa- 
dovano archiginnasio, e con l'annuo 
stipendio di tre mila lire milanesi, 
che gli venne poscia accresciuto nel 
484 7 dall'augusto imperante Fran- 
cesco I. Il Danieletti pacifico per na- 
turale carattere, occupato sempre de' 
suoi studi, iion è a maravigliarsi se 
presso gli sfaccendati e gli oziosi non 
godeva di quella opinione che ripor- 
tò dagli illuminati governi. Onesto 
e sincero, poco si curava dei loro 
sarcasmi, onde un giorno udendosi bis- 
bigliar dietro per celia ch'egli era 
un professore di architettura cavile 

7 
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e crìminale; non se ne afflisse^ma vol- 
to ad un amico soggiunse: Hanno 
ragione j dacché mi piovono continua- 
mente ordini per visite e lavori alle 
carceri. Opinò alcuno che ciò av- 
venisse perchè non era molto forte 
in letteratura: ma si doveva in lui 
guardare il letterato, o V architetto ? 
grida il suo distinto collega ah. Pros- 
docimo Zaheo <*>. Il grande Ferraei- 
na che frenò Tira dei flutti, la li- 
cenza dei fiumi, che sollevò T acqua 
ad altezze incredihili, che fermò ed 
eresse vastissime cupole, imperando 
agli acquiloni ed al tempo di rispet- 
tarle, appena sapeva leggere ; e Vi- 
truvio il principe degli antichi archi- 
tetti scriveva si male e tanto scur- 
rilmente, che il suo stile era giudi- 
cato indegno del di lui nome immor- 
tale (2). 

n nostro professore pertanto 
non si arrestò alle sole teorìe, ma 
operò altresì che molte fabbriche si 
erigessero in Venezia, Padova, Vicen- 
za e Treviso sopra di lui disegni. 
Inoltre con ogni cura e diligenza de- 
lineò le vedute delle fabbriche con 
adjacenti terreni che adornano la car- 
ta topografica di Padova, e la pianta 
del Prato della Valle, secondo il pri- 

(1) Daniele Danieletti, Memoìna. Padoya. 
Tip. Minerva, 1823. 

(2) Jtf. Fitruvim Pollio peritissimus ar- 
chitectonicae artis de ea scripsit libros decem 
odÀugustum Imp,j cum aetatejam provectu$ 
esset eju8 stilus plehejus est, et illa latinae 
linguae attate non piane dignus. 
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mo progetto del veneto procuratore 
nob. Andrea Memmo; lavoro applau- 
ditissimo che ridotto in forma mag- 
giore da Giuseppe Subleyras, fu inci- 
so in Roma nel 4 786 dal celebre Pi- 
ranesi. 

Con pochi ma dotti uomini strin- 
se amicizia, e per tutta sua lode val- 
ga la considerazione in che lo tene- 
vano il severo Milizia, e ¥ astrono- 
mo Toaldo, eh' ebbe perfino a piange- 
re quando Io vide posposto all'Alber- 
toli nella cattedra lasciata dal Ceralo. 
A di 9 Agosto 4822 quest'uomo in- 
tegerrimo passava a miglior vita fra 
le lagrime di tutti i buoni. 

DANIELETTO ( Antonio) inta- 
gliatore ornatista nato al Bassanello 
e morto pochi anni or sono in gio- 
vanissima età, lasciò in patria alcu- 
ne opere in pietra dura, cioè lo stem- 
ma imperiale austriaco sul frontone 
della nuova Dogana, la graziosa vasca 
nel giardinetto Faccanon, ed un mo- 
numento sepolcrale per la fam'glia 
Trieste, che attestano quanto valesse 
nelFarte. e come la sua perdita ci ab 
bla privato di un diligeale scalpello. 

DA PONTE (bxrtolommeo) scul- 
tore del secolo decimoquinto model- 
lò gli ornati dell' antica cappella di 
s. Antonio in Padova, aggiungendovi 
un cornicione esterno, alcuni fregi e 
graziosi fogliami che diversi scalpel- 
li eseguirono, e Pietro Calzetta indo- 
rava <^>. Secondo risulta dal tomo 

(3) B quaderno dell'anno 1470 presso l'ar- 
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XXIX al J^: 42 del catastico del- 
l' Arca, tutti questi lavori eostarono 
Lire d044, soldi d4. 

DA PRATA (bìild4ssìre) trova- 
si registrato nelP accòrdo 2 Giugno 
4505 a carte 16 del libro Parti 
4487-1548 esistente nell' archivio 
delFArca di s. Antonio, u< duo laber- 
nncula corificiantur al prezzo di soldi 
Ait per oncia. Difatto il padre Gon- 
zati (*^ illustrando II reliquiario N,® 
LXXXVII nel tesoro di quelP insi- 
gne basilica, e contenente un'ampol- 
la del sangue di s. Felice papa, lo 
ritiene uscito da quelP officina che 
diede l'altro reliquiere segnato a) 
N. XLT, dove Baldassare par che mo- 
dellasse le sue sfingi e gli altri la- 
vori ornamentali sulle stampe del 
Mantegna e sulle immortali opere 
del Briosco; ma il Prata, soggiunge 
il Gonzati, era pigmeo a petto di que' 
due giganti di lui concittadini. 

DE GASP ARI ( ANGELO detto 
GÀSP4Rim ) morto di tisi polmonare a 
di 21 Ottobre 4855, non lasciò che 
lagrime alla sua sfortunata famiglia 
ed un nome che vivrà certo nella 
storia degli odierni decoratori: uomo 
semplice, onesto* e perciò poverissi- 
mo, trattò sempre con eguale destrez- 

chivio del Santo porta quanto segue: Mazo: 
Spesa per uno modelo per la Chapela del San- 
to fé far missier Antonio de li Abici e missier 
Francetco Trapolin Ave Jf.* Bartholomio da 
Ponte lire 18 soldi 12. 

Ci) Il Santuario delle reliquie, Padova. 
1851. 
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za e facilità Y ornato, la figura ed il 
paesaggio. Non v' è chiesa in Pado- 
va, ne signorile dimora che non 
possegga qualche suo grazioso di- 
pinto. Distintissimo nelle decorazioni 
che improvvisava per solennità, era 
chiamato F artista degli angeli per 
la quantità de' putiini da lui in mille 
forme creati con un sapore tutto suo 
e veramente degno di ricordo. Utile 
cittadino, padre amoroso, disinteres- 
satissimo amico, le sue domestiche 
virtù, i di lui svariati lavori Y avreb- 
bero reso più conto nel suo paese e 
fuori, se la disistima del proprio in- 
gegno ed un'eccessiva modestia non 
l'avessero soggiogato. 

DEGLI UCCELLI (gaspàre) seb- 
bene il Gandellini (2) lo voglia fioren- 
te nel 1577, e Mj Basan (3) Io qua- 
lifichi Cesare de Avibus e più spesso 
Cesar patavinus facendolo nato nel 
1615, consta per altro da incontrasta- 
bili prove e dalle ripetute leggende 
apposte in varie sue opere, che soltan- 
to verso Tanno 1536 nascesse in 
Cittadella e non Padova, e che ini- 
ziatosi alla scuola del mantovano 
Giorgio Ghisi, in breve lo rivaleg- 
giasse nel maneggio del bulino. Le 
principali sue stampe infatti portano 
la data dal 1560 al 4580, e sono 
controsegnate in differenti maniere, 
come : 

(2) Dizionario degli intagliatori. Siena 
180a Tom. I. pag. 32. 

(3) Dtctionaire des graveurs anciens et mo- 
deìnes. Paris 17«7. 
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i . La cena del Salvatore colla 
marca Gaspar P. F. i564, da Lam- 
berto Lombardo. 

2. La coronazione di spine — 
Gaspar patavinus fec. -1566. Nicol. 
Nelli excud. 

3. La flagellazione — Gaspar 
ah Avibus Gitadelemis fecit. Lucae 
Bertelli formis. 

A, Lo sposalizio della Ver- 
gine — - Gaspar ah Avibus Citadelen- 
sis fec, 

5. L' adultera, con le sigle Ai 
V. L ed il nome Gasparo Osello pa- 
dovano fec. 

6. Apollo fra le muse con 
Omero e Virgilio, da L. Penni Gas- 
par F. 

Sullo stile dei Sadler poi inta- 
gliò in 72 pezzi i ritratti dei princi- 
pi di casa d' x\ustria per V opera del 
bergamasco Francesco Terzi <*), dove 
oltre uno sfoggio particolare d'ar- 
chitettura, vi si ammira un bizzarro 
e magnifico innesto di sontuosi drap- 
pi, d' armature, e di emblemi. 

DELLA SCALA (Giambattista) 
studioso imitatore delP architettura 
palladiana sorto in sui primordj del 
secolo diciasettesimo delineò Parco 
trionfale che Padova riconoscente vol- 

(t) Eccone il titolo: Francisci Tertii Ber- 
gomatiSy serenissimi Ferdinandi Jrchiducis 
/iustriae, Ducis Burgundiae, Comitis Tirolis 
etc, Pictori aulici ad invictissimum Caesarem 
Maximilianum II Romanorum Imperatorem 
semper auguslum austriacae genlis imagimim. 
Fartes quinque. Veiictiis. 156y. 
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le erigere nel 4632 onde eternar 
la memoria del suo capitano Alvise 
Valaresso, meritevole deUa patria per 
le sue cure prestate nello infuriar del- 
la peste. Quattro mezze colonne do- 
riche rilevate per due terzi e po- 
ste sovra altissimi piedistalli chiudo- 
no quest'arco, che gira su piedrit- 
ti e dà ingresso ad un cortile del 
palazzo olim prefettizio; negli in- 
tercolonnj laterali vi stanno due nic- 
chie che domandano due statue, e sul 
sopraornato ricorre un' attico che nel 
mezzo mostra un iscrizione. Due ale 
con pilastri dorici fiancheggiano il 
monumento, le di cui parti, quan- 
tunque il Selvatico le trovi nulla più 
che scevre da barocche licenze, sono 
al parere di alcuni eruditi si armo- 
nicamente e cosi elegantemente trat- 
tate, che fu posto e pubblicato fra le 
opere inedite del Palladio (Tom. I. 
Par. I. Tav. XIX ), senza riflettersi 
che queir illustre architetto moriva 
52 anni prima della di lui erezione. 

Il Rossetti qualificò il Della Sca- 
la anche scultore, ma il buon biblio- 
filo non s^ accorse che l'intagliatore 
era Sante Della Scala, e non Giam- 
battista. 

DELLA SCALA (sante) sculto- 
re fiorente nella stessa epoca del 
precedente artista,condusse varie buo- 
ne opere sul principiare del dicia- 
settesimo secolo, senza abbandonarsi 
alle folUe del suo tempo. Con dise- 
gno di Antonio de Biagio ed a cura 
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della nobile famiglia Zabarella ri- 
fece nel -1648 V occhio della parete 
meridionale della chiesa del Santo in 
patria <^^\ ora distrutto dallo scoppio 
della polveriera del Maglio. 

DELLA VALLE (andreì) intito- 
lato a ragione il competitore del San- 
sovino. Già proto e magistro lo ve- 
diamo a di 8 Gennaro d548 nelFan- 
toniana basilica con ducati quattro 
al mese^ come appare dagli atti di 
queir amministrazione 9 e proto pur 
anco sorvegliante responsabile di 
tutta la fabbrica lo troviamo nel dO 
Maggio i552, quando suUe macerie 
deir antica nostra cattedrale si eres- 
sero le mura della nuova C^). Un do- 
cumento deir archivio vescovile da- 
tato li i Giugno i 562 ed apparente 
a carte 272 del Voi. LXXXI lo vuol 



(1) Nel Voi. 145 pag. 101 di queU' archivio 
trovasi registrato: Mi 9 Zen."* 1618 in Pa- 
dova^ Per. il presente scritto maestro Santin 
Dalla Scala tagliapreda presenti noi s* obbli- 
ga di far V occhio sopra V horologio nella chie- 
sa del Santo de Padoa, di preda di nanto 
deUa più fina com'era il vecchio, et metter 
in essere il disegno che s*attrova in mano de 
m. Antonio de Biasio proto . . . che faccia 
tutte le colonne intiere d'^un sol pezzo., e 
faccia tutte le arme Zàbarella . . per ducati 
cinquecento da L. 6:4 per dnicato. 

F. Angelo gtuird'ano del Santo-' Francesco 
Relogio precidente affermo-^Io santin da la 
Schala tagia pria afermo et mi obrigo-^ 

(2) Alcuni non esatti cronisti pretesero sem- 
pre che il Buonarotti la disegnasse, ma il no- 
stro diligentissimo vescovo monsig. Orologio 
trovò che le sagrestìe soltanto ed U coro ven- 
nero erette secondo i suoi tipi, e mediante la 
la direzione del Della Valle e di certo Agostino 
Righetto di Valdagno. 
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autore di alcune aggiunte nel palazzo 
di Luvigliano^ e dei due magnifici 
portoni del cortile e del parco eret- 
ti secondo la forma del modello che 
ordinerà maestro Andrea da Falle 
protho. Pietro Lamo attribuendogli 
il convento di s. Gregorio presso la 
porta di s. Felice a Bologna, lo chia- 
ma il Gobbo <3\ ma ciò per altro 
che rese illustre la sua memoria è 
la Certosa presso Vigodarzere non 
molto lungi da Padova, un tempo re- 
ligioso cenobio, ed oggi villeggiatura 
della nobile famiglia de Zigno. La 
delineava nel 4560; e se togli al- 
cune mancanze nelle interne propor- 
zioni, lo stile di questa fabbrica, er- 
roneamente creduta del Palladio (^>, 
non solo riesce allo sguardo elegan- 
te, ma le varie opere ornamentali 
che la decorano sono condotte con 
tutto il sapore dell' arte. Da un can- 
to sorgono le celle claustrali, ed a 
poca distanza un peristilo non com- 
piuto di 4 6 arcate sorrette da pie- 
dritti. Presso di questo se ne eleva 
un altro di colonne toscane bugnato 
dai cui capitelli partono altrettanti 
archi emisferici, e gli si congiunge 
la chiesetta, innanzi la quale vi sta 
un cortiletto di forme castigate e 
leggiadre. 

Incendiatasi neH 577 parte del- 
la veneta reggia , F accorta repub- 

(3) Delle pitture di Bologna. MS. 

(4) Temanza. Fite degli Architetti e Scul- 
tori. Veneiia 1778. 
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Mica per provvederne tosto la ripa- 
razione divisò consultare il parere 
dei principali architetti del proprio 
Stato, e quinci fra i distinti nomi 
di un Andrea Palladio , Antonio da 
Ponte, Francesco Sansovino, Gugliel- 
mo de' (grandi, Giovan - Antonio Ru- 
sconi, JaJjopo Bozzetto, Paolo da Pon- 
te, Simone Sorella, Francesco Zam- 
berlan. Angelo Marcò, Jacopo Gu- 
berni, Francesco Malacreda, Antonio 
Pallari e Cristoforo Sorte, anche il 
nostro Della Valle fu invitato ad esa- 
minare i guasti recati da quel fa- 
tale infortunio, ed a riferire in iscrit- 
to la propria giustificata opinione. 
Anzi in questo poposito abbiamo dal 
Cadorin <*> che miitosi il Della Val- 
le a Paolo da Ponte nel censurare 
la maniera barbara della fabrica per- 
che olire la bruttezza delti ordini è 
anco debolissima per esser come si 
vede il pieno sopra il vodo^ il largo 
et grave sopra il debole et stret- 
to, conchiudeva che i^enendo V. S. 
Ecc. in opinion di minar il tutto 
sino alle fondamenta^ potriano poi ri- 
far una fabrica di tal fortezza et bel 
Uzza che saria la più bella del mon- 
do^ e loco degno di cosi ili. et ecc. 
repubblica. Narra poi V eruditissimo 
monsignor Orologio che nella Roton- 
da dei conti Capra in Vicenza fra 
i ritratti del Palladio , del Sansovi- 
no, e dello Scamozzi v' era pur quel- 

(1) Pareri di XV ÀrchiUtti ctc. Vene- 
zia 1838. 
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lo di Andrea, per cui si potrebbe 
giustamente asserire che il padova- 
no architetto sedeva quarto fra co- 
tanto senno. 

DELL' OCA (metro) orafo ram- 
mentato dal libro Parti dell'Arca 
del Santo come un buon racconcia- 
tore de' suoi antichi reliquiari, che a 
di 45 Giugno 4584 aveva assunto 
obbligo di fedelmente riattarli. 

DENTONE (GIOVANNI) detto an- 
che Zuan Padovan dalla patria ^^\ 
fu allievo nella scultura di Cristofo- 
ro Solari, e lavorò per la loggia 
di casa Corner al Santo tre statue 
e due vittorie che ora più non esi- 
stono. Nell'Agosto 4524 diede ma- 
no al secondo quadro in alto rilie- 
vo dell'insigne cappella del Tau- 
maturgo rappresentante un geloso 
che uccide la moglie, dove il manie- 
rismo dell'insieme, i varj contorci- 
menti, e le esagerate espressioni 
t' indicherebbero piuttosto un' inge- 
gnosa opera del diciasettesimo se- 
colo, anzicchè un frutto del cinque- 
cento. La prospettiva poi col Santo 
che impetra da Dio la salute della 
donna morente non è del Dentone, ma 
di certo Giuliano fiorentino a cui suc- 
cesse il padovano Vincenzo Grandi. 

DESIDERIO (d4 Padova) archit- 
tetto del decimoterzo secolo cono- 



(2) Non si confonda il Dentone detto Zaan 
padovan con Zuan Maria da Padova scaltore 
contemporaneo, e che come vedremo appellatasi 
Motea. 
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sciuto per due lapidi riportate dal 
Salomoni, una giacente nella chiesa 
di s. Sofia ed ora nel palazzo de La- 
zara a s. Francesco su cui sta im- 
presso: MGGXL ultimo man Do. 
• P. /?. Gerardinus de Bonania prior 
sanctae Sophiae fecit rehaedificari: 
Magister Desiderius de Padua mu- 
rarius fedi; T altra nel campanile 
del monistero di Fraglia cosi conce- 
pita : J. D.ì 300 tempore D. Mauri 
ab. factum est hoc opus per magi- 
stros Zachariam et Desiderium de 
Padua. 

DONDI ( GIOVANNI ) uomo quasi 
divino^ il quale fu eccelenlissima let- 
tore di medicina, grande oratore^ 
gran medico pratico , valorosissimo 
meccanico <*>, detto dallo Scardeone 
r Ippocrate redivivo , la meraviglia 
del secolo c2>^ e dal Colle primo de^ 
coro delle nostre scuole^ uno tra i 
più sublimi geuj che ornando la pa- 
tria e riialia, ne resero immortale 
la gloria presso le straniere nazio 
ni <^>. Secondo ogni congettura Pa- 
dova ebbe il vanto di accogliere i 
primi vagiti di Giovanni, che intor- 
no air anno i 3d S nasceva a Jacopo 
Dondi <^> anch' esso insigne seguace 

(1) Michiel Savonarola. Ex Comment rer. 
iUU. script. Tom. XXIV. lib. L pag. 1165. 

(2) DtAntiq. Urbis Patàvii. Basileae 1560. 

(3) Storia scientifico-letteraria dello studio 
di Padova. Padova 1S24. 

(4) Il Vedova sulla fede dello Scardeooe 
annoverandolo fra gU illustri scrittori padovani, 
lo indica nato in Cldoggia, quando U di lui 
padre era ivi medico salariato; ma se monsi- 
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deir arte di Coo, originario di Cre- 
mona, ma qui trapiantatosi fino dal 
i 25 laonde sottrarsi all'ira ghibel- 
lina troppo fatale alla nostra disgra- 
ziata penisola. Ebbe in Chioggia le 
prime istruzioni dal padre già me- 
dico reputatissimo in quella città, 
quinci nel padovano ateneo studiò 
sotto abili professori la filosofia, la 
medicina e l'astronomia, e quanto 
prestamente avanzasse in quelle dif- 
ficili scienze basterà leggere ciò che 
il grande cantore di Laura, af&anto 
da grave morbo e nemico giurato 
de' medici, ci diceva di lui negli 
immortali suoi scritti <^> : io ho qui 
in Padova fra molti uno il quale se 
non fosse medico sarebbe innalzato 
alle stelle, cosi egli è d* ingegno ca- 
pace e sublime^ e tanto amico mio, 
quanto io quasi di me non lo sono. 

Nell'anno 4349 Carlo IV re de' 
romani poi imperatore, mosso dalla 
somma dottrina e dalla provata fe- 
deltà del Dondi alla di lui augusta 

gnor Orologio nella sua dotta memoria sopra Ja- 
copo e Giovanni Dondi, inserita nel Saggi del- 
Taccademia di Padova a carte 496 del Tomo 
n, ci narra che Jacopo si trasferi appunto in 
quella città nel 1318 con tutta la famiglia^ 
vale a dire con moglie e figli, e se Giovanni, 
come vedremo, mori nel febbrajo 1389 d'anni 
71 indrcOf ciocché mostra esser egli nato per 
conseguenza in sui primordi appunto del 1318, 
finché non sorgano altre e più accertate prove 
in contrario, io ritengo e riterrò, in onta delle 
asserzioni di molti storici, e dello stesso epitafio 
posto al duomo nel 1380, che Padova gli desse 
realmente la cuUa. 

(5) Rerum Senilium. Lib. XV. Ep. 3. 
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persona <*>, Io dichiarava suo medi- 
co famigliare, e già lo vediamo ono- 
rato di cattedra nella patria uni- 
versità; poi dal i352 al i367, in 
cai fu eletto professore di logica, 
legger del pari astronomia e medi- 
cina con si crescente favore e tale 
concorso di alunni da meritarsi il ti- 
tolo di vera gloria italiana (^>. Nel 
i 368 il fiorentino archiginnasio ambi 
di ascoltare le sue dotte lezioni; e 
col permesso del carrarese signo- 
re ^^> occupò quello scanno sino al 
termine del i369, di dove ritornò 
a Padova, colmo di applausi e di mu- 
nificenze. Successivamente composte 
alcune differenze insorte fra li pa- 
dovani e li veneti, passò del i 37 3 
a Pavia chiamatovi professore da Ga- 
leazzo Visconti; ma poco dopo ab- 
bandonava quelle scuole per ritor- 
narvi nel i 384 dietro invito di Gian 
Galeazzo, detto il Conte di Virtù, 
gran mecenate del Dondi che ricol- 
mava di splendidi onori, donandogli 
una casa a s. Giovenzio, ed il feudo 

(1) Datum Pragae.jé. 1^/1349, ind» 11^ die 
XII Jan.y Regni nostri an. IV. 

(2) L'Orologio riporta che nelle vacanze del 
1367^ condottosi a Venesia/e 'preuènto M, 
suo nomey accorsi i letterati di quella cospicua 
città ne lo pregarono a istituir puMiche disr 
pute di medicina^ Ei vi aderì, e tanto per 
queste ne fu stimato cft'e» veniva accompa- 
gnato per le vie come uomo singolare. 

(3) 1368 die domino 23 Jan, Eodem die 
congregato Collegio etc. Jon. De Dondis sur- 
resit, et proposuit quod dehébat ire Fìoren- 
tiam ad salariwn, et quod ihat de Ucentia 
Domini -£x actis Collega Medicorum MS. 
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di Garpiano sua vita durante, loc- 
chè unito allo stipendio della catte- 
dra gli rendeva due mille annui fio- 
rini, somma ragguardevolissima per 
que' tentpi. 

Al servigio di quel principe, cui 
ritornava salvo ad incolume un fi- 
gliuolo infermo da varj mesi, scris- 
se circa Tanno Ì38S il suo trattato 
De Balneis indiritto a Jacopin da 
Vicenza, e pubblicò inoltre il suo 
Astrarioy cioè la descrizione di una 
macchina planetaria da lui ideata e 
fabbricata nel i 364, dopo sedici anni 
di studj e fatiche, tutta di rame ed 
ottone, composta di 200 differenti 
pezzi, con innumerevoli ruote anima- 
te da un solo contrappeso, onde rap- 
presentare il movimento delle stelle 
e dei pianeti pei cicli ed epicicli 
deir adottato sistema di Tolomeo. 
Che se la fama della di lui versa- 
tile erudizione , e V amicizia ormai 
proverbiale del cigno di Arezzo ^*> 

(4) Infatti vedemmo con quanto amore ne 
favellasse, e in qual concetto poi lo tenesse 
come medico valgano a prova le lettere inviate- 
gli nel 1370 dal suo poggio d'Arquà: Ohtulisti 
mihi materiam jocandi in malis, 11 di cui ori* 
ginale, prezioso dono dell' inclito vescovo Dondi 
Orologio, si conserva nella Biblioteca del semi- 
nario padovano; e T altra video amice appara- 
tus tuosy con la quale scagliandosi il poeta con- 
tro i figli d' Ippocrate cerca di vincere la pro- 
pria opinione persuadendo Giovanni a separare 
in sé stesso due persone, cioè T amico dal me* 
dico. D Petrarca grindirizsò anche il sonetto: 
il mal mi preme e mi spaventa il peggio in 
risposta ad altro del Dondi: io non so ben s' io 
veda, quel ch'io veggio: ciocché lo farebbe 
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non avessero reso celebre il Dondi 
per tutta Europa, il solo planisferio, 
che il popdo, sempre fanciullo ed 
ignorante, chiamò orologio^ e del (piai 
titolo compiacendosi V autore il vol- 
le eternare aggiungendolo al cogno- 
me di sua famiglia, il solo planisfe- 
rio diceva, lo acclamò altamente la 
meraviglia del mondo, scientiarum 
universalis monarcha (*). 

Senonchè un' invenzione cosi sin- 
golare che ottenne gli elogi di tutti 
i tempi <2)j fu contrastata dal Porte- 



annoyerare, come avvisa il Brunacd, fra li pri- 
mi verseggiatori della sua epoca. 

(1) Così Del Breve di Url>ano VI che abi- 
litava Jacopo Camposampiero nel 1378 ad im- 
palmare ana figlia del Dondi. 

(2) Giovanni Menzini scrìveva nel 1388 al 
Dondi: JVon fu per i tempi addietro fatta una 
così grande, cosi celébrey così ingegnosa opera 
come la tua. Che se vissuto tu fosti in qué* tempi 
avanti che Iddio prendesse umana carne nel 
sen d^una vergine, a te avrebbero fabbricato 
un tempio y e ti avrebbero qual vero nume 
adorato. Di fatto se Apolline per la cetra; se 
Esculapio, se Apollo stesso per la medicina; 
se Saturno, se Bacco, se Cerere per Vagricol- 
tura; se Vulcano per la meccanica; se Ostri 
per il lino; se Minerva per Polivo furono 
tutti questi adorati per Dei; e perchè non 
anche tu, inventore d'un st ammirabile orolo- 
gio; tu sì grande nelV astronomìa, e nella 
cognizione delle cose naturali, che il nostro 
Petrarca, così tuo amico, febbe fra tanti ce- 
lebri medici d'altana a chiamare U Principe; 
e perchè dicea non avresti a ragione merita- 
to che i posteri ti adorassero cotne divinità? 
Tu uomo sì religioso, tu cost eloquente, tu 
d^wn ingegno capace per tutto, tu poeta, a- 
stronomo e medico talmente c/ie di te dir si 
potrebbe ciò che si disse di Giulio Cesare : che 
pare che tu sii nato per quelle cose alle quali 
ti applichi, poiché in tutte tu riesci eccellente. 
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nari <3>, dal Papadopoli ^^\ dallo Scar- 
deone <^>, seguiti dai francesi Fai- 
conet (^>, e Montucla W, i quali er- 
roneamente però ne attribuirono il 
merito a Jacopo Dondi suo padre <^>, 
in onta alle scritture degli antichi cro- 
nisti Savonarola <^>, Decembrio <*^>, 



MiscelL MS. GolL Rom. Soc. Jesu. Tom. I. p. 
195. Romae 1754. 

(3) Della felicità di Padova, Padova 1623. 

(4) Storia del Ginnasio di Padova, Vene- 
zia 1726. 

(5) De Antiq, urb, pat Basileae, 1560. 
(ò) Tomo XX degli atti dell'accademia del- 
le iscriz. e l>elle lettere di Parigi. 

(7) Histoire des Mathematiques, Tomo L 
pag, 438. 

(8) Alcani anzi salla fede di un' antica la- 
pide sepolcrale, posta sul muro esteriore del bat- 
tisterio del duomo in Padova, hanno creduto 
che Jacopo fosse l'autore dell'orologio nella 
piazza de' signori indicante il corso de' pianeti; 
ma né esso pensò mai ad inventare e costruire 
tali macchine, né l' orologio della piazza, fabbri- 
cato da maestro NoveUo dal 1428 al 1437, è 
da confondersi con quello innalzato nel 1334 
sotto Ubertino da Carrara senza alcun segno 
astronomico, come si ha dal Cortuso: Eodem 
mense (Martii) fforologium XXIV horarum 
jussu Domini ponitur in swnmo turris Pa- 
lata, 

(9) Parlando del Visconti prosegue: egli 
ebbe nella ma biblioteca in Pavia un insigne 
orologio sopra tutti quelU della vèostra età 
memoràbile, fatto da Giovanni di Padova in- 
signe astronomo, Rer. ItaL Script. Tomo XX, 
pag. 1017. 

(10) Il est a savoir que en Italie y a àu- 
jourd^hui un homme en philosophie, en me- 
dicine et en astronomie, en son degrè singu- 
lier par commume renommè sur tous les aur 
tres excellent és-dessus trois sciences, de la 
cité de Padu. Son sumom est perdu, et est 
appelU maistre Jehan des orloges, ìe quel de- 
meure à présent avec le comte de Fertus: 
Lebeuf. 4ctes de V accada des, Iscr. 

7* 
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Mezieres (*), Vergerio, Cortuso, Men- 
zini, e Petrarca W, e più di tutto 
in onta dell' opera stessa di Giovan- 
ni detta r Astrarioj dove narrandoci 
la ragione del sao lavoro conclude: 
sumpsi autem hujus propositi et ima- 
ginationis exordium ex mbtili et ar- 
tificiosa imaginatione Campani^ quam 
docuit in sua theoria Planetarum. 
Questa ingegnosissima macchina, ora 
dottamente rivendicata al suo vero 
autore da monsignor vescovo Oro- 
logio nella suddetta di lui memoria , 
fu dal Dondi in pegno della propria 
gratitudine regalata a Gian Galeaz- 
zo Visconti, che la collocò tosto nel 
suo castello di Pavia, e là tuttora 
forse si ammirerebbe, se sconcertata 
dalla ruggine dei secoli, e più dal- 
l' abbandono degli uomini incivili- 
ti (3>, Carlo V appena assunta la co- 

(i) Ah hoc quidem Eorólogio domus glo- 
riosa de Dondis cognomen accepiu Rer. ItaL 
T. XXIX. Lib. L 

(2) Testando ricordasi di Giovanni in tal 
forma: Disluli ad ultimum quem primum 
esse decuity mag. Joh, de Dondis phisicum, 
aslronomorum facile principem, dictum ah 
Jff orologio propter illud adnUrandumplanetarii 
opus ah €0 confectunif quod vulgus ignarum 
liorologium esse arhitratur. 

(3) Tanta era la complicazione di quel- 
V orologio che dopo essersi sconcertato non vi 
fu asironwno atto a riordinarlo. Mich. Savo- 
narola: Rer. Ital. Tomo XXIV. Ed il Cicogna- 
ra a pag. 398. Lib. lU della sua Storia della 
scoltura italiana, dedacendo dalla studiata for> 
ma de' suoi movimenti il grande ingegno del- 
l' artefice^ osserva che al tempo di Lodovico 
Maria Sforza lo stesso Rramante volle vedere 
quella macchina per trarne disegni, come con- 
sta dalla seguente lettera del castellano di Pavia: 
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rona imperiale a Bologna nel 1 529, 
non r avesse veduta , e fattala rac- 
conciare alla meglio da certo maestro 
Gianello cremonese architetto e geo- 
metra, non se la fosse come una gem- 
ma preziosa trasportata seco a Toledo 
in Ispagna. 

Invitato frattanto il Dondi nel 
Febbraio del 4389 di condursi a Ge- 
nova da Antonio Adorno doge di 
quella repubblica, ivi in pochi gior- 
ni, d' anni 74 circa, finiva di vivere 
lasciando a proprj figli la eredità di 
una gloriosa memoria, Ì2647 duca- 
ti d'oro, oltre molto argento la- 
vorato, mobili e terre. Le più eulte 
nazioni lo onorarono col titolo di 
maraviglioso maestro dalVorologio <^>« 
Padova devota a tanto nome volle 
ricordarlo ai futuri con una iscri- 
zione posta in duomo molto dopo la 

Illustrissimo et excellentissimo signor mio, 
É stato qui Bramanti ingeniero de Mostra 
excellentia quali dice havere cumissione di 
quela de* cavare alcuni desegni ne lo orologio 
che è in questa librerìa de certi pianeti per 
ornare uno certo celi d'^una camera ad Fi- 
gevani: et io per non havere altra cumissiO' 
ne de la excellentia Vostra non lassarò ex- 
portare fora de dieta librerìa designo alcwno 
sino che non abbia speciale licentia de quella, 
sicché le piaccia dorme avviso de quanto hor 
vero a fare per littere signate de sua propria 
mane. Alla prelibata Prostra Excellentia de 
continuo me ricomando. Ex arce Papiae die 
V Marta 1495. 

E. EX. V. 

FIDELISSIMUS SERTITOR 

JACOBUS DE PUSTEBLA IBIDEM CASTELLANUS. 

(4) Cancellieri. Sui Campanili ed Orologi. 
Roma 1806. 



DOR 
sua morte (*>, e li di lui pronipoti 
Giovanni Antonio, e cav, Francesco 
gF innalzarono una statua nel Prato 
della Valle con questa leggenda: 

JOHÀN. DE DONDIS 

AB HOROLOGIO 

FHILOSOPHO £T MATHEMATICO 

POSTERI EJUS 

AW. MDCCLXXVm. 

DORIO (gaetano) assistito dalle 
proprie inclinazioni piucchè dai pre- 
cetti dell'arte, aveva raggiunto un 
buon nome fra moderni pittori orna- 
mentali. L'infausto 4848 però gli 
tolse il pane e la vita, dacché ferito 
a tradimento in Venezia, mentre era 
sergente della guardia civica, dopo 
pochi istanti spirava. 

DOTTO (Vincenzo) terzo figlio 
di Ettore e Sammaritcana Papafava, 
sortì i natali da nobile e distinta pro- 
' sapia Fanno i572, e datosi fino dal- 
la prima età ai severi studj geografici 
di cui ce ne diede un saggio in 
quelle piante di Padova che veggon- 
8i incise nel libro del Portenari, 
più tardi preso dalle grazie delF im- 
mortale Palladio volle passionata- 
ci) JOHANKBS DORDUS 
Tumbica sic Celsum concUmt petra Joharmem: 
Quiem DondìS satwn genuisti eloggia Uytnphis^ 
Ast animam medio separarwit muninajano; 
Hic rtctibans palavi su^remaque sxdera terris 
Caelids hic septem confedt mystica stéUis. 
Praeteriti doctor renovans hic sanguinis umbramy 
PhUosophua, RhectOTy medicusy mortalis in orbe 
Opera terrenisUquitsuferaeteraseandem 

MCCCLXXX 
DIB XXVII SBPTBMBBIS. 
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mente imitarne la sesta; ond' è che 
trattone sommo profitto, molti fra mo- 
derni biografi, forse meno avveduti 
che teneri del purismo, confusero av- 
ventatamente gli egregi lavori del 
nostro padovano con le classiche 
opere del vicentino architetto. Ed 
infattti la scala del palazzo cosi det- 
to del Gapitanio, mittente un tempo 
alla celebre tipografia Bettoni ed ora 
all'archivio notarile ed alF ufficio 
ipoteche, ornata di colonne joniche 
e di cupolini sui ripiani nobilmente 
e vagamente costrutti, come il palaz- 
zine Abriani a s. Prosdocimo, quella 
eretta dal d607 al i642, questo nel 
1623,per la simmetrica distribuzione 
delle parti e per una singolare leg- 
giadria che vi spicca, vennero er- 
roneamente attribuite a quel som- 
mo <^\ quantunque condotte sui dise- 
gni e sotto la direzione del Dotto, 
n lavoro però che doveva eternare 
la sua fama, e che invece, per quanto 
accenna il Selvativo, è un indigesto 
amasse delle più frenetiche licenze, 
fu la facciata orientale del nuovo Monte 
di pietà compiuta nel Ì6i8 (3), come 
si legge nel fregio dell'ordine supe- 
riore. Consta di un grande portone nel 
mezzo fiancheggiato da quattro colon- 
ne doriche, due sorreggenti le statue 

(2) PaUadio. Opere ined. Tav. XXIII, e 
XXX. Venezia 1756. 

(3) L'altra sol sagrato del duomo e clie 
mostra una data più vecchia dicesi alzata nel 
1530. 
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della Carità e del B. Bernardino da 
Feltra istitutore del pio luogo, le 
altre un frontone che ripara V ingres- 
so. Succede un attico su cui poggia 
il prospetto del piano principale 
decorato di altre quattro colonna 
d^ordine composito, e sul sopraornato 
veggonsi erette sopra piedestalli le 
quattro statue esprimenti i santi pro- 
tettori della città. I lati della fabbrica 
hanno i fori delF ordine inferiore or- 
nati di rustico, e nel superiore vi 
contornano pilastri compositi acquali 
sono frapposte fenestre con fronti- 
spizj alternativamente arcuati e trian- 
golari. All' infuori di alcune moda* 
nature, prosegue il Selvatico, le quali 
scino veramente degne di encomio 
e mostrano che il loro autore, fri- 
ma di farsi seguace ai delirj del suo 
secolo, aveva attinto a fonti puris- 
sime, tu non redi che frontoni spez- 
zatif colonne che nulla reggono, le- 
sine che rompono le ricorrenze del 
pian terreno y in cui il partito bu- 
gnato avrebbe chiesto più maschia 
sodezza. Yuohi, e lo ripetono tutte 
le guide, che il Dotto architettasse 
pure la magnifica sala delF accade- 
mia Delia, oggi scuola di equitazio- 
ne, fondata nel i608 dal cavaliere 
Pietro Duodo, e che ne ritraesse i più 
lusinghieri elogj da' suoi contempo* 
ranci, ciò eh' è certo si è che que- 
st' uomo bemerito delle arti, e chia- 
mato dal Tomasini <^) mathemaiicae 

(1) De'Gymn, pat^ Utini 1654. 
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peritissimum et peregrinatione da- 
rum, non ancor tocca l'età senile, 
chiuse la vita senza discendenti nel 
-1629. Ingegno pronto e vivace, sa- 
rebbe salito in grandissima fama se 
fortuna gli avesse concesso i natali 
in tempi meno tenebrosi. 

DOTTORI (cARLo) genio mira- 
bilmente poetico sorse da Antonio 
di Alessandro e Nicolosa Mussati li 
9 Ottobre 46d8. D'ingegno pronto 
e fervidissimo giunse colle sue ri-* 
me satiriche ad assicurare quasi la 
gloria de' propri contemporanei, ed 
a meritare che il suo secolo rico- 
noscesse in lui non solamente uno 
de' principali verseggiatori italiani, 
ma V autore ben anche dello stile 
concettoso <^). Educato ]dal celebre 
Ottavio Ferrari, che tra i primi ri- 
condusse sul buon sentiero i travia- 
ti secentisti scrittori, ed esperto già 
nelle lingue greca e latina, arricchì 
tosto la mente di quanto v' ha di 
prezioso ne' grandi classici di quel- 
le due eulte nazioni, e quinci a 20 
anni pubblicò un primo saggio delle 
sue liriche poesie che fecero pre- 
sagire a qual grado sarebbe salita la 
di lui rinomanza. 

Aggregato all'accademia de' Ri- 
coverati nel 4645, di cui l'anno 
appresso fii segretario, e principe 
nel 4649 e 4670; sposo a Lodovi- 
ca Bottoni gentildonna padovana che 

(2) Gennari. Jifemoria interno la vita e 
le opere del eonte Carlo Bollori, Padova 1792, 
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impalmava nel ^640, e nella quale 
avrebbe trovato un dolce conforto, se 
morte pochi anni dopo non gliela 
avesse rapita, coltivò con infinito 
amore, oltre le letterarie e fisiche 
discipline, anche Y arte del disegno, 
lavorando con la penna vaghi e bene 
ombreggiati paesi ad imitazione del 
Campagnola, due dei qaali anzi fu- 
rono degni di esser presentati al- 
l' imperatrice Eleonora terza moglie 
di Ferdinando III." (*) 

Neld 649annojatosi del patrio sog- 
giorno passò a Roma dove prese servi- 
gio presso il cardinale Rinaldo d'Este 
in qualità di segretario, poi infasti- 
dito anche di quella città, ritornò 
in Padova ; ma non si tosto vi pose 
il piede che, involto in un crimina- 
le processo, originato forse dall'an- 
dazzo de' tempi, scontò le sue bra- 
vate nel carcere (2>, ne' riebbe la li- 
bertà che per sola protezione, ed in 

(i) n Redi (Opere. Venezia 1742) con let- 
tera del 13 Novembre 1657, ringranziando il 
Dottori di alcuni disegni inviatigli in dono scri- 
ve: i paeselti a penna sono da me stùnati un 
tesoro prezìositsimo : sono veramente bizzarri e 
trattati con disinvoltura da gran maestro» 
Anche da una raccolta di poesie e lettere (Uver- 
se al cav. Sertorio Orsato, già esistente presso 
la famiglia Polcastro, si rileva che certo Zuan- 
ne Menato da Tencarola con un sonetto in lin- 
gua padovana supplicava il Dottori di un pajo 
de^suoi paesaggi a penna, a cui questi con altro 
sonet-to ne prometteva un solo e non due. 

(2) Fu rinchiuso per tre mesi a Venezia in 
compagnia di Alessandro Zacco e Ciro Ansel- 
mi, a'quali si attribuiva la pubblicazione di un 
ingiurioso libello. Tale cattura diede argomen- 
to al Dottori di un poemetto in ottava rima sul- 
lo stile deiri^^tfio, ed intitolato la Prigione. 
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virtù dell'illustre sua fama. Com- 
pose allora alcune rime a sollievo 
dell' affranto suo cuore^ dando prin- 
cipio al noto poema eroicomico YA" 
sino, che pubblicò neM6S2 sotto il 
nome d' Iroldo Grotta anagranuna di 
Garb Dottori^ cogli argomenti di A- 
lessandro Zacco, le annotazioni di 
Sertorio Orsato, e con una prefazio- 
ne di Francesco Grimaldi C3). Non 
è a dirsi qual fosse la curiosità de- 
stata da siffatto singolare componi- 
mentoy e come fosse fevorevolmente 
accolto nella nostra penisola. Egre- 
gi letterati, e serenissimi principi, 
fra i quali Cristina regina di Sve- 
zia, ambivano la sua amicizia, l'au- 
striaco imperatore Leopoldo lo fé» 
steggiava in Vienna l'anno i657, e 
Garlo II duca di Mantova lo insi- 
gniva del titolo di conte creandolo 
cavaliere W. 

Tante grazie peraltl'o, tante cor- 
tesi premure, prodigategli dagli uo- 
mini più dotti, e dai grandi della 
di lui epoca, non valsero a aanargli 
la duplice dolorosa ferita che ama- 
reggiò le ultime ore della sua non 

(3) A simiglianza del Tassoni nella sua 
Secchia rapita prese a cantare un fatto che rir 
tenne successo fra le due vicine città Padova e 
Vicenza, infiorandolo di favolosi episodi! e co- 
prendo sotto tt velo dell'età mezzana le perso- 
ne^ i costumi, e le follie del suo tempo. 

(4) Che fosse pratico in pittura lo abbiamo 
da una sua lettera (Pad. 1658) a Girolamo Fri- 
gimelica con cui censura acremente i fratelli della 
scuola di 8. Daniele che avevano guasti alcuni 
buoni affreschi. Pessimo esempio seguito pur 
troppo in tempi più illuminati. 
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lunga esistenza. Inconsolabile per la 
morte dc'proprj figli Gian France- 
sco e Gian Antonio, colpito da mil- 
le infortuni cessò di vivere nel 
4686 in età d'anni 68 non ancora 
compiuti. Bello della persona, ma 
gracile, intollerante, facilmente colle- 
rico, e spesso mordace, le sue ope- 
re ricordate dal Vedova <*> ed im- 
presse in Padova nel i695, gli as- 
sicurarono un chiaro nome fra i po- 
steri, dacché, come saviamente ac^ 
cenna il Cesarotti ^^\ esso nel tur- 
gido seicento fu uno de pochi cigni 
che seppero alzarsi dal fango. 

La sua mancanza fu universal- 
mente compianta, e V accademia 
de'Ricovratì sempre consona a se' 
stessa volle onorarlo di un funebre 
solenne, e d'un elegante orazione re- 
citata sulla bara dal pubblico profes- 
sore Firmiano Pochini. 

DURER (GIUSEPPE) miniatore ed 
incisore diligentissimo va merita- 
mente annoverato fra gli egregi ar^ 
tisti non men per le rare doti mo- 
rali, che pel talento meccanico onde 
natura si compiacque fornirlo. Buon 
padre di famiglia, onesto cittadino, 
pronto e perspicace intelletto, non sa- 
prei meglio raccomandarlo alla storia 
che trascrivendo ciò che disse di lui 
r illustre prof. Antonio Marsand nelle 
annotazioni della sua Biblioteca fe- 
ci) Biografia degli scrittori padovani, Pa- 
dova 1832-36. 

(2> Lettera al Denina. Padova 17%. 
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trarehesca (Milano i826, pag. XVI) : 
Non è per le tre tavole di fac^ simile 
de^ caratteri dMe più rare edizioni del 
Canzoniere che si comprendono nella 
mia coUezione, e né pure per V aU 
tra tavola ad imitazione deW origi- 
nale suo intaglio in legnoy essa pure 
diligentemente incisa in rame dal 
sig. Giuseppe Durer cittadino pado- 
vano •j non è dico solo per questo 
ch^ io qui far voglia menzione di lui, 
benché fu veramente a mia istanza 
che per la prima volta egli si ac- 
cinse anche ad un tal genere di la^ 
voro. Ma richiede convenienza e giu- 
stizia che scegli è tra noi estimato 
per la specchiata sua probità, sia 
pur conosciuto pel suo grandissimo 
ingegno, e per gtieKa pazienza in 
sommo grado di cui egli è adorno, 
ove occorra che per diletto, o per a- 
derire talvolta alle preghiere di qual- 
che amico, abbia ad esercitarsi in cose 
diarie o con la penna o col pen* 
nello. Imitare un carattere a stam- 
pa in guisa, che introdottasi nel li- 
bro la carta da esso scritta non 
possa daW occhio di un amatore il 
più fino ed intelligente discernersi 
fra le stampate ; fregiare qualche an- 
tico codice, il quale ne fosse man- 
canie, delle iniziali in oro e in co- 
lori, adattandone perfettamente V in- 
venzione a qud secolo cui il codi- 
dice appartiene; e non solo d'ini- 
ziali, ma fregiarlo altren di variati 
arabeschi, e fin anche diqualche gran- 
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de miniatura^ conservandone miro- 
bilmenle il carattere^ lo lUile^ il co* 
loriiOy ed in maniera che quasi dìi^ 
bitar non si possa delV originaliià ed 
antichità della miniatura medesi- 
ina W; queste ^ senza dirne di al-- 
ire molte in varj generi, sono opere 
della mano ingegnosa e paziente di 
quest^uomo <^>; delle qiuili opere e 
del merito loro io ben posso testi- 
ficarcy perchè io stesso^ speciidmente 
quanto alle mniaturet ne fui favo- 
rito pili voltCf e possono vedersi in 
pili d'^uno delubri di questa mia 6t- 
blioteca. Anzi non vh tacere che il 
signor conte Leopoldo Cicognara, o- 
norandomi un S come suole per sua 
gentilezza d^ animo, d' una visita, ri- 
mase soddisfattissimo e direi quasi 
maravigliato veggendo alcuni di coÀ 
fatti lavori del nostro Durer. 

Genio unico nell' imitazione do- 
vrebb' esser altamente applandito ed 
accarezzato dalla sua terra natale; 
senonchè modesto per indole e pago 
della propria industria nel raggiun- 
gere la perfezion dell'antico, egli 
vive solitario e tranquillo carico d'an- 
ni, di meriti, e di ^miglia. 

(1) Anche T egregio prof. Valsecchi possedè 
nella sua ricca collezione di libri un codice 
la di cui miniatura venne eseguita dal Durer. 
Mi ricordo ch^ essendomi graziosamente presen- 
tato dal suo possessore, non potea persuadenni 
che quel fantastico e diligente lavoro fosse opera 
de' nostri giornL 

(2) Egli di un foglio di carta la più fina te 
ne fa due; ritoma in vita una tela, una stampa 
qualunque anche se in varie parti spezzata. 
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DUSE (giorgio) figlio del chiog-* 
gioto Luigi Duse che elettasi Pa- 
dova per patria adottiva, primo vi 
aprì un teatro diurno, mostra di se- 
guir da vicino V orme del padre, il 
creatore della gradita maschera ve- 
neziana del GiacomettOy e di non es- 
ser indegno di rivaleggiarne la fa- 
ma. Marito di Alceste Maggi, non 
ultima fra le buone attrici del gior- 
no, egli calca con onore i nostri 
teatri, e sa guadagnarsi le simpatie 
del pubblico sostenendo con verità e 
disinvoltura il carattere di quel sem- 
plicione. 

£STE (francbsoo) nato da civi- 
li parenti si uni alla compagnia co- 
mica di Andrea Patriarchi dove eser- 
citandosi onorevolmente in untarle 
ritenuta sempre scabrosissima, potè 
ottenere nelle parti tanto serie che 
facete il pubblico aggradimento. Vide 
il Piemonte, la Sicilia , ed in Lom- 
bardia staccatosi dal Patriarchi pas- 
sò nella truppa condotta da Luigi 
Perelli. Ivi distinguendosi per non 
comuni talenti, fini la vita col seco- 
lo decimottavo. 

FABRIS (antonio) nato in Bo- 
volenta ivi chiuse pure la vita in 
sui primordi di questo secolo. Agen- 
te della nobile famiglia Foscarini e 
buon perito agrimensore diletta rasi 
costruire stromenti meccanici per 
l'esercizio deUa di lui professione, 
ed in particolare per V Osservatorio 
di Padova che vanta di sua mano 
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on quadrante ed un' artificiosa lu- 
netta meridiana migliorata di poi da 
Giovanni Battista Rodella. Uomo pro- 
bo ed intelligente datosi alla cura 
di cinque figli avuti da una Salma- 
si di Bovolenta e da una Carraggio 
di Rovigo che sposava in seconde 
nozze^ non volle mai abbandonare la 
terra che gli diede la culla, sebbene 
la fama del di lui ingegno fosse usci- 
ta più volte dall'angusta cerchia di 
quel ridente paesello. 

FABRIS (luigi) eccellente dise- 
gnatore apprese dall' illustre Jappel- 
li r arte dello architettare. Succes- 
sore ben degno di Antonio Padrin 
nella direzione delle varie opere edili, 
mostra di saper diligentemente trat- 
tare la matita e la sesta. 

FABRIS (Antonio) era anni sono 
un coloritore di carrozze, e sebbene 
mal volentieri si addattasse di segui- 
re il paterno esercizio, nullameno mo- 
strava un ingegno superiore ai biso- 
gni di quell'umile mestiere. Il no- 
stro Cazzotto lo incoraggiò a studia- 
re dandogli anzi egli stesso i primi 
elementi nel disegno, e poche lezio- 
ni bastarono all' acuta sua intelligèn- 
za per apprender l'arte decorativa. 
Egli col buon volere, con un'assi- 
duità senza esempio riusci presta- 
mente uno de' migliori ornatisti, e se 
i tempi volgeranno meno funesti, se 
avrà commissioni, e se cesserà una 
volta la vergognosa mania di sprez- 
zare ciocche non è forestiere, questo 



FAN 
giovine co' suoi diligenti lavori farà 
onore a sé stesso ed alla patria. 

FACHINETTI ( Zaccaria) uno 
de' tanti coloritori del diciasettesimo 
secolo, il di cui nome trovasi regi- 
strato negli statuti della Fraglia al- 
l'anno i628, operò due quadri per la 
chiesa di s. Giovanni Crisostomo di 
Venezia. 

FADI (NICCOLÒ) sacerdote e di- 
screto maestro di musica trovasi ne- 
gli atti dell'amministrazione dell' ar- 
ca di s. Antonio, che con parte i 8 Lu- 
glio 4666 l'accettava organista del- 
la basilica. 

FANOLI (MiomELE) nacque col se- 
colo in Cittadella, ne certo i di luì 
genitori che ad altra carriera F avean 
destinato potevano presagire ch'egli 
sarebbe riuscito un distinto pittore, 
ed uno de' più grandi incisori lito- 
grafi che vanti l'Italia. Vistolo il 
Gicognara a disegnare delle cosucce 
con estro ed aggiustatezza, ne rile- 
vò a colpo d'occhio la vocazione e 
il volle alunno della propria accade- 
mia, n Fanoli corrispose all'espet- 
tazione, prima distinguendosi nel ma- 
neggio della matita da vincerla dì 
gran lunga sopra i più accurati di- 
segnatori, poi trattando siffattamente 
il pennello da inspirare ne' suoi stessi 
maestri le piò lusinghiere speranze. 
Nella pubblica mostra del -1834 pre- 
sentò il suo primo lavoro rappre- 
sentante la fuga dei promessi sposi, 
che si riguardò quale aurora di un 
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ridentissìmo giorno, e fa appunto al- 
lora che il Gicognara compiacendosi 
del nuovo artista scriveva di lui, che 
air eccellenza della matita poteva as- 
sociare il pregio di pittor non co- 
mune. Cosi con pochi mezzi ed in 
brevissimo tempo il nostro Michiele 
s' ebbe il più splendido risultamento, 
e si mostrò del pari felice paesista^ 
e piltor storico alquanto assenna- 
io (*>• A Parigi dove dimora attuai- 
mente potè nel disegno e neir inta- 
glio litografico giungere a livello 
de^più illustri artefici di quella na- 
zione. Eseguì mirabili ritratti; ma 
r opera che gli accrebbe la fama, e 
durerà finché non si annienti in noi 
il senso del bello, è la collezione di 
tutti i lavori delF immortale Canova, 
divisa per soggetti e pubblicata in 
otto grandi stampe condotte con fi- 
nitezza, grazia e sapore. In questi 
ultimi giorni trasse dal dipinto del 
Gatteri, di proprietà del cav. Revol- 
tella di Trieste, rappresentante /' ori- 
gine delta regala o la festa delle 
Marie nel secolo XIV, il grazioso 
soggetto di una stampa litografica, che 
impresso dal De Lemercier destò la 
pubblica ammirazione ed ottenne il 
premio della grande medaglia. La 
Gazzetta veneta del 6 Marzo i858 
N."" 53 nell' encomiare la vastità del 
concetto, V armonia deUe parti, la ve- 
rità dei costumi, la morbidezza dei 
tratti, conchiude che quella stampa 

(1) MciieghMK. Opere ctc. Padova 1843. 
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è forse la più bella litografia che siasi 
veduta finora. 

FARINELLI (giuseppe) vedi Fin- 
co Giuseppe. 

FASOLATO (giovanw) scultore 
accennato dal Bart.oli nella sua gui*^ 
da di Rovigo per V ara massima con 
tabernacolo e due angeli laterali e^ 
retta in marmo di Carrara nella chie-* 
sa di s. Antonio abate di quella cit- 
tà, e per V altare di s. Antonio da 
Padova con quattro colonne di mar^ 
mo rosso di Verona, fatto nel 469d, 
neir altra chiesa di s. Francesco. Dal 
ruolo dei tagliapietra risulta ch^ en- 
trava in fraglia gli 8 Ottobre 4692, 
e cessava di esistere li 6 Maggio 
4729. 

FASOLATO (agostino) sorto in 
un' epoca in cui Y arte statuaria, se- 
guendo le bizzarre e goffe stranez- 
ze del costume e della moda, delira- 
va nella convenzionale imitazione, 
uni al portentoso maneggio dello scal- 
pello uno smisurato amore del ma- 
raviglioso, e quindi lavorò in mar- 
mo alcuni gruppi stravagantissimi, e 
di cosi difficile ed ingegnosa esecu- 
zione da confondere if più esperto 
ed ardito degli intagliatori in legno. 
Il palazzo Papafava dei Carraresi in 
Padova conserva la principale sua 
opera rappresentante la caduta de- 
gli angeli e composta di sessanta fi- 
gure ignude alte un piede circa, le 
une intrecciate alle altre per modo, 
che non si sa comprendere, osserva 
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il Gicognara (^) , con quali ricurvi 
istrumenti giungesse per ogni verso 
a traforare e condurre il marmo 
senza trascurare le più piccole estre- 
mità di quella numerosa famiglia 
d^ angeli e di demonj <2\ Un altro 
gruppo con sei sole fiare in pia gran- 
di dimensioni, ed esprimente il rat- 
to delle sabine, operò per li nobili 
Maldora in cui se non puoi lodarne 
il concetto, ne ammiri per altro il 
difficoltoso lavoro. Tenero del pro- 
prio paese, capriccioso, ed estrema- 
mente amico del meccanismo del- 
Farte non assunse che poche opere 
fiiori della sua Padova ; il perchè dal 
d741 al i743 lo vediamo massaro 
BcUa fraglia dei tagliapietra, e quin- 
ci sul disegno di Giovanni Gloria ese- 
guir neir ingresso del coro al Santo 
due graziosi pilastrini a basso-rilie- 
yo con fanciulli ed altri profani or- 
namenti degni al certo di miglior 
secolo <5>. 

FEERARI (cesare) di Este sor- 
to in sul cadere del secolo dicia- 
settesimo vien ricordato dal Boschi- 

(i) Storia della scult Venezia 1813-1818. 

(2) D bali di malta Trento ordinò al Faso- 
lato questo gruppo, e dicesi che ricevesse per 
prezzo un ducato d^ argento per ogni ora di 
lavoro. Un altro gruppo di commissione del su- 
detto bali eseguiva pel Gran Maestro di Malta, 
ina infeUcemente predato dai barbareschi col 
bastimento che lo portava non se ne seppe più 
nuova. 

(3) Sembra gli fosse padre il tagliapietra 
Vicenzo morto nel 27 Maggio 1742, e che alla 
di lui mancanza lasciasse quattro figli Antonio, 
Giulia, Margherita ed Elisabetta. 
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ni (^) per tre quadri ad olio da esso 
operati nella chiesa che fu de^ padri 
serviti in Venezia. 

FERRO (GIOVANNI battista) vide 
la luce correndo il secolo decimose- 
sto, e chiamato dal proprio genio 
all' architettura ed ai pennelli, svesti 
r abito clericale per trasferirsi dietro 
speciale invito alla corte del re di 
Polonia, ove ben stipendiato fece 
opere ^egregie degne della di lui 
fama, e del suo gran mecenate. In 
seguito anche Y austriaco monarca 
ambi di conoscerlo in Vienna, ma 
qui ben presto, se le virtù singolari 
ond'era a dovizia fornito lo rime- 
ritarono di premj e di onori, gli 
procacciarono d'altronde degli acerri- 
mi nemici fra 'suoi stessi colleghi; 
ond'è che acremente svillaneggiato 
non potendo un giorno più oltre frena- 
re la di lui pazienza e la collera, 
uccise uno de'suoi schernitori. Convin- 
to d' omicidio, e condannato nel capo, 
la bellezza delle sue forme, ma più 
di tutto il suo raro talento, e quel- 
la specchiata probità che sempre lo 
distinse, lo scamparono dalla morte. 
Una ricca ed illustre fanciulla avea 
perorato per lui presso il re, ed 
ottenutane la grazia diedegli la mano 
di sposa. Rìpatriato il Ferro, quando 
a fianco di leggiadra consorte, colmo 
di applausi, e favorito dalla fortuna 
credea goder tranquillo molti anni 

(4) Miniera della pittura. VencEia 1674, 
pag. 408. 
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ancora di vita^ la parca iovidiosa 
troncò ad un tratto il filo de' saoi 
prosperi giorni. Sepolto in s. Lucia^ 
non ci resta di lui che il ritratto 
da sé stesso eseguito^ e come narra 
lo Scardeone propria manu ex specido 
deduetay et sphere zonis inclusa mm- 
mo artificio: quae impressa formis, 
vaenalis per toiam Germaniam, et 
GaUiam, atque etiam Italiam circun- 
fertur <*>. 

FEVELA (sauté) (vedi Melonci- 
ni Sante). 

FINGO ( GIUSEPPE ) sbandito il 
nome del proprio modesto casato, 
passò alla posterità con quello del 
celebre musico Farinelli che gli fu 
maestro, guida, ed aulico nell'insi- 
gne conservatorio di Napoli. Nel 
i779 trasse in Este i natali da one- 
sti e civili se non agiati parenti, e 
chiamato dalle naturali disposizioni 
alla meravigliosa arte melodica corse 
alla scuolar partenopea, dove non per 
anco compiuto il suo tirocinio nel 
eollegio dei Turchini scrisse Y an- 
no i795 per quel teatro nuovo VUo- 
mo indolente^ opera buffa che pia- 
cque estremamente all' aifoUato udi- 

(1) De antiq, urh. Patav. Basilieae 1560 
Lib. ni, pag. 379. 

(2) Elenco dei pezii musicati dal Fioco. 
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torio. L'anno appresso colte nuove 
palme al teatro del Fondo col melo* 
dramma II nuovo saggio della Gre- 
eia, dalle rive del Sebeto tragittò al- 
l' adriache lagune, e qui pure gli 
armonici numeri della sua fantasia 
raccolsero non dubbie prove di ag- 
gradimento e di stima col suo Sol- 
dano datosi nel 1797 al teatro di s. 
Benedetto. Percorse frattanto le prima- 
rie città d' Italia e di Francia, e salito 
in fama non solo di grande teore- 
tico, ma di facile e spiritoso composi- 
tore, il di cui nome suonava pari a 
quello di un Paisiello e di uno Zinga- 
relli, dacché per quasi tre lustri le di 
lui produzioni riportarono i maggio- 
ri ed entusiastici trionfi, la sua stel- 
la cominciò ad impallidire in faccia 
all'astro pesarese dke già sfolgorava 
della più fervida luce. Nel 1847 
accettò r onorevole incarico di mae- 
stro alla cappella della cattedrale 
di s. Giusto a Trieste, ed ivi riveri- 
to sempre e stimato come una gloria 
scaduta, come l' anello che uni degna- 
mente la moderna musica all' antica, 
nel 12 Dicembre 1836 chiudeva la 
vita. Pubblicò 17 cantate, alcune far- 
se, molti pezzi da chiesa, e circa 50 
opere (2>, fra le quali primeggiano la 



anno 



1795 
1796 
1797 
id. 
1798 



città 



NapoU 

id. 

Venezia 

Roma 

Firenze 



teatro 



Naoto 

Fondo 

8. Benedetto 

AUberti 
Degli Intrepidi 



composizione 



opera buffa 

id. 

seria 

buffa 

seria 



titolo 



L'uomo indolente 

n nuovo saggio della Grecia 

Soldano duce degli svedesi 

Amore e Dovere 

Antioco in Egitto 



ne FIN 

Bandiera (T ogni i^nto, il Venta- 
glio^ i Bili d^Efeso^ la Tragedia 
finisce in commediay la Locandiera, 
Teresa e Claudio^ la Contadina 6tz- 
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zarra, U Testamento e 600,000 fran- 
chi. Fa ottimo sposo e padre, distìnto 
precettore, e sapiente teoretico ; la- 
sciò immensa eredità d' utili esempj, 



4Mno 


città 


teatro 


compoiizione 


titolo 


1799 


Milano 


Scala 


buffa 


L'amor sincero 


1800 


Venezia 


s. Samuele 


id. 


Annetta ossia la virtù trionfa 


id. 


id. 


s. Benedetto 


id. 


La bandiera d'ogni vento 


id. 


id. 


s. Gio. Gristomo 


cantaU 


n Conte RovinazKO 


id. 


id. 


s. Luca 


buffa 


Una cosa strana 


id. 


Este 


NobUe 


id. 


Todero Fabbro 


1801 


Venezia 


8. Benedetto 


cantata 


Italia al tempo della Pace 


iJ. 


id. 


s. Luca 


buffa 


Teresa e Claudio 


id. 


Parma 


Regio 


seria 


Giulietta 


1802 


Venezia 


Fenice 


seria 


D Cid. delle Spagne 


id. 


Trieste 


Nuovo 


id. 


La Pulcella di Rob 


id. 


Padova 


id. 


farsa 


Le lagrime di una vedova 


id. 


Venezia 


s. Luca 


buffa 


Pamella 


1803 


Roma 


Valle 


id. 


Chi la dura la vince 


id. 


Venezia 


Fenice 


seria 


La caduta della nuova Cartagine 


id. 


id. 


8, Benedetto 


buffa 


Un effetto naturale 


id. 


Padova 


Nuovo 


buffa 


li ventaglio 


id. 


Venesia 


Fenice 


seria 


I Riti d' Efeso 


1804 


Roma 


Valle 


buffa 


Oro senza oro 


id. 


Napoli 


Fiorentini 


id. 


L'inganno poco dura 


id. 


Venezia 


8. Moisò 


id. 


La tragedia finisce in commedia 


id. 


Vicenza 


Eretenio 


id. 


Il pranzo inaspettato 


id. 


Venezia 


8. Moisò 


seria 


Odoardo e Carlotta 


1805 


id. 


Fenice 


id. 


La vergine del sole 


id. 


Milano 


Carcano 


buffa 


n finto sordo 


1806 


Venezia 


8. Moisò 


semiseria 


Stravaganza e puntiglio 


id. 


Livorno 


Carlo Lodovico 


14. 


Attua 


id. 


Venezia 


8. Moisò 


buffa 


n testameqto e 600 mila franchi 


id. 


id. 


id. 


id. 


L'arrivo dell'uomo 


1807 


Napoli 


8. Carlo 


seria 


CUa\Aae 


id. 


Venezia 


Fenice 


id. 


Caliroe 


1906 


Roma 


Valle 


buffa 


La finta sposa 


id. 


Venezia 


Sale Samboni 


cantata 


n nuovo destino 


1809 


id. 


Fenice 


seria 


n colpevole salvato dalla colpa 


id. 


id. 


8. Moisò 


buffa 


L'incognito 


id. 


Roma 


Valle 


id.| 


L'amico inaspettato 


1810 


Veneela 


8. Moisè 


id. 


La tersta lettera e il terzo Martiuello 


id. 


Milano 


Scala 


id. 


La contadina bizzarra 


id. 


Venezia 


8. MoUÒ 


Id, 


Non predpitare i giudi^ 


id. 


Milano 


Scala 


seria 


Annibale in Capua 


1811 


Venezia 


8. Moisò 


farsa 


Amor muto 


id. 


id. 


Fenice 


seria 


Idomeneo 


1812 


id. 


8. Moisè 


id. 


Ginevra degli Alnderi 


1813 


Torino 


Reale 


id. 


Lauro e Lidia 


id. 


Venezia 


8. Moisè 


buffa 


n matrimonio per concorso 


1814 


Napoli 


8. Carlo 


cantata 


Partenope 


id. 


id. 


id. 


seria 


Caritea 


id. 


Torino 


Reale 


id. 


Scipione in Cartagine 


1815 


Venezia 


8. Benedetto 


id. 


Vettorina 


id- 


id. 


Fenice 


id. 


n vero eroismo 


1816 


Milano 


Scala 


buffa 


La Chiailna 


id. 


Venezia 


Fenice 


seria 


Zoraida 


1817 


Venezia 


s. Moisè 


farsa 


La donna di Bessarabai 
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ed pn nome che vivrà immortale 
nella storia della musica italiana. 

FIORATI (piETRo) nacqae nel 
482i per essere un distinto suona- 
tor di violino. Appresa Tarte dal 
celebre Gaetano Dalla Baratta detto 
il Gaetanello, che ancor giovinetto 
il volle a parte delle sue glorie 
neir insigne nostra cappella di s. 
Antonio, abbandonò presto la patria 
per assumere il posto di primo vio- 
lino e direttore d' orchestra dì varj 
teatri. Treviso se Y ebbe per alcun 
tempo, finché a vent* anni reso padro- 
ne del proprio stromento e molto 
innanzi nelle fondamentali teorie, pas- 
sò maestro nell'istituto filarmonico di 
Castel^anco dove tutt' ora si tro- 
va, e dov' ebbe il merito di dar al- 
l' arte non pochi allievi, fra cui la 
giovinetta concertista Maria Serato 
che riscosse gli applausi di una gran 
parte d'Europa» 

FIORAVANTE (da padova) quon- 
dam $er Martino cesellatore ed orafo 
de' più accreditati a dì 4 Gennajo 
i494 ebbe incarico dalli massari 
dell'arca di s. Antonio di fondere 
in argento, unitamente al di luì fi- 
glio Vettore, il simulacro rappresen- 
tante l'antCDorea città, eseguendo pu- 
re dello stesso metallo le due statue 
del taumaturgo e del b. Luca Bel- 
ludi, il primo eminente^ V altro genu- 
flesso* La committente amministra- 
zione promise dar r oro, r argento, e 
ducati otto per ogni marca a titolo 
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di correspettivo, e gli artisti si ob- 
bligarono d' indorare le parti neces- 
sarie e di porvi gli smalti. 

FLORIANI (AMALIA) emula della 
nostra Elisa Benato, tratta il pennel- 
lo con bastante franchezza e buon 
gusto. Nata in Montagnana ebbe a 
maestro il lendinarese Baccari, ed 
amico affezionatissimo Bartolommeo 
Reschiglian pittore distinto, morto in 
sul fiorire degli anni e delle speran- 
ze. Dal primo imparò le teoriche, 
dall' altro la pratica, per modo che 
scelto il buono dell' arte eseguì varj 
lavori in olio sulle traccie di eccel- 
lenti esemplari. 

FONTANA (GIOVANNI) è ricorda- 
to per un bravo allievo di Domenico 
Rinaldi nelF intaglio in legno. I suoi 
putti, i candelabri, gli ornati vanno 
distinti per intelligenza e buon gusto. 

FORABOSCO (GiROuaio) sorto 
col secolo diciasettesimo ed appreso 
dall' anacreontica tavolozza dell'Alba- 
ni W quel tocco leggiadro e finito 
che lo £sce un pittore dì grande in- 
tendimento, si elesse in seguito a 
maestra la sola natura, amando dirap- 
prensentare la verità nelle poche ope- 
re da esso condotte <^^\ e particolar- 



(1) OrettL De^ pittori bolognesi ms. Tom. 
V. f. 56. 

(2) n Canal nella Fita di Gregorio Laz- 
zarini (Venezia 1809) spiega il motivo perchè 
lasciasse così pochi lavori, scrivendo: Forabosco 
pittore finito^ diligente e vago, e quindi caro 
àlV univeì'sale, era sì lungo nelle sue opere che 
mai non se ne sarebbe distaccato. 
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mente ne' ritratti cosi pieni di yita, 

onde il Boschini (^> cantava 
Questo è fntor per teste de corona 
£ per ritrar gran prencipi de stima, 
Perchè con qtuitro segni lu a la prima 
De tiorghe el tedio quela man xe bona. 

Genio nobile e penetrante^ scriye 
lo Zanetti ^\ che colla ragione appa- 
ga il professore e col diletto ferma 
il curioso^ che colla finitezza congiun- 
gè la soavità, e colla forza la vaghez- 
za, ebbe Talto onore, al dire del 
Lanzi <3), che due insigni scuole pit- 
toriche si contrastassero il vanto di 
avergli data la culla. Ma sebbene 
Venezia abbia recato in campo titoli 
di pretensione, perchè ivi lavorò mol- 
ti anni con invidiabile fondamento, e 
con gran lume d^ intelligenza, come 
ce ne dà prova un superbo quadro a' 
Tolentini col serafico d' Assisi ricrea- 
to dal suono di un angelo, tuttavìa 
consta che la questione siasi risolta 
a favore di Padova, dacché noi dis- 
sentirono varj coscienziosi scrittori, 
e gli annali mss. del fu conte Gio. 
Lazzara (Voi. IL f. 24) portano che 
nel DIc*d653 tenesse in quella città 
da molto tempo una fiorente scuola di 
disegno. Peccato che di tanto artista 
poche cose ci rimangano, e debbasi 
ricorrere alle straniere pinacoteche 
per formarsi del dì lui merito una con- 
venevole idea. Padova possedè di sua 

(1) Carta del Navegar pittoresco. Vene- 
zia 1660. 

(2) Della pitiura veneziana. Venezia 1733. 
<3) Storia pillorica del P Italia. Bussano 

1795 - DO. 
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mano una bella immagine di s. An* 
tonio non ultimo ornamento della sa- 
grestìa maggiore del duomo, e Vene- 
zia -oltre il s. Francesco de' Tolenti- 
ni, mostra nella cappella interna del 
patriarcato a Castello una Madonna 
cui sta d' innanzi il ritratto del car- 
dinale Gornaro, e nella chiesa di s. 
Martino un quadro col Salvatore nel- 
r orto di brillante e corretta fiittura. 

Il Boschini ed il Lanzi noi dan- 
no vivo dopo il i670, ma se Viiicen- 
zo da Canal ci dà per certo che Gre- 
gorio LazzarìnI nato nel i655 era di 
circa venti anni quando il Forabosco 
lo sollecitava a studiar la prospet- 
tiva per meglio riuscire nell' arte 
pittorica, ne viene da ciò che il no- 
stro illustre padovano dev'esser man- 
cato verso il d680. 

FBACARO (doìkefuco), chiamato 
erroneamente Pracaro dal Coronel- 
li <^>, fu pittore mediocrissimo quan- 
tunque amasse Tarte e la fraglia, 
come si ha da quegli atti del iQ7i. 
Lasciò a Monselice nella scuola de' 
Battuti un soffitto con bella archi- 
tettura, in due siti del quale scrisse : 
Dominicus Fracarus Pat. pingebat 
anno Domini 1682. 

FRANCESCO (da s. agata) cosi 
denominato dalla contrada dove forse 
domiciliava, fu un abile cesellatore 
argentiere fiorente all'epoca dello 
Scardeone, che lodandone i pregi 

(4) Viaggi etc. Tom. I. pag. 101. Venezia. 
1691. 
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accenna un lui Ercole in bosso di 
cosi squisito lavoro che sei oncie di 
legno si valutavano cento monete 
d' oro. 

FRANCESCO secondo il Salomo- 
nio <*) sarebbe un sufficiente archi- 
tetto del diciasettesimo secolo. Infatti 
nella cappella maggiore della chie- 
sa parrocchiale di Terrassa esiste la 
seguente iscrizione: 

SAliUTIS ANNO HDGLIII ADI 26 NOV. 

MISTRO FRAN. 

MORARO HA FATTO QUESTA CHIESA. 

FRANCHINI (Girolamo) nacque 
in Este e fa un buon incisore dilet- 
tante che intagliò diligentemente 
una carta topografica del suo paese 
per l'opera dell' illustre istoriografo 
di lui concittadino Isidoro Alessi, Ri- 
cerche storico-critiche delle antichità 
di Este, impressa in Padova nel 
4 776. Nel numero i del Protogior- 
nale di Pietro Vanzi, a pag. 47i, lo 
si accenna col nome di Tommaso^ 
qualificandolo uomo cdebre neWarte 
statuaria^ e principalmente nel sepa- 
rare i metalli. Ignorasi in qual anno 
mancasse di vita. 

FRANCO (cesare) architetto de' 
più celebrati del sedicesimo seco- 
lo, quantunque l'arte a que' giorni 
con trasmodate licenze volgesse ver- 
so il barocco, fu proto a Venezia 
all'uffizio del Proprio, dove per la 
chiesa di s. Salvatore delineò il gran- 
dioso monumento dei dogi Leonar- 

(1) Agri patavini inscrip. Patavii 1696. 
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do e Girolamo Priuli, che il Me- 
schini trovò sì bene ordinato e con- 
dotto da vincere i disegni del Vitto- 
ria. Con ristrumento -12 Novembre 
i 5 79 in atti di Niccolò Magri, e per 
ducati ^Z77, assunse in unione del 
veronese Girolamo Campagna il di- 
segno e r esecuzione di un rigoglio- 
so tabernacolo diviso in tre ordini 
d'architettura, adomo di eletti marmi 
e figure in bronzo per l'aitar mag- 
giore della nostra basilica del Santo, 
dove con uno stile bizzarro e scorret- 
to osò per il primo, dice il Selva- 
tico (DeW architi, pad* ms.J di spez- 
zare la trabeazione con un arco, 
aggiungendo dei ridicoli castoni ai 
fianchi dell'altare per toglierne la du- 
rezza degli angoli e delle linee rette. 
Pare che del d §82 gli assuntori ne 
tardassero tuttora il lavoro, dacché a 
28 Settembre li massari dell'arca li 
diffidavano a doverlo incominciare en- 
tro giorni dieci, o restituir loro i da- 
nari percetti, sotto pena di farlo com- 
piere da altri a tutto loro danno ed 
interesse. 

FRANCO (GIOVANNI battista) de- 
bole scultore in pietra, e noto sol- 
tanto per la garanzia che fece al dì 
lui fratello Cesare per l' esecuzione 
del tabernacolo al Santo. 

FRANGIPANE ( Niccolò ) tizia- 
nesco e facile pittore, più amico de' 
berneschi che dei scrii e devoti ar- 
gomenti, sebbene le di lui opere, con- 
dotte dopo la seconda metà del se- 
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colo decimosesto, gli abbiano già- 
stamente assicurato un distinto po- 
sto neir istoria delFarte^fu ommes- 
so dal Ridolfi; né si conosce la ra- 
gione, nel suo lavoro biografico. Nota 
il Lanzi (^) che dali* essere in lidi* 
ne una nohUe famiglia Frangipane^ 
e dal trovarsi ivi tre qìiadretti di 
mano di Niccolò, uno de^ quali con 
Vanno ^1595, venne desso per alcun 
tempo ritenuto del Friuli; senonchè 
r abate Moschini (^^ appellandolo pa 
dovano in appoggio di quanto scris- 
se il Rinaldi {Della pittura friulana), 
e più di tutto sul riflesso che chi 
ne vantava il diritto fu invece il 
primo a cedere il campo, godo di 
qui aggiungere il di lui nome fra 
gr illustri miei concittadini che ben 
meritarono della patria. Sahto il 
Frangipane in fama di ottimo natu- 
ralista, non è meraviglia se trovasi 
altamente applaudito nelle Guide di 
Bologna e di Roma, nelle Lettere 
pittoriche (Tom. IV. f. 290, Tom. V. 
f. 248), e ne' Miscellanei di i^aria 
letteratura (Luca 4 752). All' infuo- 
ri però di un' Assunta a' conventuali 
di Rimini dipinta Tanno 4565, e 
lodata dal Costa e dal M archiselli, 
un s. Stefano a Pesaro, un s. Fran- 
cesco, mezza figura, nella nostra chie- 
sa che fu di s. Bartolommeo opera- 

<1) Storia pittorica deW Italia. Bassano 
1795%. 

(2) Oi'ig. e vicende della pili. eie. Pado- 
va 1826. 
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to verso il i 588, e trasmesso di poi 
alla pinacoteca di Milano, ed un De- 
posto di croce a^Frari in Venezia 
col nome e Fanno 4593, ma bar- 
baramente restaurato, non si cono- 
scono del suo pennello che lavori così 
detti di genere, goffe caricature <^> 
che inspirano il riso e ¥ allegria an- 
che ai meno veggenti in fatto di 
belle arti. 

FREDDI (ìhbdbo) buon ecclesia- 
stico, ed egregio armomsta nasceva 
neH670, quando il genio di Prosdo- 
cimo Beldomando, checché ne dica 
lo Stafibrd ^*>, avea ridonato alF Ita- 
lia r impero della scienza musicale. 
Fervido ingegno misurò le sue forze 
e si diede alla composizione nella 
quale suonò valente per guisa che 
Trevigi nel 4620 il volle maestro di 
cappella nella sua cattedrale. Di là 
nel d634 passò a sostituire il licen- 
ziato Antonio Vicentini nel nostro 
duomo con V assegno di ducati t7en- 
ti aie anno <^>, finché raggiunta la 
grave età di 73 anni e pochi mesi 
abbandonava la terra. Le sue compo- 
sizioni sacre e profane mostrano del 
pari la sua facilità^ come la ricchez^ 
za deW ingegno <^>. Oltre molte cose 
inedite si hanno due libri di madri^ 



C3) n Moschini assicura di aver veduto in 
Padova presso il defunto abate Nalesso due qua- 
dretti con TAutunno e 1^ inverno, di cui uno 
aveva U nome dell'autore e l'anno 1597. 

(4) ffistoire de la Musiquey pag. 197. 

(5) Atti Capitolari Tog. 3. 

(6) MS. Zacco. 
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gali impressi a Venezia negli anni 
460d e i602; Saerae modukitiones, 
motetti a dne , tre e quattro voci 
stampate a Venezia nel d6i7; Di- 
vine laudes a due, tre e quattro voci 
con basso; Inni concertali a due e 
fino a sei voci; Antifone a quattro 
voci edite deld64S. 

FRIGIMELICA (girolìmo) sorse 
neliO Gennaro! 653 dal conte Anto- 
nio e dalla nobile donna Giulia Negri 
die fin da fanciullo gP instillarono 
Famor delle lettere, ed una forte 
passione pel disegno e per le scienze 
arcbitettoniche ; scrittore non ispre- 
gevole di un volume di epigrammi 
e sonetti , bibliografo eruditissimo , 
riuscì del pari valente neff arte dei 
Vitruvj e degli Euclidi; che se le 
di lai opere mostrano pur troppo 
r impronta del tempo in cui furono 
concepite, palesano d' altronde un in- 
gegno pronto e ferace, che sdegnan- 
do i delirj de' contemporanei tenta 
di seguire i precetti degli antichi 
maestri. Membro delF accademia de' 
Bicovrati nel d69i, successe a Tom- 
maso Ercolani nel grado di custode 
della nostra università^ ed esercendo 
appunto un tal ufficio fu scelto dal 
veneto governo, in unione agli illustri 
professori Poleni e Bombardini^ a 
presentare il disegno delle sale per 
la erezione della biblioteca che la 
repubblica volea fosse unita allo stu- 
dio universi lario. Passionato per Far- 
chitettura,^versatissimo dei bisogni 
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di una librerìa, non è a maravigliarsi 
se il Frigimelica appena assunto Fin- 
carico desse egli opera ad un grandio- 
so modello, sulla foggia delle grandi 
sale egiziache di cui Follione d la* 
sciò le proporzioni nel capo 5.* del 
libro 6*^ ; ma sebbene onorato dei 
più lusinghieri encomj per un edi- 
ficio cosi felicemente ideato, sebbene 
nel d7i8 con magna pompa se ne 
collocasse la prima pietra, nuUame- . 
no la fabbrica venne interrotta fin 
dal suo nascere per alcune domesti- 
che scissure, ed i molesti litigi ohe 
ne furono la conseguenza lo costrin- 
sero nel i 722 ad abbandonare la fa- 
miglia e la patria, ed a ricovrarsi 
a Modena, dove il duca Ercole III 
lo accolse begnignamente alla sua . 
corte firegiandolo del titolo di suo 
poeta cesareo <^>. Da quella città 
inviò il Frigimelica nel i726 il di- 
segno per la nostra chiesa di s. Maria 
del pianto, detta comunemente del 
Torresino, in cui se il di lui proni- 
pote Selvatico ^2) trovò profili del^ 
l* ordine meditati iuU' aniicOf lodevoli 
rapporti 9 armonia ed accordo del 
tutto con le partiy a me sembra in- 
vece ch'egli studiasse innestarvi tutti 
gli sconci risalti, tutte le goi^ezze 

(1) n gOYerno veneto neU' accogliere la tua 
rinuncia dal carico di bibliotecario volle rega- 
larlo di un^ annua pensione di fiorini 200, in 
premio dei particolari servigi da lui reri a quel- 
l'istituto. 

(t) DeìVarchitettura padùvana. Memorie 

MSS. 

8* 
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e gli abusi della frenetica sesta dei 
Borromini e dei Maderni. Nell'in- 
terno vi è qualche buon pensiero^ 
ma senza gusto, senza quella casti- 
gatezza voluta dai grandi architetti. 
Frontispizj spezzati^ compenetrazioni 
di colonne e di pilastri^ interruzioni 
di comici y mensole senz'altro uffi' 
do che di tormentare la vista ; piega- 
ture, contordmentiefastidj aglistipitif 
riquadrature che torturano tutte le 
parti senza riposo; archi supini^ e 
tutte il bel corredo degli abusiy che 
possono esser giustificati con V esempio 
dei buoni autori^ sono U profitto che 
mostrò aver tratto da essi il Prigime- 
lica in questa chiesa <^>. La sua fac- 
ciata va adorna di quattro colonne co- 
rintie e di due ne' fianchi che sosten- 
gono un frontone triangolare. Tre 
porte danno ingresso ad un atrio 
di figura rettangola ornato di quattro 
pilastri e da altrettante colonne pa- 
rimenti corintie. Il sacro edificio di 
forma rotonda dividentesi in quattro 
arcate ; contiene nel centro T aitar 
maggiore circondato da otto colonne, 
sulle quali sorge una svelta cupola 
fregiata di merlature. Ignorasi in qual 
anno il nostro Girolamo immaginasse 
il modello per la facciata della cat- 
tedrale di Padova, che il Selvatico 
descrivendolo W lamenta le strettezze 



(1) Chevalier. Memorie architettoniche etc. 
Padova 1831. 

. i%) Un vestibolo o a megtio dire un pronao 
riccamente decorato da colonne^ da nicchie e da 
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dei tempi e le Ihristi viceode ebe ne 
impedirono T innalzamento, ciò per al- 
tro che tutt' ora esiste e si ammira 
giustamente di lui è il grazioso casino 
in fondo del gran viale che F opu- 
lento patrizio Alvise Pisani pensò di 
allogargli a compimento della sua 
magnifica villa di Strà, oggi residenza 
imperiale. Le guide lo vorrebbero au- 
tore anche del bizzarro restrello che vi 
da ingresso ornato da due colonne co- 
rintie, intorno a cui s' aggira una 
scala a lumaca, an;d dall'armonico 
insieme di tutto T edificio, che lo 
rende a ragione una delle più co- 
spicue fabbriche di queste provincie, 
scrive il Selvatico che gli par d' in- 
travvedere lo stile se non del tutto 
corretto, ma però sempre ricco ed 
ingegnoso del Frigimelica. Dove poi 
si allontanò da ogni regola d' arte, 
dove segui ciecamente le matte licen- 
ze del delirante suo secolo, è la chie- 
sa di s. Gaetano in Vicenza da lui de- 
lineata ed eretta Fanno 1730, che 

statue era posto d' innanzi la muraglia del tem- 
pio che accenna all'attuale sacrato. Superior- 
mente vi collocava alcune stanze che comu- 
nicavano col vescovile palagio. Nel mezzo vi 
era la sala. Tutto il prospetto si divideva in 
tre piani. Nel terreno aprivansi cinque porte 
arcuate; U primo piano avea fenestre rettangole 
ornate da frontespizj, e nel centro di esso do- 
vevasi riporre un gran basso-rilievo. Alcune fe- 
nestre quadrangolari nel piano superiore dava- 
no luce alle stanze surriferite. In complesso il 
modello, sebbene a quando a quando contami- 
nato dalle capricciose irregolarità del suo tem- 
po, mostrava però magniiiceuza di forme, una 
fantasia non comune. 
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precedette di poco la sua morte. Ma se 
il Frigimelica^ prosegue il marchese 
SelvaiicOy architettando non potè mai 
starsi lontano dal mal gustò del suo 
tempoj sembra peraltro che lo abor- 
risse quando apprendeva agli altri 
Varte della sesta , mentre i suoi di- 
scepoli Giovanni Gloria e Sante Se- 
nato, quantunque ingegni di non gran- 
de levatura, pure calcarono una via 
più corretta del maestro^ il quale 
sarebbe riuscito un buon architetto 
se il pessimo esempio de' suoi con- 
temporanei non r avesse fuorviato. 
In Modena, dove scrisse la maggior 
parte de' suoi drammi fieramente ad- 
dentati da Apostolo Zeno, e dove 
pubblicò molte altre opere lettera- 
rie riportate dal Vedova (*>, chiuse 
gli occhi nel 4.** Novembre i732, 
compianto dagli estimatori delle sue 
virtù, e dalla numerosa figliuolanza 
che s' ebbe dalla seconda di lui mo- 
glie Maddalena Falier. 

FUCINA (GIOVANNI PIETRO) brou- 
zista fusore del secolo XVI, citato 
dal Salomonio a pag. 401 delle sue 
Is(»*izioni, per aver trovato una cam- 
pana appartenente aUa chiesa di Palù 
con questa leggenda: Joannes Pe* 
irus Fuxina patavinus me fedi. 

FURLANI (u)BENzo) nacque li 
d3 Febbraro d789, ed apprese il 
suono del violino dal distinto mae- 
stro Giovanni Zolti durante il tem- 
ei) Bio^afia degli scrittori pad. Padova 
1832-3(1. 
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pò della sua educazione nel celebre 
collegio de' padri somaschi. Fin da pri- 
mi anni diede saggi di non comune di- 
sposizione air arte melodica, e sebbene 
in età puerile fosse rimasto gravemen- 
te offeso neir udito in conseguenza di 
una malattìa, nondimeno fece rapidis- 
simi progressi e tanto più maraviglio- 
si in quanto che pregiudicato in un 
organo così importante e decisivo.'' Il 
sommo Paganini, col quale ebbe 
r onore di eseguire un quartetto nel- 
la casa deir illustre contessa Soranzo- 
Brunelli, non sapeva persuadersi co- 
me potesse diligentemente suonare, 
e mancar d'altronde di un senso 
che vi è assolutamente indispensa- 
bile. Ma il Furlani, oltrecchè eccel- 
lente violinista, può annoverarsi fra 
i più abili direttori d'orcbestra, aven* 
doci porto ripetute prove ne' nostri 
principali teatri e nella cappella di 
s. Antonio. Che se malgrado un'infer- 
mità ritenuta sempre insuperabile 
ostacolo air arte musicale, egli sep- 
pe raggiungere un chiarissimo posto 
fra contemporanei, giova presagire a 
qual grado di valentìa sarebbe salito 
senza l'imperfezione che da tanti anni 
l'afflige. Ottimo padre ed onorato 
cittadino gode ora un ben meritato 
riposo dal carico di segretario-aggiun- 
to che sostenne lodevolmente presso 
il patrio municipio. 

GABANO (jAcopo) discreto scul- 
tore e bronzista discepolo di Giovan- 
ni Bonazza operò in pietra uno de- 
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gli angeli che fiancheggiano il ta- 
bernacolo della cattedrale in Padova^ 
e del 'IZSd, come dall'iscrizione che 
vi si legge, esegoji in bronzo i bassi 
rilievi sul parapetto dello stesso alta- 
re rappresentanti la cena di N* S., 
il lavare dei piedi, e Y orazione nel- 
Torto, nonché quegli altri due qua- 
dri incassati ne' piedestalli degli an- 
geli che mostrano la cadata della 
manna nel deserto, e Mosè che fk 
spiccar r acqua al tocco della prodi- 
giosa sua verga* 

GAIBANA (GIOVANNI) già plebts 
de Trisigola Diocesis Ferrariae ar^ 
chtpresbùer (^>, era prete mansiona- 
rio della cattedrale padovana nel 
4S59, come rilevasi da un episto- 
lario esistente in quella chiesa tutto 
scritto e miniato di sua mano, e nel 
quale vi effigiò la sua figura nell' atto 
di segnare le seguenti parole: Ego 
pretbiter Johannes scripsi feliciter. 
Dal di lui testamento 2i Agosto ì 29 3, 
che conservasi negli atti capitolari, ed 
in cui vi è disposto de bonis meis ex 
industria me«, manumque mearum^ 
labore^ sudore solumodo quesitis eie. 
item relinquo Ecdesiae s. Laurentii 
de Conselve cujus 'eanonicus sum^ 
si riconosce che tutte le ricchezze di 
questo buon mansionmo, morto cano* 
nico di Conselve, le aveva acquistate 
col frutto dei proprj lavori la mag- 



(1) Mona. Orologio. Storia eccU di Pad. 
Dimrt VII. Pad. 1813. 
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gior parte eseguiti in Padova sua 
patria 

GALLI (AcmLLs) figlio del cele- 
bre bujSò cantante Vincenzo Galli 
ereditò dal padre quella divina scin^ 
tilla che forma e formerà sempre la 
delizia e F orgoglio della italica ter- 
ra. Apprese dal Bresciani le prime 
teorìe musicali, passò per alcun 
tempo al conservatorio di Napoli, 
ed indi reduce in patria si perfezio- 
nava nel contrappunto sotto i validi 
insegnamenti dello stesso maestro, 
poi di Melchiorre Balbi. Nel d882 
ambi di presentarsi sulle patrie sce* 
ne del teatro Nuovo con V opera se- 
ria Il Duca di Foixy e quantunque ne 
conoscesse arrischiata rimpresa, trat- 
tandosi di esordire in una principale 
stagione, quando perciò maggiori so- 
no le esigenze, il prospero successo 
che ne ottenne coronava a dovizia le 
sostenute fatiche. Scrisse diverse ro- 
manze per canto, alcune deUe quali 
vennero stampate da Ricordi, ed ora 
maestro nel nostro istituto filarmoni- 
co-drammatico gode di ben meritata 
riputazione, 

GALLIGNANI ( guhbattista ) 
quantunque molto estimato dal prof. 
Carlo Patino, e detto dall'Anoni- 
mo <*^ pittore praHehissimo e studio^ 
sissimoy non si conoscono di lui opere 
che guarantiscano la verità degli en- 
com). Consta peraltro dal ms. di An- 

(2) jy^&tizie dP opere di éUie^wk lassano 
1800. 
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Ionio Monterosso che verso U i650 
ritoccasse con poca perizia gli affre- 
schi del Dall' Arzere e del Campagno- 
la nella sala de' giganti ora pubbli- 
ca biblioteca in Padova, ed il Ros- 
setti ^^> accenna che li dipinti del- 
l' Avanzi nella cappella di s. Felice 
al Sauto fossero ristanrati dalla sua 
mano. 

GALUNELLA (càTEBiNA) figlia 
del padovano pio luogo |videla il 
comico Giovanni Battista Man^^oni di 
Piacenza, ed invaghitosene all' estre- 
mo per r avvenenza delle forme, ma 
più di tutto per le rare doti dello spi- 
rito ond'era a dovizia fornita, nel 
22 Marzo i762 la fece sua moglie, 
e quinci la espose sul teatro nella 
compagnia di Pietro Rossi. Facil- 
mente dalle parti di poco rilievo, 
ed in cui peraltro mostrò somma 
intelligenza, passò alla recitazione 
delle prime con crescente applau- 
so de' suoi* connazionali* Dalla trup- 
pa di Onofria Paganini, dove ne' mu- 
sicali intermezzi vi cantava anche il 
mezzo soprano, ritornò con vistoso 
emolumento ai servigi del Rossi, sotto 
il quale ebbe campo di esercitare i 
suoi drammatici talenti, e di £sirsi 
riconoscere non solo padrona degli 
affetti, ma sibbene il precipuo or- 
namento ddla di lei professione. Li- 
vorno, che l'ebbe l'autunno del i766 
l'udì nella tragedia dell'avvocato 

(I) Descrizione delle pitture, sculture ed 
architetture di Padova, lvi^l780. 
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Martini «So^aitYid. Verona Parma e Ve- 
nezia, che dal 4767 al i774 si di- 
sputarono F onore di possederla, pos- 
sono meritamente attestare quali fre- 
menti lagrime abbia strappato, e 
quanta 'gioja abbia infuso, sia che il 
socco vestisse, ovvero calzasse il co- 
turno. Ricca d'allori e di mezzi pro- 
curatisi colle sue non comuni virtù, 
visse tranquiUa fra gli ameni ozj e 
le lettere gli ultimi anni di vita sulle 
adriache lagune <2>. 

GALLINI (awtonio) valente scul- 
tore del sedicesimo secolo offerse la 
di lui opera in concorso di France- 
sco Segala, Giovan Girolamo Com- 
pagnin e Vincenzo Grandi, per la 
ultimazione del terzo quadro in alto 
rilievo rappresentante il miracolo 
del giovine ressuscitato nella cappel- 
la di s. Antonio, rimasto imperfetto 
pel decesso di Danese Cataneo, come 
rilevasi dagli atti deM573 di quel- 
l'amministrazione. Ebbe pur mano 

(2) Francesco Bartoli U biografo de' comici 
italiani (Padova 1782) le indirizzava il seguente 
sonetto: 

Io nel fiorir de* bei vostri anni acerbi 
Sul picciol Ren per quella via vi scorsi 
Che a sottrarsi del tempo ai fieri morsi 
Insegna, ed a suoi fasti empf e superbi. 

Sul lido d^ Adria poi spargendo verbi 
Di virtù colmi orecchio anco vi porsi; 
E eh* e' V ingegno vostro atto m* accorsi 
A far che il duolo altrui si disacerbi. 

Crébbe virtuée in voi, crébbe in me stima 
Pé*vostri merti, e pel saper profondo 
Che ad Elicona fa salirvi in cima. 

Ond^oggi il mio desir più non v* ascondo^ 
Il qual con prosa incolta e bassa rima 
Tenta innalzarvi e farvi eterna al mondo. 
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ne' due colossi di Marte e Nettuno 
squisito lavoro di Jacopo Sansovino, 
posti sulla maggiore scalea del ve- 
neto ducale palagio nel i 566, come 
ci riferisce il diligente Zanotto nel- 
r illustrazione di quel glorioso mo- 
numento. 

GALVx\N (ALEssAm)Ro) medio- 
crissimo pennelleggiatore del secolo 
decimottavo è citato dalle guide per 
una tavola col martirio di s. Loren- 
10, e per altra con s. Pietro marti- 
re, la prima condotta per la chiesa 
cattedrale, la seconda operata sul- 
le traccio dell' insigne lavoro ti- 
zianesco per la chiesa che fu di s. 
Agostino. 

GALVANO (Sebastiano) pittore 
riportato dal libro della fraglia del 
i546, fece per la chiesa di s. Be- 
nedetto novello un gran quadro con 
la strage degli innocenti avente F e- 
pigrafe Tianus Galvanw patavinus 
feciiy e che ora conservasi nel tem- 
pio di s. Giustina. Consta poi dagli 
atti capitolari nelFarchivio della cat- 
tedrale, che nel 26 Novembre 4589 
convenne con T arciprete Zabarella 
di condurre cinque pale in tela ad 
olio per la somma di ducati cento- 
sessanta* 

GARZONI (angelo) sebbene dal 
Boschini <^> lo si voglia pittore stu- 
dioso veneziano, egli ebbe però in 
Padova la culla, ed in Venezia V edu- 

<f) /e ricche miniere, etc, Venezia 1660. 
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cazione che lo rese un abile artista. 
Ciò rilevasi da lettera che il Gar- 
zoni medesimo scriveva nel i675 
al conte Giovanni de Lazzara ed in 
cui esprime il desiderio di poter 
servire la patria nell'opera del qua- 
dro rappresentante F ambasciata del- 
l' antenorea città presso il doge, da 
essa in pien consiglio decretato. li 
Boschini ricorda di sua mano una 
tavola ch'era nella chiesa de' rifor- 
mati in Venezia; ed il canonico Mo- 
schini (^^ accenna che l'anno i654 
stava dipingendo a Verona. 

GASPARE (padovano) (vedi De- 
gli Uccelli Gaspare). 

GASPARO (dalle campane) fu- 
sero bronzista abitante a s« Giacomo^ 
nel 24 Luglio i57d fece accordo con 
r amministrazione dell' arca di s. An- 
tonio di gettar la campana maggio- 
re del peso di libbre dSOO, scriven- 
do cosi: Io Gasparo dalle campa^ 
ne che fui del 9.™ mistro Giacomo 
campanaro padovano mi offerisco a 
far la campana bìÀona et perfeta a 
giudicio d^ ogni perito neW arte et 
farla a lire ÌA il cento a tute mie 
spese, vero a lire 8 a tutte spese de 
Parca eceto quelle di mia bocca^ et 
non riuscindo mi obbligo a rifarla a 
mie spese dandoli buona sigurtà. Con- 
sta dagli atti che gli fu concesso il 
lavoro, ma per sole L. 6 per cento. 



(2) Della orione e delle vicende della 
pittura in Padova»^ Iti 1826. 
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GASPARINI (angelo) (vedi De 
Gaspari Angelo). 

GAZZETTA (Francesco) scultore 
di Este fiorente verso iH736. Deve- 
8i al suo scalpello V altare dedicato a 
s. M . delle grazie in Rovigo, tutto in 
marmo di Carrara, con quattro colon- 
ne spirali d' ordine corintio, con due 
graziosi angioletti sui rimenati, ed 
un coro di puttini nel parapetto della 
mensa. 

GAZZOTTO (Vincenzo) uno de 
cittadini notabili di Padova dt* egli 
onora e fregia colla propria eccel^ 
lenza nella pittura <*>, nacque li dO 
Agosto d807 e privilegiato dì forte 
passione per Farti del bello, sedi- 
cenne appena corse all' accademia 
di Venezia dove progrecBi per modo, 
che non solo avanzò di molto i di 
lui colleghi, ma nel primo anno di 
studio ottenne il premio dMncorag- 
giamento nel disegno delF ornato. 
Reduce in patria del d827, quando 
il celebre Giovanni Demin s' era gua- 
dagnata una invidiabile fama con la 
potenza de* suoi dipinti, avido di 
nuove cognizioni, e fermo d'altra 
parte d'investigare con ponderata 
analisi non tanto il congegno mec- 
canico, della eomposizione, quanto ciò 
che costituisce l'estetica, il gusto 
e le modalità dello stile, per più 
mesi frequentò la scuola di quel- 
r insigne maestro, occupandosi frat- 

(1) Fincenzo Gazzotto e il sipario pel Tea- 
tro iVttoiTO di Padova, Padova 1856. 
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tanto ne' disegni a matita ed a pen- 
na, nel colorire soggetti svariati e 
di genere <2), opere di lieve por- 
tata è vero, ma che dinotavano fin 
d'allora a qual grado di rinoman- 
za sarebbe prestamente salito. Cor- 
rendo il d833 ebbe incarico dalli 
signori Giuseppe e Moisè Salom di 
decorare una stanza del loro pa- 
lazzo di cinque quadri ad olio sul 
muro con altrettanti £itti della sto- 
ria di Padova, ed il cortese invito 
di quegli egregi fratelli mentre ono- 
rava r assennatezza de' committenti, 
era pel giovine Gazzotto quella pro- 
digiosa scintilla che più tardi dovea 
animare e render illustre il suo ga- 
gliardo pennello. Conobbe egli che 
il ricordo delle magnanime glorie 
passate è un acerbo rimprovero alla 
codardia de' presenti, epperciò, con 
quel fare piuttosto severo che rese 
immortale il Mantegna, espresse nel 
primo de' cinque comparti Speronel- 
la liberata da' Padovani rivendica- 
tisi del giogo di Barbarossa; nel 
secondo la sfida in campo chiuso di 
Aldobrandino da Conseive con Erne- 
sto tedesco uno de' segnaci di Fe- 
derico II che fìi vinto dal valore 
dell'italiano; nel terzo le gare fra 
i Carraresi e gli Altichlini stermina- 
ti dal furor popolare; nel quarto 
Daria da Baone che raccoglie la sal- 

(2) Delineò quasi tutte le Uvole per l'opera 
del prof. cav. Menin II costume di tutte le na- 
ziani eie- 
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ma del nipote Guglielmo da Cam- 
posampiero fatto tracidare da Ez- 
zelino ; nel quinto V esaltamento al 
principato di Padova di Giacomo il 
grande da Carrara per F eloquente 
perorazione di Rolando da Piazzo- 
la. I tizianeschi, e i passionati delle 
greche forme che avrebbero voluto 
in que' lavori una tavolozza più fran- 
ca, tacquero ingiustamente alla loro 
comparsa, quasi mancassero di quel- 
la effetto pieno e sicuro che il no- 
stro pittore si affatica di consegui- 
re ; ma le produzioni del genio ap- 
partengono alla storia, ed io godo di 
averne qui dato per primo un con- 
venevole cenno. Mente vasta, e so- 
vranamente fantastica doveva corre- 
re a Roma, ed ivi inspirato a que^ 
sommi esemplari educarsi alla gran- 
diosità dei concetti, alla* forza del 
colorito, agli ardimenti delF arte ; ma 
a tanto non bastavano i suoi poveri 
mezzi; rimasto in patria, e deside- 
roso d' infondere in altri Y amore del 
bello^ e di farlo riprodurre dovun- 
que, aperse nel 1837 una scuola di 
disegno specialmente pei nostri ar- 
tieri ed opera] che avviò con la ric- 
chezza de' propri studj alla teorica 
ed alla pratica. Né il Jappelli, quel- 
la immaginoso architetto che fu per 
tanti anni V orgoglio della nostra cit- 
tà, poteva dimenticarsi del Cazzot- 
to nella splendida incarnazione dei 
suoi lirici tipi. Fu per lui che, de- 
mandatagli dal Pedrocchi la pittura 
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del soffitto in una saletta del suo 
elegante edificio, con raro magistero 
di composizione vi colorì la Cwiltà, e 
all'altezza del subbietto non gli ri- 
mase certo inferiore ¥ ingegno, poi- 
ché rappresentandola seduta in trono 
e dispensiera al mondo della sua vi- 
vida luce , le pose d' accanto V alato 
veglio che misura la vicenda degli 
eventi, e ne' fianchi simboleggiate in 
altrettante figure le quattro parti 
deUa terra che, sotto il magico influs- 
so rivestendosi a nuova vita, ricévo- 
no da quella divina Y animatrice scin- 
tilla, mentre più addietro, e fino a 
perdersi, sta F ignoranza che va fra 
le tenebre a nascondere la propria 
vergogna. Che se oggi non può pro- 
nunciarsi un definitivo giudizio sul 
merito di tal lavoro, perchè non an- 
cor terminato, gli é eerto peraltro 
che pel corretto disegno, per la va- 
rietà di movenza, e per la quieta 
morbidezza delle tinte rimarrà sem- 
pre un documento della vdenlta deU- 
t^ artista, per cui le minime men- 
de, a ehi volesse ripescarcele entro^ 
scompariranno sotto il cumulo delle 
singolari bellezze ^*>. 

Nel 31 Agosto i840 per com- 
missione del patrio Comune a3sunse 
obbligo di dare entro due anni la 
copia esattissima di uno de' preziosi 
affreschi di Andrea Blantegna (il 
martirio di s. Cristoforo), esistente 

(1) Falconetti: Il Caffè Pedrocchi etc. Pa- 
dova 1841. 
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nella cappella degli Ovetarj agli £- 
remitani che, guasto dalle ingiurie 
del tempo e dalla salsedine del muro, 
va pur troppo perdendosi. La ripro- 
duzione di un'opera tanto pregiata 
non si doveva affidare che ad una 
mano distinta, ed il Gazzette, per giu- 
dizio degli intelligenti il più accurato 
seguace delF arte antica italiana, era 
il solo che potesse a dovizia rivelar- 
ci i pregi di quel sublime dipinto. 
Sventuratamente però sia che l'ar- 
duo cimento ed il continuo scrupo- 
leggiar sui dettagli cosi ne lo tor- 
mentassero da renderlo si può dire 
troppo con sé incontentabile, sia che 
la pattuita mercede non rispondente 
alle diuturne fatiche gli attenuasse 
la lena nel malagevole agone, il 
quadro non fu condotto a termine, 
e giace ora incompleto nella sala 
verde del Municipio a fianco di una 
celebrata tela del Demin <*>. 

Scrisse il Vasari parlando del 
Brunelleschi, che molti artisti se non 
cominciano cose difficili e quasi impos- 
sibiliy e queUe non rendono finite con 
meraviglia di chi le vede^ mai non dan- 
no requie alla vita loro C^), e questo 
terribile asserto, forse il più giusto 

(1) È comun desiderio che il chiarissimo 
artista voglia ultimar questo lavoro che tanto 
onora il paese e la mano che lo creava. La parte 
eseguita che a mio credere avanza di un buon 
terzo dell' intero affresco, raggiunse cosi la per- 
fezione da riconoscersi nella copia la fedele e 
diligente ripetizione dell'originale pensiero. 

(2) Le vite dé^più eccellenti pittori etc. 
Bologna 1647. 
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di quello strano biografo, lo si po- 
trebbe ragionevolmente applicare al 
nostro pittore, cui la solitaria me- 
ditazione , r aguzzato intendimento, 
la severa indagine degli accidenti, 
delle particolarità più minute prece- 
dono e guidano il lavoro del suo 
valoroso pennello. Valga per tutte 
prove il sipario del Teatro Nuovo 
dopo una lunga serie di fortunose 
vicende da lui presentato al giudi- 
zio del pubblico nel i856 , e nel 
quale più della grandiosità del con- 
cetto sorprende la somma intelligen- 
za nella disposizione delle masse, il 
brio del colore, la fedeltà de* costu- 
mi, ed una certa sapiente parsimo- 
nia frammezzo la stupenda abbondan- 
za delle idee in un quadro che ab- 
braccia 400 figure, dove niente ci 
ha di vuoto y niente di accumulato j 
ov é folla senza imbarazzo ^ unità 
di azione con varietày e una varie* 
tu non disutile y non capricciosa , 
ma uscente naturale dall' argomen* 
io benissimo scelto per utm sala tea* 
trale (^>. Rappresenta esso la Fe- 
sta dei Fiori che nel medio evo 
celebra vasi tutti gli anni a' 23 Giu- 
gno <*>. Nel centro è il Carroccio, 

(3) Vincenzo Gazzotto etc* Opuscolo aucp 
citato. 

(4) £ra instiluita dopo la caduta dell'* im- 
pero romano^ ed immaginata quale una espan- 
sione di gicja in quella prima età dell'anno 
in cui la natura sorride nel suo più giulivo 
appetto. 

Al principiare di Maggio, mese delie rose 
e delle novelle fronde^ compUvasi collo tpar-. 
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palladio dei nostri muntcfjpii, che 
sappiamo usato non soltanto nel- 
la battaglia, d pure nelle pacifi-- 
che urbane solennità. Lo tirano sei 

geni di fiori per ogni sentiere^ col diitrihuir- 
sene nelle case, e nei pubblici e privati ri- 
trovi. Poi fu protratta la geniale festività dal 
principio del Maggio a piti matura stagione, 
e la vediamo nel 1164 celebrarsi a' 23 Giugno. 

Dopo crebbe maggiormente in onore, fin- 
ché per quella necessità che le cose mortali 
passano e non durano, né armonizzando coi 
tempi dovette cessare. Compievasi in questo 
modo: 

ifel giorno della commemorativa letizia 
traevasi'di buon mattino il Carroccio da cui 
pendeva V onore e la gloria del comune e 
eh* era V anima delle battaglie. Dodici doia- 
zelle vestite sontuosamente, e in due ordini 
disposte, a dritta ed a sinistra^ salivano su 
queUo ingliirlandate. La turba seguiva il car- 
ro eh* era preceduto da una scorta di araldi^ 
suonatori etc., e seguito da drappelli di ar- 
mati. 

Al tuono delle trombe e d' altri stromenti 
incominciava per le vie la guerra dei fiori 
ira i garzoni ch'erano prossimi e die tenta- 
vano salire sul castello delV onestà {notne con 
cui in quelV occasione si chiamava il formi- 
dabile carro), e che le belle difendevano. 
Armi d'^ offesa erano d^ambe le parti fiori 
armi ed aromi, che le avvenenti guerriere 
tenevano in eleganti canestri, e che gli uo- 
mini si facevano recare da paggi che li se- 
guivano alV assalto. Era legge che quello dei 
combattenti il quale venisse tocco da un fiore 
soltanto da un frutto ecc., dovesse arrestar- 
si, discendere se avanzato, e ritentare P as- 
salto dal lato opposto; che se per sua fortu- 
na fosse giunto intatto a montare sul carro, 
egli vincilor momentaneo veniva ricevuto in 
mezzo a tanta beltà. 

Attraverso a leggiere modificazioni die 
ogni anno subiva necessariamente il gioco, 
questa restò regola inalterata, e così pure V al- 
tra che dopo tre ferite cesscuse r assalitore 
dal combattimento e dovesse sconfitto restar 
d' allora innanzi inattivo. E qui le mille fasi 
e i tanti accidenti d^una pugna così singo- 
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bovi adomi di drappi rossi e di fre- 
gi dorati. Vi stanno sopra^ vicini al 
gonfalone inalberato, i magistrati e 
lo spatario accercliiati da dodici gio- 
vinette; perchè la bellezza femmini" 
le era sempre chiamala allora ad 
illeggiadrire ogni pubblica pompa. 
Lo precedono gli araldi, i notabili 
cittadini} i gastaldi delle arti^ e gli 
studenti y vanto della nostra città 
antichissimo e pur sempre giovane. 
Lo accompagnano e seguono capita- 
tani e militi nello sfoggio di arma- 
iurcy di creste j di ciarpe^ di sciamiti, 
appariscenze prestigiose di un tempo 
in cui il coraggio guerriero si fa- 
sciava timidamente di ferro e s* in- 
gagliardiva eroicamente cogli emble^ 
mi e i colori prescritti dal codice 
delV amore. I canefori cospargono di 
fiori il cammino*, e fiori spandono 
dal Carroccio le mani delle donzel- 
le. Intorno intorno »' accalca il pò* 
polo, e la sua attenzione al lento 
incedere del corteo vien soltanto di- 
stratta dai menestrelli e dai giul- 
lari, non dimenticati dalC artista a 
dar completa V immagine di un^ epo- 
ca nella quale i poeti del liuto, del- 
le serventesi e delle ballate furono 
proprio una potenza intellettuale 
dominatrice deW opinione. E scena 
alla storica e insieme fantastica di- 



larcy finita la quale ed entrato il Carroccio 
nel Prato della Falle, incominciavano altri 
bagordi e sollazzi. (Caffi. Il sipario del Ifuo- 
vo teatro di Padova. Padova 1856 pag. 8;. 
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pintura (che pairebbe chiamarsi poe- 
ma) la vìa fra il ponte delle Torri- 
celle ed il Prato della Valle j ove si 
conduce lentamente la festevole co- 
mitiva. Codesta via orlano maesto- 
si palazzi di queW architettura se^ 
veray grande^ signicativa che nelVevo 
mezzano dava alle signorili abitazio- 
ni la impronta di fortezze domestiche. 
Le finestre^ i balconi, i poggiuoli si 
si vedono gremiti di spettatori e spetta- 
trici in vestifTienti sontuosi e screziati, 
proprj di quei di in cui i ricchi cit- 
tadiìii neUe patrie lietezze si picca- 
vano ài gareggiar pompeggiando in 
nuovi e magnifici arnesi. Con que- 
ste fogge (tanto varie di stoffa^ di 
colore, di forma e delle nostre odier- 
ne men commode forse, ma pia ap^ 
pariscenti e nazionali), la copiosa ta^ 
volozza del pittore animò di vita gio- 
conda l'austerità petrosa di necessi- 
tà campeggiante nella parte supe^ 
fiore del suo lavoro. Nel fondo del 
quale s^ apre la porta di Tor ricelle 
irreprensibile in ogni parte ; cioè mu- 
nita senza difetto di tutti quegli ac* 
eorgimenti guardinghi, che fortifica'- 
vano con merli, ponti, ballato], fe- 
ritojcy saracinesche e bertesche la 
farragginosa architettura militare ; in 
cui la nostra vecchia città, dopo la fu- 
nesta sperienza di assedj e distruzio- 
ni, primeggiava allora superbamente 
murata e turrita nel paragone con 
ogni altra d^ Italia <^>« In questo di* 
(1) Vincenzo Gazzatto eie. Opuscttlo citato. 
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pinto, il dì cui effetto è assolutamen- 
te mirabile sia che si guardi F in- 
sieme le parti, la significanza dei 
visi il gioco della luce, il Gaz§ 
zotto che sa compensare t aspettati- 
va coW intensità del piacere, sprez- 
zando ogni convenzione camminò da 
sé, forte di queW ingegno che abbat- 
te gli ostacoli d* una via ardua e 
intentata <^>. 

Ma se nelle accennate opere, e 
che non furono le sole che informa- 
te alle finezze più sublimi dell'arte 
uscissero dalla sua tavolozza, mentre 
il palazzo Cittadella-Vigodargere van- 
ta un fregio a chiaro-scuro, la casa 
Beretti un dipinto con le quattro sta- 
gioni, vago pensiero riprodotto di 
poi in diversa forma nel tempietto 
del giardin Trieste a Vaccarino, casa 
Montalti il disegno di un soffitto, li 
Manzoni di Cadore un quadro, ed 
altri due con soggetti tolti dalla Dt- 
vina Commedia li Marchiori di Len- 
dinara, mostrò egli apertamente che 
la natura dandogli fuoco d'immagi- 
nativa, forza di percezione, squisi- 
tezza di senso, lo creava pittore, nei 
lavori a penna riesci unico ed in- 
superabile, dacché egli è là dove i 
lampi del genio caratterizzano i toc- 
chi della potente sua mano. Fino 
dal d829 già ce ne avea porto un bel 
saggio con la copia de' quadri di 
Tiziano esistenti nella scuola del San^ 

(2) Fotografia d Padova. N. VIL Padova 
1855 pag. 76. 
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to e eon la veduta prospettica del- 
l' arca del Taumaturgo, senonchè in 
questi ultimi tempi essendosi propo- 
sto di esprimere le tre splendide sce- 
ne deir immortale Allighieri, con in- 
finito magistero e con una fantasìa 
degna dell' altissimo poeta condusse 
r Inferno, il Purgatorio, ed ora sta 
compiendo il Paradiso che sarà l'a- 
pogeo della sua trìplice gloria <*\ 
Chiuderò questi cenni con le parole 
di un valente, il Cazzotto pensalo^ 
re e distratto, passionato e indiffe- 
rente^ attivo e sfaccendato y intolleran- 
te e accurato j verboso e mutolo ^schiet» 
to e schiuso j sherzoso e serio, carezze- 
vale e disdegnoso.»,, avviva col dramma 
la storia , insapora colV arcano degli 
adombrali intendimenti V allegorìa^ 
e discende alle caricature così fina- 
merito arguto da far ridere col se- 
gno quanto i lodatissimi abbozzatori 
francesi. W>. 

GENNARI (PIETRO Antonio) con- 
temporaneo dello Scardeone che lo 
chiama buon sacerdote ed eccellente 
compositore di musica sacra, cosi per 
la vaghezza dello stile come per 
r espressione del canto meritò dì es- 
ser prescelto dalFìnsigne capìtolo del- 
la nostra cattedrale a maestro diret- 
tore di quella rinomata cappella nel 
22 Luglio d560, come dagli atti ca- 



(1) Questi lavori appartengono al sig. Anto- 
nio Sacchetto di Padova, che ne fu U commit- 
tente. 

(2) J^incenzo Qazzotto etc> Opuscolo sur- 
ricordato. 
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pìtolari esistenti nell'archivio de'eano- 
nici a p.Si 6, dove preludeva onorevol- 
mente la propria carrriera con la pub- 
blicazione dì varj motettì a più voci 
marcati dall' impronta del genio <^^. 
Sembra che del 4565 per gravissi- 
ma malattia abbandonasse il suo po- 
sto, e che poco dopo morisse, men- 
tre consta dagli stessi atti capitolari 
a fog. 255, che neirAprile di quell'an- 
no era surrogato da certo Francesco 
Perìsopo. 

GENOVESE (PIETRO) di Mirano 
studiò il disegno e la plastica nell' Ac- 
cademia dì Venezia, che lo rimerita- 
va di replicate corone nel 4839 e 
nel 4842. I varj saggi da lui esi- 
biti attestavano le sue eccellenti dì- 
sposizioni nella scultura, senonchè 
mal conferendogli alla salute il ma- 
neggio dello scalpello abbandonò l'arte 
prima di aver prodotte opere degne 
di speciale menzione, 

GHISLANZONI (paolo) nato 
nel 5 Giugno i 788, fii istruito nel 
violino dal proprio padre France- 
sco già suonatore nella nostra cap- 
pella del Santo ed abbastanza prò* 
vetto nelle teorìe musicali. Corto 
ingegno ma tenace nelle risoluzioni 
e neir amore dell' arte, egli era riu- 
scito a collocarsi nelle file de' più 
valenti professionisti, quando una len- 
ta malattia di consunzione lo traeva 
al sepolcro li 47 Giugno 4850. 



I (3) MS. Zacco. 
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GHISLANZOm (ALBssà«i>Ro) fi- 
gliuolo del precedente alla straordi- 
naria vivacità dell' ingegno unisce 
una grande attitudine nel maneggio 
del violino. Signore del proprio stro- 
mento egli sorprende ne' concerti per 
la squisitezza del tocco, come rag- 
giunge le più scabre difficoltà nella 
direzione di un'orchestra. Studioso 
de'sommi, intollerante co'fiacchi strim- 
pellatori, abbandonò giovine ancora la 
terra natale per darsi ad una vita 
nomade e non troppo felice. Viag- 
giò alcun tempo suonando in varj 
teatri, ed ora ha stanza in Venezia 
come primo violino e direttore de* 
balli della Fenice. 

GIACHELE (Stefano) citato non 
so con quanta ragione dal ms. Mon- 
terosso come bidello della Fraglia, 
generale de' leggisti y e pittor raro^ 
trovasi nel libro dell' anno 4637 di 
quella scuola padovana eh' esercitan- 
do l'arte senza esservi ascritto, si 
procedeva ad un'accusa contro di 
lui. Convien dire che o s' ingannasse 
lo storico, che il Giachele, come 
pur troppo avviene anche fra noi, 
fosse scopo all'invidia de' suoi con- 
cittadini. 

GL4C0NI (VINCENZO) il 3 Feb- 
brajo i760 in Trimignon piccola 
terra del padovano nasceva ai eon- 
jugi Francesco Giacon e Pasqua Car- 
rà <*). Povero di fortune senti pre- 
ci) Qaantanqae dai registri battesimali ri- 
sulti Giacon il sao vero cognome, essendosi egli 
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sto il bisogno di provvedere alla 
di lui sussitenza, quindi institulto 
ne' primi studj elementari si slan- 
ciò a Venezia per secondare la pro- 
pria inclinazione che lo chiamava 
all'arti belle, e precipuamente al- 
l' intaglio. Sedeva allora maestro nel- 
la regina dell' adriatico il Pitteri, ed 
avido il G Iaconi di apprendere cor- 
se tosto alla scuola di tanto precet- 
tore, il quale saggiamente pensando 
che la squisitezza di un intaglio 
muova dalla profonda cognizione del 
disegno, volle che il suo giovine 
alunno prima sapesse ben maneg- 
giar la matita e poscia il bulino. 
Nel i780 o poco dopo diede Vin- 
cenzo il suo primo saggio in un s. 
Filippo Neri, e la sottoposta leggenda 
Giaco'ni ine. apud rn. Piiteri mostra 
evidentemente che un tal lavoro fu 
eseguito sotto la direzione del di lui 
istitutore, e dall' amicizia sorretto di 
alcuni suoi colleghi, fra i quali An- 
drea Rossi e Francesco Piranesi. Ne- 
gli anni 4784 e i785 disegnò ed 
incise una B. V. del Buonconsiglio, 
un'altra del Mingardi, un Redento- 
re sul disegno di Pietro Moro, ed 
altre cosuccie che sebbene di poco 
rilievo pur additarono i felici pro- 
gressi del giovine artista. 

r due ritratti di lusuf pascla 
granvisir, e di Lodovico Manin doge 
della veneziana repubblica, pubblicati 

sempre sottoscritto per Giaconi, tale anchMo lo 
chiamerò. 
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uao nel d788, V altra nel ^789^ gli 
acquistarono maggior fama, e i la- 
vori che saccessivamente venne ese- 
guendo furono certo argomento aver 
egli migliorata di molto la maniera 
del suo maestro. 

Non v' è alcuno fra gV intelligenti 
che ignori quanto malagevole sia 
r incisione ad un solo taglio, modo 
bizzarro e da cui trasse la propria 
rinomanza il Pitteri, mentre l'arti- 
sta per esprimere i panneggiamen- 
ti e le forme delle sue figure d'uo- 
po è che ne tragga Tefietto dalle 
tempre svariate d' incidere, dai sol- 
chi più meno leggeri; malgrado 
questo artifizio senza norme sicure 
e che tutto dipende dall'ingegno e 
dall'anima dell^ intagliatore, il Giaco- 
ni venne giustamente applaudito. Le 
lodi peraltro che gli si tributavano 
erano circoscritte alle venete lagune, 
e toccava all'amicizia di £ur risuo- 
nare il suo nome nella capitale del 
mondo cattolico, nella culla delle arti, 
dove il nascente Fidia moderno ac- 
cresceva la gloria dell' italiana peni- 
sola. 

Il padovano incisore pensò d' in- 
tagliare il ritratto del sommo scul- 
tore, ed accoppiato all' altro del pit- 
tor Boni suo carissimo amico, di ri- 
metterglielo a Roma con questi versi: 

Canova excellens Boniu$ te pinxit amici 

Etemum ut tunnen vivai et effigies. 

Pignus in ampiexu hicdonaty tu reddisamoris. 

Par vobis aetas, mens, sttidium, patria. 

Tu venetwn tpiendor, tu Phidùte decus artis 

Jspice quod voveOy n(yn opus obsequium. 
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e come fosse favorevolmente accoK 
to da quell' anima angelica del pos- 
sagnese lo si rileva da una graziosa 
sua lettera del 3 Marzo i 796 (^>. 

Per quanto ci avverte il chia- 
rissimo professore ab. Antonio Mene- 
ghelli, degno amico e mecenate del 
nostro Giaconi, nel di lui elogio che 
scrisse e stampò <^>, furono -153 le 
opere dallo stesso date alla luce a 
Venezia ed in Padova; senonchè tutte 

(1) Un pregiatisiimo suo foglio io ricevei 
accompagnato con sei stampe rappresentanti 
il ritratto del signor Martino Boni ed il mio. 
Per quanto io m^ abbia esaminato in tutti % 
punti non ho trovato certamente in me alcuna 
qualità che possa meritare ch'Ella avesse im- 
piegato a tirare nemmeno una Unea, Avendo 
dunque Lei per sola gentUezza voluto impie- 
gare tanto tempo, senza neppure conoscermi 
di persona^ dove potrò mai rivolgermi per po- 
terla ringraziare quanto EUa merita? La rin- 
grazierò dunque soltanto per quella parte che 
Hguarda U suo talento, dicendole che il sig. 
Fblpato, quanto suo genero il sig. Morghen, 
e aitri intiOligenti intagliatori hanno comu- 
nemente applaudito U suo lavoro, particolar- 
mente il buon effetto e V armonìa che vi si 
trova, cosi anche le somiglianze. Tutti questi 
avendo conosciuto in questo ramo il suo ta- 
lento, la esortano ad intagliare anche a più 
tagli per potere con piii facilità intagliare 
anche la storia. Al ritomo da Napoli del no- 
sto OMiòasdatore Memmo mi darò il piacere 
di fargli vedere questi ritratti. Intanto le do- 
mando scusa se oso prendermi V ardire, per 
mezzo del nostro comune amico Martino, di 
farle bere la cioccolata pel solo segno di gra- 
titudine e di amicizia con la quale mi do il 
piacere di essere eternamente 

Sao affezionaUssimo 

ANTONIO CANOVA 



(2) Padova. Tip. Gresciai 1829. 
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non sono degne di speciale ricordo, 
e ciò perchè spesso era costretto di 
lavorare sopra informi disegni, di 
servire all' avarizia dei committenti, 
e di abbandonare i suoi intagli al- 
l'ignoranza negligenza dei calcografi. 
Le incisioni più rimarchevoli sono : 

d. La foga in Egitto. E tratta 
da un dipinto di Adamo Elshaimer. 
Il Giaconi tradusse valorosamente il 
lavoro di quel distinto alemanno. 

2. n ritratto di Pio VII ese- 
guito nel dSOO, quando quel santo 
pontefice cingeva la tiara. 

3. La Vergine col divin putto. 
Questo squisitissimo intaglio sopra 
pittura del Lazzarini e disegno del 
Novelli fu pubblicato neH8i2 ed ot- 
tenne gli elogj d'Ippolito Pindimonte. 

4. I ritratti di fra Paolo Sarpi 
e di Cosimo I de' Medici, il primo 
disegnato dal cav. Longhi, il secon- 
do dal prof. Matteini e che dove- 
vano far parte della collezione Bet- 
toniana. Valgano a tutte prove del 
merito intrinseco di questi intagli i 
pochi cenni inviati al Giaconi nel 7 
Ottobre d8i8 dall'immortale Cano- 
va (*>. 

Indefesso allo studio, poco curan- 



(1) Ho ricewito le due stampe dei ritratti 
di Cosimo de"* Jlfedici e di F. Paolo Sarpi in- 
cise dai suo valoroso bulino, e favoritemi da 
due sacerdoti amici suoi, ai quali appwnto ri- 
metto la presente per Leu Io Le sono molto 
grato del gentil dono, e V accerto che a me 
pajono infinitamente degni di lode questi 
due ritratti eseguiti con un gusto e maestrìa 
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te di se, alieno dal conversare, at- 
taccatissimo alla religione de' suoi 
padri, il Giaconi salito a quel grado 
di perfezione cui pochi raggiungono, 
e lieto di un trattamento frugale, 
ebbe il sommo conforto di porger 
le spesse volte soccorso alla perico- 
lante virtù. La famiglia che lo avea 
alloggiato fin dalle mosse del suo 
artistico tirocinio era per sinistre 
vicende scadirta ed egli volle divi- 
der con essa i pochi fruiti del suo 

squisita, sicch'io n'ebbi sommo diletto, e gli 
ho esaminati oltremodo, onde stupisco com* 
Ella sia cosi poco incoraggiato e retribuito in 
opere che certamente hanno del singolare. E 
spiacenti veramente nel cuore di non trovar- 
mi libero alcun disegno di qualche opera mia 
perchè P avrei pregata di volerla incidere per 
mio conto. Ella gradisca U m'O buon volere 
e il desiderio sincere di mostrarle la mia ri- 
conoscenza, e la stima c^ fò de'' suoi talenti. 
Martino de Boni se la passa discretamente. 
Le ricanibia il saUito, ed io pregandola de' 
miei e suoi saluti al sig, Falle, pieno di vera 
osservanza e attaccamento me le professo 

Suo affezionaUssimo servo ed amico 

i^NTONIO CAMOVA 

Qualunque T illustre scultore non rilevi le no- 
tabili differenze che corrono fra il Cosimo ed 
U Sarpi, gU è certo che se non falliscono i giu- 
di^ de più assennati, il Cosimo riporta la palma, 
e colloca assolutamente il Giaconi nel novero de' 
primi incisori italiani, com'ebbe ad affermarlo 
Gaspare Zorzi degno allievo del Morghen coUe 
sue lettere del 4. 9. e 25 Agosto 1829, scritte 
al prof. Meneghelli. Eppure questo capo lavoro 
non entrò nella serie del Bettoni, forse per ope- 
ra di chi mal soffre l'altrui soverchianza in fat- 
to di belle arti, e la sua pubblicazione è do- 
vuta alla generosa amicizia dell'abate Filippo 
dott. Perazzolo uomo pregevolissimo per pietà e 
coltura, che a conforto dell' artista acquistava il 
diritto del rame. 
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onesto travagli!). Un generoso temen- 
do che aumentandosi gli anni non 
potesse con decoro procurarsi i mez- 
zi di sussistenza, lo pregò accetta- 
re un'annua somma a ricambio di 
antica affettuosa amicizia. £i ricusò 
l' offerta^ e ne parlò con tutti ester- 
nandone maraviglia e riconoscenza. 
Nel i7 Luglio i829, dopo lunga 
malattia di languore, passò a^i eterni 
riposi, ed il Meneghelli a sfogo del 
proprio cordoglio ed a perpetua me- 
moria del suo nome fece collocare 
nel chiostro de' minori conventuali 
del Santo la seguente epigrafe : 

VINCENTIO . GlikCONIO . 

PATAVINO . 

SCtJLPTORI • LCIEARI • AERE • OAELA?mO • 

MELLANUM . ET . PITTERIUM . 

SUFERGRESSO 

IKPfOCENTIA . VITAE . INTEGRITATE . MORUH 

PRAESTANTI . 

ANTONIUS • MENEGHELLIUS • 

AMICO . DESIDERATISSIMO • 

POSTJIT . 

OBIIT XVI KAL . AUG . MDCCCXXIX . 

£TATIS • SVM LXX • 

GIAMBATTISTA (PADovANo)(ve. 
di Briosco Giambattista). 

GIANAGOSTINO orefice e com- 
pagno di Zuane qj^ Pietro fabro 
ile la cofjilrà de s. Cancian, secon- 
do quanto lasciò scritto il Cagna <*> 
avea fatto accordo coi massari del- 

(1) Rotule 169 neU' archivio dell' arca. Scrit- 
tura 1 Settembre 1472 dt^maìw dé'sier Alò 
speziale. 
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r arca di s. Antonio di eseguire in 
argento un tabernacolo ed una croce^ 
che furono di poi compiuti dal sud- 
detto Giovanni. Il Gonzati ^^^ lo vor- 
rebbe autore del reliquìere al N.* 
XYI neir insigne tesoro della pado- 
vana basilica. 

GIOMIMA (sihone) nacque nel 
i656 dallo schiavoue Francesco ve- 
nuto a Padova in sui primordj del 
secolo diciasettesimo. Passò giovanet- 
to in Bologna ed apprese la pittura 
da Cesare Gennari, poi trasferito- 
si a Vienna ivi condusse la maggior 
parte de' suoi lavori per private fa- 
miglie, e cessava di vivere in età 
longeva. 

GIONIMA (ANTONIO) figUo di 
Simone ebbe nome di mediocre ar- 
tista verso la metà del seicento per 
le diverse pitture che lasciava in 
Bologna, di cui poche rimangono cioè : 

a) nel refettorio della Ma- 
scarella ; 

6) nell'oratorio di s. Pelle- 
grino (affireschi, opere giovanili) ; 

e) ai Celestini (putti e figu- 
re a fresco nella cappella Torri; 

d) neir oratorio della Madon- 
na del Piombo ; 

e) in s. Agata; 

f) nella residenza dei ma- 
cella). 

V. Zanetti (Storia deW Accade^ 
mia Clementina p. i96), ed il Cam- 

(2) Il santuario delle reU<fuie* Padova 
1851. 
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pari {Artiili iialiani e armieri nd 
Ducato di Modena pag. 2-44, 24S) 
accennano nn Luigi Gionfana bolo- 
gnese, forse della famiglia di Anto- 
nio, che alla metà del diciottesimo 
secolo dipinse per la chiesa della 
Bastiglia nel territorio modenese un 
miadro con san Clemente e s. Gemi- 
niano, e per la terra del Finale un 
altro con s. Giovanni Nepomuoeno e 
s. Gaetano che si conserva tuttora nel- 
la chiesa detta della morte. 

GIOVANNI (d' Abano) legnaiuo- 
lo e valentissimo proto, come lo diin' 
ma il Gennari <*>, cbhe Y onore nel 
i 39^ di venir proposto dal comune 
di Padova al riferimento di un graur 
dioso ponte sulla Piave. 

GIOVANNI (da PADOVA) pittore 
giottesco citato dalF Anonimo come 
un compagno di Giusto Menabuoi, e 
deir altro suo concittadino Antonio 
negli affreschi del battisterio del no- 
stro duomo, e nella cappella de^ san- 
ti Filippo e Giacomo dell' antoniana 
basilica, operati verso la fine del 
quattordicesimo secolo. Vuoisi ancora 
dal Rosini che Giovanni avesse mano 
nei dipinti del Salone, come uno de' 
più accarezzati discepoli del gran 
fiorentino* 

GIOVANNI (ùA PADOVA) vers^ la 
metà del sestodecimo secolo fu il pri- 
mo che dalle mura d'Antenore por- 
tasse nella lontana Inghilterra la ri- 



(1) jénnaU etc BaMano f S04, Pirte in. p. 



174. 
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generala arehiùttora italiana. Al sol* 
do di Enrico ottavo^ siceome ordi»»^ 
tore ed ingegnere delle reali fab*» 
briche, lo si vuole autore ìeì vasto 
palazzo di Sommerset eretto ndl &4fO 
da Eduardo duca di Sommenet <io A 
Enrico VI. 

GIOVANNI (noLi mmitahi) 
alla fama d' illustre arefaitetto^ come 
ei danno fede le fmtificazioni di G»* 
rtelbaldo e del Fissone $uir Adige^ 
eseguite nel 4295 in unione £ Leo^ 
nardo Boccaleca, le due loggie e» 
sterne aggiunte alla gnm sala ddi^^ 
la ragione nel iSOi <'), • ein^olar*» 
mente la rifebbrica nell^ anno «lessa 
del suo tetto che il comune di Far 
dova volle ricoperto con lastre di 
piombo, opera arditissima, al dirf ^ 
tutti gli storia, il di cui modella 
avea tolto dai più maravigliasi e^ 
dificj dell'Indie ne'vioi suoi viagp 
per quelle regioni ^')^ aggiunse la 



(3) Gonitflao dt mOMl ttPdd per oMmnó 
dei Uti, e yennero eretti per rieovrar quieliii 
folla di popolo forzata di starsene allo scoperto, 
finché fosse dischinso il salone destinato all' «m- 
m&nistrasione delia givurtlida* 

O) Go^ parla di lui U Poftimri il>eUa A- 
ìddtà di Padffva. M 1S2S): ifel guài tempo 
(1306) arrivò in Pàdova un §randl$8imo in- 
gegnerò ed atetUUtte. Que$te anta fteregrinato 
in molti paesi et fcavea in carta dipinti H 
ritratti deUi pvk marmigUo9i edi/tcf che ha- 
vea veduti, e tra gli aiiri havea il disegno 
della coperta é?wn grandissimo palaz^ da 
lui veduto nélP India, U ifvale avendo me%to 
piaedute alU cittadini di Padova dimanda- 
rono che pagamento ricercava per fare una 
simiOe coperta al paUutxi9y sMi^fuaU frate Gio- 
vanni rispose non vokr altra mercede deWù- 



sMonà valentìa nell^ idraiiUca e nella 
BMeeaniea, avendolo non solamente 
adi^erato la sua terra natale per 
FÉffirenare importantissimi fiumi, ma 
Bàssàno ancora per sistemare il 
Brenta, e Trevigi per contenere la 
Piave e porre un ai^ne alle fre- 
quenti sue innondazioni (^\ Assicu- 
M anzi il Gennari (^> che secondo 
saoi disegni ta eseguito lo scavo a 
mano di quel canale detto indi Bren- 
tellà,'per cui sotto la podestaria di 
Ponano de'Ponzoni una parte del 
Brènta staccatasi a Limona corse per 
Brósegana alla città , unendosi ivi 
eoi Baechiglione, studiatamente diver** 
tito a Longare dai vicentini afiin* 
ohe gli antenorei difettassero d'acqua. 
E peraltro fiior di dubbio che fra' 
Giovamii, comecdiè rusco della gene- 
•rale estimazione, stesse al soldo del- 
la padovana repubUiea (^>, e già il 
decnsto del mése di Marzo Ì3i0, 
tanto dottamente illustrato da Pie- 
<tfo Vanzi nd suo Protogiornale del 
4776^ ce ne somnunistra la prova, 

pera ma se wm U ioffUto di legno delVisteiso 
pnlavu>, e le Ugole delle quali era coperto, 
della qual matipria intendeva coprire la chieM 
4k^ suoi frati MeremitanL 

(i) Essendo discordi! pareri dei molti i- 
draulid fu scelto appunto Fra Giovano! ad ar- 
bilro fra le cozzanU quistioni, e paghi i trivi- 
.giani delle consigliate riforme vollero a testimo- 
nio d'alta ammirazione rimandarlo in patria 
carico di onori e didonL 

(2) DeWJntica corso di fiumL Padova 

<3) Gennari. JnnaU di Padova. Bassano 
1804. Tomo in. 
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Era in qndr epoca il Prato ddla 
Valle un^ ampia e malsana palude 
poco acconcia alle fiere ehe ogni 
anno soleva aprirvi il comune, ed 
alle corse di cavalli con cui la città 
fest^giava la sua liberazione dal- 
l' ecceliniana tirannide , il podestà 
Gentile dei Filippesi pensò di comr 
metterne il riordinamento rialzando 
il terreno con ghiaja e pietra di 
Lispida, ed erigendo all'uopo una 
magnifica pòrta die dalla via di Tor- 
ricelle conducesse al Prato, né alla 
difficile ed importante esecuzione 
parve meglio rispondere il talento 
dd nostro buon monaco, che in bre- 
ve ad onore della patria e delF arte 
compiè lodevolmente V affidatogli in- 
carico. 

Dopo ili 3i 8, nel cpial anno lo si 
trova come sopraintendente alla eo- 
struzione di un chiostro a s. Pietro, 
n<m esistono altre memcurie che lo ri- 
corduio, per cui si può ra{pu>nevol'- 
mente ritenere ehe nel corso di quel 
lavoro egli chiudesse gli occhi alla 
terra. 

GIOVANNI (ni vBNBBAjaMo) fu 
altro dei miniatori dei preziosi corali 
esistenti nella cattedrale di Ferrara. 

GIOVANNI (padovano) q.^ Pie- 
tro de la cantra de S. Ganeian ora- 
fo del quintodecimo secolo menzio- 
nato dall' indice Gi^na nelF archivio 
dell' arca del Santo <^> per una cro- 
ci) Rcftulo 169. Scrittura 1 Settembre 1472 
de* mano de sier Alò speziale. 
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ee ed cui tabernacolo d'argento già 
cominciati da nn Zan Agostino suo 
compagno dietro ordine di que' mas- 
cari. Il Gonzati <*> h ritiene auto- 
re del reliquiario N.^ V nel tesoro del- 
r antoniana basilica contenente la tUr 
sica del Taumaturgo e che forse e- 
segui coU' assistenza del suddetto Zàn 
Agostino. 

GffiABDINI (ANTONIO) figlio di 
un fabbricatore di cembali amò la 
musica e prima V apprese dal Rocca, 
poi dal nostro Pietro Bresciani, che 
r avviò per modo da poterla ad al- 
tri insegnare. Scrisse una messa, 
varj sahni ed altre cose per orga- 
no piene di erudizione e di buon 
gusto. 

GIROLAMO (pAL santo) (vedi 
Cesaro Gircdamo)^ 

GIROIuAMO (da Padova) orafo 
padovano e noto soltanto daU' accor- 
do i Giugno 4564 esistente nel- 
r archivio deU'antoniana basilica con 
cui li massari delFarca gli promi- 
sero pagare ducati d80 in ragione 
di lire tre all'oncia lavorata per 
due carj di argento. L'importante 
prezzo che fu attribuito al lavoro 
mostra in qual conto si tenesse il 
merito dell'artista. 

GIROLAMO (padovano) (vedi 
Cesaro Girolamo) 

GLORIA (Giovanni) nato nel 
4684, e discepolo del conte Girola- 

(1) Il Santuario Mie reliquie. Padova 
4S51. 
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mo Frigimelica, se dalla sua scwpu 
la non apprese le . migUori regc^ 
dell* arte, pur troppo allora infùreiF- 
ta dalle turgidezze del secolo, le* uti- 
li e sane istruzioni che ne ritrae^ 
se valsero a ccdlooorlo net Jnovesb 
di quegli architetti die bem nties^ 
tarono della patria e ddlà.scfenm. 
La chiesa di s. Rosa adoma di pi- 
lastri d'ordine corìntio si eresse con 
suoi disegni, come sopra cU hn làoi^ 
delli sorsero dopo T incendiodldt i 7 49 
gli stalli del coro al Santo, eòiido^ 
ti con armonicfae próporziom, i Ap.ob- 
tro grandiosi urgani a due fmsot 
ed il baldacchino èdl' ara massima 
dipinto dal bellunese Gasparo Risia*- 
ni. Anche Y altare di s^ Libera ndHa 
chiesa del Carmine, il teatro Nuo^a 
oggi riedificato dall' insigne Japr 
pelli ^ come la cupola sulla cttì^ 
ciera maggiore dd duomo <^> djbt 
vomì alla perita sua sesta. Ma- ol- 
tre di essem un abilissimo atehi^ 
tetto, fu pure un eecdkote^ iuta-»' 
gliatore in legno, avendime . lasciato 
sicure prove in varie opere da .esso 
delineate e scolpite, fra cui gli or- 
gani e il baldacchino del Santp^ gli 
eleganti scaffali deHa biblioteca del 
Seminario, il pulpito nella chiesa 
del Carmine, ed il maestoso appa* 
rato per F esposizione del santissi-^ 

(2) GoU' ingegnosa sopraintenftenxa-«4lel pa<- 
dovano Bernardo Sqnardna fa questa rijpate. 
nel 1756, sopra quattro grandi arcM sofpassaft-' 
ti i pilastri ed impostaU ne'msri iMSeatrl cbs 
formano le navate, e le tre principali cappaUe» . 
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m» ndb basiKca di s. Antonio. 
Qaesl^ nomo se ne' molti saoi k- 
yori in patria non mostrò certo buon 
gtisto, in fona del malverso di quel- 
r epoca sfortunata^ eternò peraltro 
la di Itti memcnria per essersi quasi 
aoUsvato aU'altexisii de* piò severi 
«Miesiari. Cesaara di esistere nel i 7S3 
d' anni 69 appena^ 

GRADENIGO (ai^tohio) «no de' 
fiù abili laiooratori di ornamenti ai^ 
ehiieiiQni^ e di scultura decorati- 
M cAa d neno addeuo (^> sorti i 
natali a di SS Settembre 480Q e 
i|no al ventiquattresimo anno di età, 
Qomeechè iniziatosi alla pittura di 
deeoracione, non potea prevedere di 
esser nato airktaglio. Volle fortu- 
na che r illustre Jappelli compia» 
eeadosi di alcuni modelletti in cre- 
ta per esso eseguiti, gli alloga#s<^ 
alquante eopie {n plastica d'ossa d' 
lUtimaU e éi fossili per la grotta e 
la utansm dell' alcbimiita nel giar- 
dino Treves, nonché tutti i lavori in 
pietra occorrenti a quella graziosa 
oreaziime <^« V) riuscì stiipeiidamen* 



<f ) Jftìniofiè 8t<3ftiche etc, sul fMa»o tem- 
pio di MMÈìèoniòardo. Milano 1851 p. 70. 

<2) Fu in quesf qccasÌQqfs ohe U prof, Ca^ 
tallo ravvisando nel Gradenigo qqa spanna at- 
tilulitie nelt^lmiUrrè con fmftieolare impasto le 
r«aìqàle d'anteoliU iMsai^ e])Mffi ostei^ogiei ri- 
cercati dai gabinetti di anatomia e di zoloogìa, 
gli cMmtoe la c€|)lt di nn tead^o d'Ippqpota- 
BM> fèr ta WMtra Uoivw^tà. ]U«dc(ikM« cmità* 
nM# «Mtteaxa Mtie ^gHl M{i(poitd, « messo al 
CDìKonM ii'pnmf d'indfrstifà aet 1840, Tlrap. 
r. iMUaio ««Mto tcaie che la iituplart 'éMi- 
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te, 6 da quel gicamo, surrogando lo 
scalpello deir artista alla tavolozza 
del mestìeraidie, principiò quasi per 
lui una vita novella* Dotato di non 
comune intelligenza e capace di ad- 
dentrarsi nello spirito estetico delle 
varie opere dhe gli si paravano innanr 
zi, nel i 837 pigliò incarico di scoi* 
pire gli ornati di quel prospeUino 
gotico eretto a ridosso dello stabi- 
limento Pedrocchi, ove T immagino** 
so Jappelli inspiratosi alle superbe 
moli di Yorck e di Cantorber j avea 
saputo senza servilità riprodurne gì' 
incai^voli effetti. Il Gradenigo fab* 
tosi esperto nel tradurre in atto le 
gentili forme ed il gusto delle mez- 
zane età, compiè lodevolmente il 
proprio assunto, anzi a parere del 
Selvatico ^^^ le guglieiie, le rose^ le 
foglie di eapucdù sono coniate per 
guisa che d dura fatica a non ere* 
darle eoftlempomn^e all'orgogliosa 
rivale dell' infolice Stuarda* Nel 
i838 associatosi air egregio suo me^ 
cenate passò in Roma ad assisterlo 
neUe riduzioni della principesca v^ 
la T(»rl<mia} poi reduce in p&tria, 
dopo uqa peregrinazione artistica per 
ritalia di quasi due anni, assunse 
nel 4842 prima T intaglio in legno 
della statua di s. Pi^ro sormontante 
la cima del campaniie di Adria, oh 

tà delV artista fòsse rimunerata con la medor 
gi%a d'argento KatH deUa ditid/^u^ione do* 
premj d'industria etc. Veneaia 1840 p. 48). 

tS) Gù-zsètta di Fènetiku ^ Agoslo 1838, 
Numero 198. 
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4i per conto del comiine di Padova 
aggiunse la mancante testa al camallo 
del Donatello che^ dono defla patri- 
zia famiglia Capodilista^ oggi si am*- 
mira nella gran «ala della ragio- 
ne (^>. Del i843 a cara e spese del 
mio amicissimo eonte Carlo Leoni 
ebbe mano nel ristauro della tomba 
del Castore di Laura die cinque se- 
co/i aUerravanOj come scrisse il ce- 
lebre BCtuii^ e cbe ora mostroii féù 
bella e soienne a^ suoi conimui vi»- 
iatori <9, e, non appena cessata la 
bufera politica de* nostri giorni, sul- 
lo stile lombardesco disegnò ed ese- 
gui un funebre sarco&go che la fa- 
miglia Fogazzaro volle coUoeato nel 
cimitero di Vicenza* Eknulo anche 
in ciò degli insigni Hiaestrì del cin* 
quecento^ i quaU lavoravano non per 
la speranza del gnadagao, ma per 
amore dell'arte, come ben rifletè 
il Gabianca <^^ al semplioissinM) 

(i; Et i» ùBua éPun de'e&»ti Capo Lista 
ìfm)orQ un ossatura di cavallo di legname che 
senza collo ancora oggi si vede. Cosi parla il 
Vasari neUa yita del Donatello. Hologna 1647. 
Parie II, pag. 24a Qaesto cavAllo eoa la statua 
sopra di Giove, secoodo il ms. Cittadella, fu 
couHuissiODato dal conte Annibale Capodilista 
per servirsene sella giostra pubbAca arvenuta 
in Padova l' anno 1466 e descritta in versi la- 
tini da Lodovico Lazarello. (De patavino Ha- 
stiltfdio eu. Patami 16^). 

<a) Pochi senni intomo alla ristauirasiiO' 
ne della toniba di Fm Petrarca. Padova 1843 
pag. VI. 

(8) n MesuL^$itte TiroiesiyA Àgag^ 1S40 
N. 93, che cosi ne «iescrive il sepolcro : Sorgono 
da largo basamento due pilastrini a sostegno 
di un grandioso cornicione sul quale alla fog- 
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concetto diede egli non men splen- 
dida veste, mal sapendosi giudicare 
e per la morbida graziosita de^ con^ 
torni, per la finezza dei dettagli, 
che per quel tutto in somma cor- 
retto ed armonioso, cosa sia più da 
lodarsi se la proporzionata' disposizior 
ne dell'urna, o la vaga squisitezza 
degli intagli ond^ essa è coperta* 
Pertanto come da cosa nasce cosa, 
la beUa riuscita di quel monumento 
invogliò la ùbbricierià della chiesa 
di 8. Pietro in Trento di^ affidare al 
Gradenigo la parte ornamentale del- 
la nuova facciata di quel tempio 
moddlata sulle foggio ardui -acale 
dal marchese Pietro Selvatico^ ed in 
poco più di tre anni, nel Oennajo cioè 
del -1854, valorosamente liberò la 
sua fede, che sebbene quella mole 
si presenti alta met. IO, lai^a met« 
M. 6Q, e composta di numerosi pez* 
zi, la si dir^he Mia di un gMo^ 
tanio ogni singola parte é catenaia 
con faltra, tanto ciascheduno deg^ 
spigoli è len mastiellato, tanto ogni 
opera di ri^adratura e di fogliame 

già ìombaràeeca un arco ìeggiadroMnente s* inr 
curva; fra i'«no e VaUro d^piUMrim dùten- 
desi fuma avanzando sorretta da due fmtOr. 
siiehe Mmere. Due pioeoU gein§ profilano sotto 
il ricco archivolto, e mentre la parte piii wh 
hile <9e^ corpo loro moetrasidi lagrignt aiUg- 
I giata e 4K 4M)f«, si* piega Vaitra in un bel 
giro di leggerissime foglie. Stupendi % pOor 
sdrini: qui sfingi dal volto leggiadro, e fsdeU^ 
deogmy e rOorti serpenti; là fiancbeggiam 
delfini^ e frutta, « fiori, e maeckere; cose tutte. 
pertaloro.éktribuaiwm, forma eAesecusiom. 
maravigliose. 
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si mosiradiigentisiima <^). Nel 4850 
sui tipi deÙo stesso Selvatico con- 
dusse il massimo altare del nuovo 
tempio di s. Giambattista, di Mezzo- 
lombardo^ nel circolo di Trento, ricco 
di fo^iami, di festoni, dMpp<^ifi, 
di cherubini, di teste di leone; e 
poco dopo quell'epoca alzò neUa no- 
stra dbiesa degli Eremitani con gre- 
co stile ed aggiustate proporzioni 
un leggiadro cenotafio sacro alla 
memoria del fu professore Alessan- 
dro Racchetti ^^>. Che se gli accen- 
nati lavori mostrano che il Grade- 
nige non altro che dalle pure for- 
me de' elassici seppe attingere i pro- 
prj concetti, la pietra moninnentale 
per la compianta matrona Antonia 
Verri Leoni sita nella stessa chiesa, 
ed il mausoleo rizzato neU'Arcella 
del Taumaturgo Tanno i855 a ri- 
cordo di Antonio Trentin (^>, ambi 
operati con leggiadria d' intiigli. e 

(1) Lettere su Riva e Trento, Venezia 
tlfSS pag, 37. 

(2) Appoggia sa due mensole, ed è compo- 
sto d'una base da cui sorgono fregiati di can- 
delabri due eleganti pllastrìni thp fiancheggiano 
la lapide e sorreggono il cimiero finito ai lati 
da yagbi acroteij, e abbellito nel ineiso da una 
eorona d'ofivo che ritinge la stella emblema 
del genio. 

(3) U mio egregio amico dottor Filippo Fan- 
sago cosi ne descrive in pochi cenni la parte ar- 
dutettonica ed ornamentale nella Fotografia di 
Padova anno VII, Padova i855 pag. 82: Dotto 
ipecckio d^ iscrizione rinchiuso entro graziosi 
ptiostrmi e sostenuto dallo zoccolo spiccansi 
due leggere colonnine semi-sfnrali che soppor- 
tano il cimiero finito ai lati da due fave e 
«ci mezzo dal segno di redenzione. £*akezr 
sa totrUe supera i cinque metri. 
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sneUesza di membrature, ei riTdano 
un franco scalpello, ed una mente 
gagliarda che non s' appaga soltanto 
di ciò che forma il meccanismo del» 
r opera, ma che s' apre la via fra gf 
inciampi e maestrevolmente trionfa. 
In questi ultimi tempi, benché af- 
franto da crudelissimo morbo il no*- 
stro scultore non ristè dal por mano 
a suoi ferri, ed oltre di av^ quasi 
approntato tutto il materiale per 
una cappellina mortuaria di stile 
gotico che sarà eretta in Yescova-!' 
na con disegni del Selvatico e die- 
tro commissione del coste Almofà 
IIL'' Pisani, condusse in marmo di 
Carrara sulle forme greche un mo^ 
numento sepolcrale ricco d' ornati 
ed intagli che sacro alla memoria 
del bavarese Giuseppe Vittorelli, di 
cui se ne ammira reflurie in una 



breve medaglia, verrà fra non mol- 
to collocato in san Floriano di Ca- 
stelfranco. 

GRANDI (oiàii oraoLAHo) sta- 
tuario, cesellatore ed incisore in 
gemme solertissimo nacque nel i 510, 
e fu anch'esso di que' pochi che 
sebbene sorti in un' epoca malaugu- 
rata per le arti, ebbero la fortuna 
di sottrarre il proprio nome e le 
proprie opere dalla generale corru- 
zione* Una prova del suo amore 
alle sane regole additate dai gran- 
di maestri 1^ si aveva nel busto e- 
retto nella ex-chiesa de' padri Cro- 
ciferi, ora Fate -bene -fratelli, alla 
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memoria ad milanese fra' Girolamo 
Confalonieri , come dall' iscrizione 
che leggevasi nella base : Jo. Hier. 
Grandus pai. sculpebat. d549. I 
due putti in basso rilievo che lo 
fiancheggiavano erano condotti con 
tutto il gusto dell' arte. Morto d'anni 
52 nel 4 562, e sepolto in s. Ago- 
stino ebbe l' onore di una lapide ri> 
portata dal Salòmoni a pag. 84 sub 
N, 239, 

GRANDI (Vincenzo) infelice la- 
voratore in marmo del sedicesimo 
secolo e forse fratello del prece- 
dente, dal i546 al d547 aveva 
mano in varj ornati della cappella 
di s. Antonio, ma facendovi così 
sconce figure li massari dell'arca 
ricusarono di allogargli uno de' qua- 
dri storici in basso-rilievo, quantun- 
que gliene avessero data promessa* 

GRAZIANI (givsbppb) nato in 
sul tramonto del secolo diciasette- 
simo quando la stella di Pietro Li* 
beri pareva ecclissata, levò ancor 
giovine ùmdL di egregio pittore per 
essersi istrutto alla buona scuola del 
Balestra di cui ne apprendeva fa- 
cilmente la eleganza e lo spirito. 
Nel fiorire de' suoi giovani anni tras- 
feri il proprio domicilio a Bassano, 
dove operò la maggior parte dei 
suoi lavori, dove condusse quasi tut- 
ta la vita, e vi moriva compianto 
poco dopo il d 730. Il Verci <*) che 

(i) Opere dei pitt éculu ed intagliatori 
détta città di Bassano, VenesU 1775. 
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I sulla fede del Macca (?> lo ritenne 
erroneamente figlio di quella terra 
fortunatissima per incliti scienziati 
ed artisti, chiamandolo sfacciato ne' 
colori e poco diligente neUa distri- 
buzione di lumi e di tìnte^ dopo di 
aver detta|;liatamente descritto di- 
verse di lui pitture tott' ora veggen- 
tisi nel territorio vicentino condiiu- 
de , che; fece inoltre moliiuimi al- 
tri lavóri pubblici e privati che trop^ 
pò lungo e difficile sarebbe il rife^ 
rirli tuUi. Eccone i principali: In 
Bassano nella chiesa di s. Chiara 
tre quadri con l'adorazione de' pa- 
stori, la ceba del Salvatore, e Crista 
posto nel sepolcro, in s. Franeeseo 
la tavola deU'ara massima con le 
stimmate del serafico padre; tre 
comparti rappresentanti l' adorazione 
dei pastori, quella dei magi, ed il 
riposò in Egitto ne' parapetti dell' or- 
gano; ed a fresco il soffitto ecm 
la gloria del Taumaturgo di Padova; 
s. Maria degli Angeli una pala con 
la Vergine nell' alto ed al piano 
r evangelista e s. Filippo neri, nel- 
la chiesa di s. Maria della Mimeri- 
cordia, oltre la voka a fresco della 
cappella maggiore, i quadri raffigu- 
ranti il Naiizareno che sana il pa- 
ralitico, il viaggia in Emaus, il cie- 
co nato, l'apparizione ai discepoli, 
la ressurezione del figlio della ve- 
dova, r invito di s; Pietro all' apo- 

(3) Storia del territorio vitentina, Vicea^ 
za 1783. T. XU f. 175. 
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stolato, i dipinti a chiaro scoro col 
sagrifizio d' Àbramo^ la nascita del 
Rendentore, T annunzio a' pastori, 
r adorazione de^ma^, la saera fa- 
miglia, a s. Trinità dne quadri con 
8. Felice di Valois e s. Giovanni de 
Matha; in Cittadella colorò il sof- 
fitto deDa chiesa Ae* Riformati, co- 
me pure qaello della chiesa di Ma- 
rostica, in Rosk condusse a fresco 
r assunzione della Vergine al cielo 
nel soffitto della chiesa parrocchia- 
le, ed in quella di Oliere molti 
quadri ed il scatto. 

GREGORIO (di mvtonio) perito 
architetto del secolo XV, eU>e ma- 
no nella fabbrica dell'antica chiesa 
di s. Clemente in Isola presso Ve* 
nezia (^>, come rilevasi dagli atti 
mss. del convento di s. Maria della 
carità deposti ndF aurchivio de' Fra- 
ri. Difatti troviamo in data del i4 
Aprile 4488 le seguenti pande: 
Accordo fra U monastero di s. Ma- 
ria della carità e mro Gregorio An-^ 
ionio da Padova murer et maranr 
gon in materia de copùr la chiesa 
di 5. Clemente già principiada. 

GUALTIERI fl di cui nome tro- 
vasi negli statuti deUa fraglia de' 
pittori ^' anno i546 in cui fu pro- 
posto per conservatore dd San^ 
to Monte e mm 4» venne approva- 

(i> La veeebU chiesa di s. aemente io Iso- 
la demolita e poscia riedificata nel 1645 dipen- 
deva da qudla della Carità, ed era afficiaU dai 
canonici lateranensi. 
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to, secondo lo Seardeone CV)^ e la 
cronaca ms. di Cesare Malfatti, sa- 
rebbe un consanguineo dei Campa- 
gnola e forse della stessa famiglia, 
per cui anjsi si confonderebbero le 
loro opere a fresco. Usdito dalle 
scuole del Vecellio verso la metà 
del sestodecimo secolo esegui varj 
lavori in patria, che pel corretto di* 
segno e per la ioridezsa del colo- 
rito mostrano la tavolozza di quel 
grande maestro. Senza compagni il 
Gualtieri condusse nell'ingresso del 
palazzo Mantova poi Yenezze, ed ora 
d'Aremberg agli Eremitani ^dcune 
figure allegoriche, le quali, in onta 
del loro abbandono, ti piacciono tut- 
t'ora per quel £ir disinvolto, e per 
quel fuoco artistico che dalle stesse 
traspare. Anche in un salotto di casa 
Zabarella dipinse a fresco nel i 549 O 
e senza verun ajato i ritratti de' più 
illustri eroi di Padova con le prioci* 
pali azioni della loro vita, ponntdo 
sotto uno de' busti il nome Galierim. 
In concorso poi di Tiziano, di Dome- 
nico Campagnola e di Stefano Dal- 
l'Arzere colorò nell'anno MDXL, 
che vi sta scritto, la sala della no* 
stara biblioteca e che dalT erculee 
figure d'antichi imperatori ivi es- 
presse fu denominata la sala de' 

(3) De aniiq. urh, paiavii. Baaileae 1560. 
pag. 373. 

(3) Qaeal' anno vi è notate^ e per errare nei 
Brandolese si scrisse il 1560. Veggasi la de- 
scrizione di questi lavori nel libro : Julà Za- 
\ barella, PatavU 1670. 
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Giganti <^\ Vuoisi da ultimo, sécon- 
condo la cronaca del Ferrari, che 
gli afi&eschi a sinistra della nostra 
scuola di s. Rocco con fatti del tito- 
lare sieno del suo pennello, scorgen- 
doYisi quell' impasto e qud brio che 
caratterizzano quasi tutti i di lui di- 
pinti. 

GUALTIERI (ANTONIO) nacque 
poveramente in Monselice V anno 
d580 , ed avvinto in tenera età dal- 
le pastoje granunaticali poco invero 
prometteva di sé. La musica per- 
altro, queir arte divina chiamata a 
narrarci le glorie delF increata sa- 
pienza, stava in cima de' suoi pen- 
sieri, per cui di buon grado fre- 
quentando le lezioni del sacerdote 
Pietro Rinaldi cantore nella nostra 
cattedrale, non appena ventenne si 
potea dire maestro. Difatto al prin- 
cipiare del diciasettesimo secolo lo 
vediamo in patria direttore di quel- 
Taccademia filarmonica, indi, provet- 
to nella musica sacra, tentare la li- 
rica e valorosamente riuscirvi. Tut- 

(i) n Lanzi nella sua Storia pittorica óel- 
V Italia (Bassano 1796 Tom. lU f. 1268) ofr- 
serrando quest'opera scrive: ìe figure wno volti 
per lo più ideali, il disegno è variOf nobile 
in molte, in alcune pesante; U costume deìr 
V antico non vi è osservato sempre: è però o- 
pera di un colorito assai florido e di bel chia- 
ro -scurOy ne in tutta Italia è facile trovarne 
altra che dopo tanti anni mostri men tempo. 
Peccato che parte di quelle pittare come le Ia- 
line iscrìuoni dettate da Gio« Cavacelo ed 1 
superbi chiaroscuri che a foggia di bassi-rilievi 
vi sottostanno, siano coperti da grandiosi e ben 
massicci scaffali. 
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té le sue composizioni hanno ¥ im- 
pronta deir espressione è della gra* 
zia, perciò non è a stupirsi se i 
suoi madrigali scruti con ano Mtile 
svariaiOy ondeggiante (^>, ed impresa 
si a Venezia nel iGiS piacquero 
all^ estremo, se i di lui successi fu- 
rono rapidi e romorosi, se l'altez- 
za della sua dottrina venne ammi* 
rata e studiata dallo stesso Yallot* 
ti. Non contento di consegnare alla 
storia gli eleganti fiori della sua 
fantasia, neHGdS pensò di addei^ 
trarsi nello spirito della scienza mu- 
sicale e compose un trattato tu^ 
rjirmoma <^> svolgendo diverse eru- 
dite osservazioni suir armonia con^ 
sonante e suUe consonanze in gene- 
re riguardate come fenomeno. Il 
Gualtieri in quesfopera^ scrive il con- 
te Zacco , passando in rassegna e 
ponderando tutto dò cK eran^ detto 
sull'armonia dai più celebri auioriy 
comprese e trovò sorretto daUa posi" 
zione degli accordi nmsiàalif che ogni 
armonìa consonante si risolve in ar* 
monta di terza e quinta. La sua morte 
pare avvenuta in Venezia dopo la 
metà del secolo XVII* 

6UARIENT0. Ignorasi tuttavia 
Fanno in cui nascesse questo insi- 
gne pittore, di che si occupasse nel- 
Tetà giovanile, e da chi ricevesse 
le prime istituzioni nel disegno e 
nell' arte del colorire. Certo é però 



<2) MS. Zacco. 

(3) Edito a Venezia nel 1701. 
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che vivente in sol cominciare del 
secolo idecimoqoarto seidbra ne ri- 
cevesse r impulso dal celebre Giot- 
to <^>, e che i 8id)limi lavori del 
sno pennello nelle nostre chiese d^ 
f Annunziata, di s. Agostino e del 
Santo risvegliassero in lui quella 
nobile emulazione e qud sentimenr 
to del bello die lo resero a^sooi 
giorni in Italia uno doppia stima- 
bili artisti. 

Il Fiorentino avea già mostra- 
to nelle immortali suo opere, tanto 
in patria che a Padova, il di lui 
totale distacco dalla maniera secca, 
dura, e sgraziata de^ greci, usando gli 
scorti con intelligenza e dando alle 
sue %ure movenze ed espressioni 
ragionevoli. Il Guariento genio in- 
ventore, e che al dir del Vasari 
contribuì maravigliosamente ai pro- 
gressi della rinascente arte pittorica, 
lungi dal seguire le aride forme del 
la scuola bizantina, né rendersi imi- 
tatore servile del proprio maestro, 
impose con mosse risentite ed au- 
daci, sbalordi con la forza ed il tono 
deUe tinte, ed obbligò cosi la poste- 
rità a tributargli quegli onori di 
che gli furono larghi i suoi con- 
temporanei. 

La famiglia Guariento si po- 

(1) Se da quanto avverte il Morelli (iVòftsie 
d'opere di disegno. Bassano 1800) Giotto venne 
a Padova Tanno 1306; e se il Guariento fu 
uno de^suoi primi e più bravi discepoli, giova 
credere che in su quel torno appunto o poco 
innanzi seguisse la di lui nascita. 



GUA 
trebbe crederla di epoca antka, se 
merita piena fede uno stromento del 
di 24 Maggio 4S75 (Tomo II del- 
l'Archivio della Casa di Dio o de- 
gli Esposti) nel qnale fra testimonj 
si annovera Tebaldo notaro q. Gua^ 
riento* L'archivio medesimo al Tom. 
VI facc« 34 offire altro stromento 
del di 9 Luglio 4338 rogato nel 
diiostro degli Edremitani, in cui fra 
testimonj si cita nmestro Guarienio 
pieiore; e monsignor vescovo Dondi 
Orologio assicura di aver letto in 
un documento del 4 Agosto 4350 
Guarienio pieiore q. Arpi de Con- 
trada Domi de Padua: dalle quali 
premesse evidentemente risulta che 
se non si può precisare Tanno in 
cui vedesse la luce, gli fu peraltro 
padre un certo Àrpo di Padova e 
che la di lui abitazione era in con- 
trada del duomo. Il suo nome poi 
riscontrasi segnato nelle carte di 
queir epoca dal 4 347 al 4 365 sen- 
za che ne sia registrata la morte, 
soltanto deducendosi che nel 4378 
avea cessato di esistere, e che fu se- 
polto nella chiesa di s. Bernardino, 
dair atto 4 7 Dicembre di quell' anno 
nel quale sta scrìtto Jaeobina fdia' 
qj"^ Magislri Guarienii pictoris uxor 
Dionisii ab Oleo. 

La storia prodiga spesso di lodi 
coi mediocri talenti poche memorie 
lasciò di questo ingegno felice che 
in tempi tenebrosi fece rivivere il 
il buon gusto, e che per le varie 
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t complicate composizioni lo si ri- 
tenne allora giunto ad inarrivabile 
perfezione ; e se fo in ciò sfortuna- 
to non lo fu meno nelle molte e 
grandiose sue òpere» La chiesa di 
Ké Agostino, e la scuola de^ Colom- 
bini decorate dal suo pennello più 
non esistono. La cappellina delV an- 
tico prefettorialc palagio, che il Va- 
sari disse di Urbano Prefetto , di- 
pinta a fresco^ e nel qUal lavoro 
vuoisi gli fosse compagno Jacopo 
Avanzi (-^^ non è che un ricordo e 
fu vero prodigio che se ne conser- 
vassero alcuni pregiati frammenti 
dair i. r. accademia delle scienze che 
fino dal d 779 era passata ad occupare 
quel rovinoso monumento dell'arte pa- 
dovana. Scomparve del tutto quel- 
r annunziazione ch'egli stranamente 
coloriva a fresco sopra Parco di una 

(i) n clitar. ptof. e bibliotecarìo ab. Lodo- 
vico Menin («ulte pitU del Guarienio. I\idava 
1826) osserva che qaesU gratuita asserzione 
manca assolatamente di prove, mentre anche 
senxa perdersi nel bujo deUempi, e neir incer- 
tezza delle relazioni, il solo fatto che TAvanzi 
lavorava in Padova intorno all'anno Ì370, e che 
la chiesuola fu colorita dal Guariento prima 
ch'ei si recasse a Venezia, dove operò del 1305, 
basterebbe a ^struggere qualunque dubbio in 
proposito. Per poco poi che taluno fissi lo sguar- 
do sui maravigliosi dipinti dell'Avanzi nella 
cappella di s. Felice al Santo, e ne ammiri il 
disegno delle forme, la morbidezza dei contorni, 
il carattere, l^ espressione, la forza, rileverà fa- 
eilmente <She le pitture (fi quest' ultimo supera- 
no in merito quelle del Gnatiento, per cui si 
può concludere a ragione, o che l'Avanzi fosse 
giovine affatto quando dipingeva la cappellina 
dell'urbano prefetto, o come appena iniziato lo 
assistesse nel difficile tirocinio. 
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povera casuceia a s. Biagio , è che 
dal suo capriccioso concetto fu cal- 
colato da alcuni nientemeno che ere-* 
tico <^. Sparirono infine dalla sala 
dal ifUiggior consiglio nel palasico 
ducale di Vene^ift quelle due cele- 
bratis^ìme òpere che il senato^ g^an-^ 
de ammiratore del suo ingegno^ gli 

(2) li Vere! nelle ^ue ifof&ié iuUà pUìu- 
ra hassanene (Venezia 177à) dencrtvé cosi qut^ 
sta pittura, notando che fi GuAriento rinovò il 
pensiero che in forma più grande aveA concepi- 
to e posto in atto à Bastano. Siede divotamente 
la Vergine con un libro in mano, e Fa^i^ingelD 
sta per annunziarle T incarnazione del Verbo, 
nell' alto vi è il Padre eterno che tiene un pic- 
colo putto nell^atto (fi partire per TàriA verso 
il ventre della Vergine essendo preceduto dallo 
SS. in forma di colomba. Ciò mi fa risovvenire 
quanto U MoschiniC/^eirort^rtne e delté vicèn- 
de della ^pittura in Padova, Padova 1826>, dice 
aver veduto in un quadro dell'Aliente che era 
nel seminario patriarcale (fi Venezia, dove il 
pittore rappresentò lo stesso mistero facendo un 
gatto che tentil togliere lo SS. credendolo 
un piccione. Queste fantastiche allegorìe, che al 
dire del BrandoleSe potrebbero far spacciare gli 
autori per Seguaci di Basilide e Marcione, i quaU 
sostennero: P'erhum aetemum non ex Firginé 
catnem asmmpsissey sed tUam traxisie de toé- 
lOy et Christi corpus formàtufn in coélis per 
JÈfariam, sicut per canalem acqua ttantisse : 
non sono reputate da monSig. Dondi Orologio^ 
uomo prudentissimo ed inclinato aiu bcmti, che 
frutti di una mente gagliarda, tnh forse un pò 
troppo esaltata. Anche il Gicognara (Storia della 
gculturay Venezia 1813-1S18) parlando del Gam- 
pi relativamente alle sue notizie Rullìi sagrestìa 
pistoiese, riporta in proposito che in un antico 
vetro stava dipinta la Vergine leggente l' ufficio^ 
con a lato un angelo, e dall'altro un piccolo 
piedone che dal becco manda un raggio nell' o- 
recchlo di Maria, entro il quar raggio vedevAd 
perfettamente l'embrione d'un feto ben formato 
con questi due versi: 

((Gàude Virgo Màtér xti 
9UAE per aurem concepisti» 
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allogava nel 1365, reggendo Marco 
Cornaro, cioè la coronazione della 
Vergine in mezzo la gloria del pa- 
radiso, oggi ricoperta da una vasta 
tela del Tintoretto ^^>; e la guerra 

(1) Eccone la descrizione presa dair incisio- 
ne di Paolo Furiano pubblicata nel 1566 per 
cura di Bolognini Zalterii: Stassi nel centro un 
largo trono a due seggi sorretto da base otta- 
gona e disposto a tre ordini, nell' inferiore de' 
quali, decorato di pilastri, osservansi quattro an- 
geli uno in atto di suonare il liuto, V altro la 
ceìtera, e due di cantare inni di gloria in onor 
della Vergine. Neir ordine secondo in quattro 
nicchie sorgono le immagini degli evangelisti, 
Marco e Matteo nel dinanzi. Luca e Giovanni 
di retro; e nell'ultimo ordine sul grado alto 
del trono vedesi il Salvatore a destra seduto, 
che con la sinistra mano cinge di un' aurea co- 
rona U capo di N. D., la quale ne accetta ge- 
nuflessa l'inelTabUe dono. Elevasi il trono ric- 
chissidio per colonne e due archi a pien cen- 
tro decorati al vertice di pinacoli e agugliette 
di stile archi- acuto, e dai fianchi di esso sbuca- 
no dalle nubi alcuni angioletti. D' ambi i lati del 
trono sono disposti quattro seggi sui quali si 
adagiano a destra i patriarchi ed a manca i 
profeti. I primi sono Abramo, Isacco, Giacob- 
be e Mosè ; i secondi Davidde, Salomone, Isaia 
ed Ezechiele, ed ognuno tiene in mano un pa- 
piro su cui stanno scritti i vatidnj che preco- 
nizzarono nella Vergine la madre del Salvatore 
del mondo. Sulla prima base del trono leggonsi 
in caratteri gotici i seguenti versi: 

L^amor che mosse già V etemo padre, 
Per figlia haver de sua deità trina 
Chostei che fu del suo figliuol poi madre 
Ve V universo qui la fa Regina 
erroneamente attribuiti all'Alighieri, morto 44 
anni prima dell'esecuzione di questo dipinto, 
ma forse e con più ragione del Petrarca che 
nel 1362 donava i suoi libri alla repubblica, 
come accenna il Sanudo nelle sue Fite dei 
Dogi. (Zanotto. Il Palazzo Ducale. Venezia 
1858). Tali furono gli applausi per quest'opera 
ottenuti dal Guariento, che Michiele Savonarola 
fiorente verso il 1425 nel suo Commentario del- 
le lodi di Padova {JUttratori, Rer. Itaiic. Tom. 
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di Spoleti consunta dal fuoco nel 
i577, e quinci rifatta dal sommo 
TizianO) òome si ha dal Ridolfi par- 
te I, e dal Sansovino nella Fenetia 
descritta. 

Senonchè ad attestare fi valore 
del Guariento e la fecondità deUa 
sua immaginazione^ oltrecchè un co* 
pioso a fresco ed un crocifisso so- 
pra legno dorato accennati dal Ver- 
ci, ed il quadro con Tarcangiolo 
Michiele, già proprietà della cappel- 
lina prefettoriale poi dell' inglese 
Giovanni Strange <^), esistono tutto- 
ra nella cappella maggiore della chie- 
sa di s. Filippo e Giacomo degli £- 
remitani, e vi rimarranno spero fin- 

XXI D scrisse che il di dell'Ascensione, in 
cui solamente potevasi aver l'ingresso nella sala 
del maggior consiglio, ragunavasi colà rifatto • 
strabocchevole numero di cittadini per godere 
ed ammirare così divina fattura che appena quél 
luogo era sufficiente a capirlo, n Baldinucci poi 
{Ifoiizie de* Professori di disegno. Firenze 1771) 
riporta a pag. 159 del VoL II, che nella sala 
media il Guariento avea dipinto sopra una 
porta 8. Paolo e s. Antonio che si dividono un 
pane recato loro da un corvo, volendo signifi- 
car con ciò l'uniformità degli affetti e voleri 
di que' cittadini. 

(5) É comune opinione, appoggiata dallo 
stesso monsignor Moschini nella sua erudita Me- 
moria sugli affreschi deUa sala degli Imperar 
tori oggi pubblica Biblioteca (Veneria 1834), 
che il ritratto del Petrarca tuttora ivi esistente 
sia di mano del Guariento. Infatti l'Anonimo 
reso noto dal Morelli ci narra, che in quella 
sala si vedeano dipinti li xn Cesari da Gua- 
riento, la cattività di Giugurta e il trionfo di 
Mario da Jacopo d'Avanzo, e che vi aveano 
pure lavorato i pennelli di Aldighieri da Zevio, 
e di Ottaviano Prandino da Brescia condotti 
sulle idee di Francesco Petrarca, e di Lombardo 
della Seta. 
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che il tempo e la nostra indolenza 
non li caneellino, alconi misteri del- 
la passione di Cristo , e sette com^ 
parti allegorici rappresentanti i pia- 
neti e le loro influenze sugli uomi- 
ni. Questi dipinti barbaramente ri- 
toccati nel dg89, come ne fa pom- 
pa im miserabile scrìtto che sotto 
vi si legge y ebbero diverse e sva* 
riate interpretazioni dai passionati 
mitologhi, finché F eruditissimo cav. 
Giuseppe Bossi in una sua lettera 
al cav. Giovanni de Lazzara (Le//. 
pitiorichey Blilano d825), prendendo- 
li ad accurata disamina^ spiegò e 
quasi dire tradusse il pensiero del- 
l' inspirato pittore <*>. 



(1) Nel primo comparto a destra di chi en- 
tra è raffigarato Saturno. Siede sopra un tron- 
co d^ albero con le gambe incrocciate ed appog- 
giato ad una zappa, alludendo forse con ciò che 
al suo tempo gU uomini dicevansi nati dagli al- 
beri. Da un lato evvi una vecctua che avvolta 
fra pellicde attizza il fuoco, dalP altro un vec- 
chio seduto presso un caldare di carboni accesi 
simboli del freddo e della vecchiaja sacri a Sa- 
turno. I segni del zodiaco l'aquario ed il capro 
veggonsi in piccolissime dimensioni entro due 
stelle. 

U secondo comparto offi-e il figlio di Satur- 
no Criovey Rovine cinto di corona ed in veste 
regale col globo del mondo nella destra. Siede 
sur un trono ornato di teste d'aquila simiglian- 
ti al grifo capriccioso animale degli antichi. Da 
una parte gli sta un uomo che legge, dall'altra 
una donna che recita la corona, raffiguranti la 
Hetà e U Scienza, virtù che vengono da Dio, 
come bene interpretarono il Moschini ed il Selva- 
tico. NeUe superiori due stelle scorgonsi i Pesci 
e il SagUtario. 

Nel terzo comparto vi è Jfarte a cavallo ed 
armato. A destra trovasi un uomo che afferra 
con una mano un pugnale, con l' altra una borsa. 
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Sembra che dal d365^ in cui 

operava a Venezia^ non si desse ad 

altri lavori di lungo studio, dacché 

forse ne anche Y età gliel permette- 



voleodo significare, dice Q Moschini, che si ri- 
chieggono armi per difender le riodieui^^ ed U 
Selvatico che la guerra non può farsi senza da- 
naro. La figura a sinistra mostra una donna che 
torce con la destra U filo di cui con la sinistra 
tiene U gomitolo, dinotando con dò, soggiunge 
il Selvatico, la donna forte di Salomone la quale 
quesivit ìanam et Unum, et operata est consir 
Uo manuum suarum ( Prov. e. 31. ver. 13 ). 
Nei raggi rossi per indicare il sangue proprio 
di questo nume si veggono i segni dello ^cor- 
pione e dell' >^néte. 

Nel quarto comparto la Terra. È figoratii da 
un uomo in grand' abito talare coronato della 
tiara pontificia, e seduto in trono adorno di due 
leonL Nella destra ha U globo, neBa sinistra lo 
scettro cui sovrasta la croce, in prova die sulla 
terra deve regnare il cristianesimo di cui i pon- 
tefici sono i rappresentanti. Vi è da un lato un 
uomo ozioso in veste magistrale, daU' altro una 
donna che con larga forbice taglia una fetaoeia. 
n Bossi ed il Moschini non seppero ben deci- 
frare la simbolica allusione di queste dne figa- 
re. n Selvatico invece parmi abbia raggiunto 
V idea del pittore ritenendo, che nell'uomo abbia 
voluto indicare come in quel secolo le magistra- 
ture e gli studi! del foro si consideravano fìra le 
più elette condizioni sociali, e nella donna le 
parche del paganesimo, manifestando quanto bre* 
ve e fugace sia quaggiù la nostra vita. 

n quinto comparto rappresenta Fenere, à 
una giovina donna dipinta del colore del fuoco 
per indicare la fiamma che questo pianeta ac- 
cende nel cuore de' mortalL Con la destra strin- 
ge uno specchio, con la sinistra sorregge un lem- 
bo della sua veste, emblemi entrambi di vani- 
tà femminile. Le due figure accessorie uomo e 
donna sono bizzarramente atteggiate, e certo non 
pudiche allusioni Nelle stelle laterali ci stanno 
i segni del Tauro e Libra. 

Nel sesto comparto stassi Mercuria, i un 
uomo in veste fratesca che tiene innanzi un ta- 
volo con parecchi librL Dice il Selvatico che 
Mercurio qui non è figurato come il Dio dei 
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va; carico peraltro di onori e con- 
teiito 4i aver fatto risorgere in pa- 
tria 1^ sacra fiamma del geoio in 
un'arte allora totalmente scaduta^ ab- 
bandonava la terra per eternarsi nel- 
le armonie di que) cielo che tanto 
avea amato, e di cui ce ne avea por- 
to cosi sovranamente un' immagine. 
GUERINO ( FBANCEsoo ) fu un 
buon architetto del sedicesimo secolo 
che meritò gli elogi dello Scardeo- 
ncW e del Tommasini <2). Moren- 
do vecchio istituì erede universale 
la di lui giovine sposa, con T obbligo 
di rimaritarsi ad un dottore che do- 
vesse assumere il di esso cognome, 
e nel caso di sua mancanza senza 
discendenti la Scolta passasse nel 

mereaati o 4et Ifidri, sibbeoe dell' eloquensa e 
della edacazioQe, Forse ideavasi cinto della mo- 
nacale cocolla per dinotare che 1 frati in qua' 
tem^ erano tanti archiv] ambulanti. A destra 
gli sta un giovinetto cbe legge un gran volume; 
a sinistra vedesi una fanciulla che riceve dalle 
sue mani un fuso ed alcuni articoli atti ai la- 
vori muliebri, per dimostrare qua| esser deve il 
precipuo studio della donna. In una delle stelle 
superiori sta espressa una testa a tre faccie vo- 
lendo forse indicare Mercurio trismegisto degli 
egi^y nell'altra vi ha un testina femminile, cioè 
il segno Vergine. 

Nel settimo ed ultimo comparto è simbo- 
leggiata la Zttfia in una donna assisa sull'asse 
di un carro a due ruote. Bssa ha fra le mani 
nn sodiaco dove sono espresse le varie fasi, e 
pog^ i piedi su due piccole palle. Tanto que- 
ste phe le ruote danno provA dell' instabilità di 
questo piapeta,ed il pittore per mostrarne me- 
glio la pai^ rappretientò nelle dfie figure acces- 
sorie un uomo chis cavalca una canna, e una 
donna cbe accaresza un fantoccio. 

i\) De aniiq. urbis Patavii* Pasileac 1560. 

i2) Mhn> pat MS. 
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convento del beato Antonio pellegri- 
no. Sepolto nella chiesa d^^ Ere- 
mitani fu raccomandata la sua me- 
moria ai posteri ed seguente epi- 
tafio: 



FBÀNGISCI . GUERINI . VIRI . IL- 
LUSTRIS . ARCHITECTI . GL4RISSIHI 
INGE . HO • AG DOGTRINA . PRE- 
DITI • dVIS PATAVINI • CASSANDRA 
CONJUX AMANTISSIMA PIENTISS . 
0* IN 0I£9IO{lIAM M. POSUIT. 



GUGLIELMINI ( luigi ) (vedi 
Saetta Luigi). 

GUIDO (lizzaro) (vedi Minio 
Guido). 

JACOPO quondam Obizzone da 
s. Fidenzio di M eliadino trovasi re- 
gistrato fra i discepoli di Giotto 
nel d3,70, nel qual tempo si accen-t 
na che vendesse per un anno V ope-< 
ra sua ad Albertino q,™ Nicolò al- 
tro pittore di Padova. 

JACOPO (da monselige) trovasi 
scritto sull'immagine di un croce-i 
fisso dipinto nella chiesa di s. Lo- 
renzo in Monselice. Il Tommasini 
vuole che quell'opera siasi eseguita 
neH49i, ed io ci credo più faciU 
mente che al S^lomoni presso cui 
leggesi d33i. 

JACOPO (di Filippo) orafo di- 
stintissimo del 4o0imoquinto secolo 
lasciò inciso sopra un candelliere 
d' argento di singolarissimo lavoro, 
un tempo esistente nella basilica del 
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SantOy eome accenna il Polidoro <^\ 
qaesta iscrizione : Jacobi palavi 
Philippi firn opus Anno Domini 
MGGCGLXXFIIL Anche il teso- 
ro delle reliquie in s. Marco di Ve- 
nezia possedè una magnifica croce 
d' argento dorato col piede di cristal- 
lo di monte^ era della chiesa di s. M. 
della Carità, la quale porta la seguen- 
te epigrafe : Opus Jacobi Patavini Fi- 
lippi fUa. MCGGGLXXXmi (2). 

JACOPO (padovano) scultore a 
torto dimenticato dal Cicognara quan- 
tunque il Sansovino F annoveri fra gli 
artefici che meglio si sono distinti 
verso la seconda metà del secolo 
XIV. Esiste di sua mano nella chie- 
sa di s. Maria gloriosa dei Frari in 
Venezia il monumento sepolcrale e- 
retto al senatore Federico Cornaro 
lavorato con tale incomparabile se- 
dulità, con siffatta gentilezza di for- 
me da renderlo una delle più belle 
opere che vanti quella veneranda 
metr(^oli. Una nicchia ricchissima 
per ogni maniera di ornati acco- 
glie il simulacro di un angiolo che 
armato di due grandiose ali tien 
fra le. mani un rotolo spiegato su 
cui vi è scolpita una non breve leg- 
genda. Più sotto vi stanno due cor- 
nucopie abbracciaci Tarma gentili- 
zia di Federico. Il Diede che ne' 
suoi Monumenti cospicui di Vene- 

(1) Lt religioìe memorie. Venezia 1690, 
pag. 48. 

(2) Venezia e le me Lagune. Venezia 1847 
VoL IL P. U. pag. 83. 
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zia (Milano i84i ) ce ne riporta 
inciso il disegno^ così dà termine alla 
di lui descrizione: In tanta sempli^ 
cita di linee l'artefice seppe ador- 
nare ogni membro con fuselli, con 
foglie f con ovoli y con meandri da 
non potersi desiderare né più ric- 
chezza né maggior buon gusto. Le 
forme deW angelo, principale del 
monumento, son di vero celesti, toc- 
cante V espressione, e grandiosi i para- 
titi di pieghe della ben disposta sua 
ireste. Noi godiamo di aver fatta 
pubblica un'opera per tanti riguar-- 
di pregevole e dato a conoscere il 
nome di uno scultore degnissimo di 
sedere appo % primi luminari del- 
l arte nel secolo in cui viveva» 

ISIDORO sacerdote del duode- 
cimo secolo^ e forse prebendato della 
cattedrale di Padova scrìsse in otto 
grandi pagine nel ii 70 un evangela- 
rio, che tuttora si conserva, ador- 
nandolo di egregie miniature rap- 
presentanti i principali fatti della 
vita di M. V. e del Salvatore. In 
quell' epoca era costume che Y au« 
tore del libro si effigiasse nelF atto 
di scrivere il proprio nome o di 
presentare il suo lavoro a qualche 
distinto personaggio, e nell'ultima 
pagina di questo codice membrana- 
ceo scorgesi dipinto il miniatore in 
abito chiericale che sta scrivendo 
il seguente disttico 

Si vis scripturas quas fecit scire figuras 
Isidorus pnxit docunr bona aurea pinxit. 
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D Moschini <^> mgaenào le os- 
servazioni dell'erudito vescovo mon- 
signor Dondi Orologio <^> vorr^be 
dal nome ritener greco il nostro I- 
sidoro, seuonchè il marchese Selva- 
tliSo <^), giustamente riflettendo che 
in primo luogo il solo nome non 
basta a testificarne la nazionalità^ e 
che d' altronde le miniature operate 
tengono assai di lontano lo stile de' 
greci, lo crede eon qualche fonda- 
mento padovano, tanto più che le 
parole : expleium est ab Ysidoro hoc 
opUB in Padua feliciiery se non ci 
accertano sulla di lui patria, ci dan- 
no peraltro motivo di congetturarla* 

LÀNCILAO dair Anonimo detto 
Resilao, e dal Vasari ^^> Lanzilago, 
fu pittore a gaazzo sulla maniera 
de'Muranesi. Nel 4447 q>erò una 
tavola che un tempo esisteva nella 
dbiesa di s. Francesco. Vuoisi che in 
Roma fosse invitato a dare il prez- 
zo di un dipinto di Filippo Lippi» 

LAURO uno de* migliori disce- 
poli di Francesco Squarcione, ed 
emulo se non rivale del Mantegna, 
al ^uale dal Sansovino (^> e dal- 
l' Anonimo morelliano vengono at- 
tribuite alcune istorie di s. Giovan- 
ni ohe fregiavano un tempo F ex- 
it) Fiemàe 4èlh V^tuira in Padova. lyi 

isae. 

(2) i^erie de Canonici, Padova 1805. 

(3) GiUda di Padotfo. Ivi 1843. 

(4) Le vite de* più eccellenti pittori^ scul- 
toH ed archiUtti. Bologna 1647. 

(5) Feueim iUtutrata. M 1581. 
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chiesa della Carità di Venezia. Al- 
cuni moderni storici le dissero di 
Vittore Carpaccio senza l'appoggio 
di verun documento. Ma dacché il 
Lanzi <•> ci assicurò di aver tro- 
vato in quei dipinti lo stile mante- 
gnesco, fino ad una prova più con- 
vincente io li ritengo lavori del no- 
stro artista* 

LAURO (pADOVAwo) nato nel 
i540, ed ammiratore del Martorel- 
lo che lo iniziava nello studio del 
contrappunto levò grido di valoroso 
maestro nella musica con due affet- 
tuose e splendide composizioni ma- 
drigalesche a due voci. Vuoisi che 
pure riuscisse nelle matematiche, 
mentre il suo nome sta fra gF in- 
dividui che nel d564 intervennero 
alFaprimento in Padova dell'acca- 
demia gli Eterei per opera di Sci- 
pione Gonzaga dei duchi, di Sab- 
bionetta W. Lo Scardeone scriven- 
do che verso il i 598 si trasferì in 
Mantova ad assumere il posto di 
maestro di cappella di quellMnsigne 
cattedrale, soggiunge che le di lui 
opere, specialmente le messe ed i 
mottetti <^), erano generalmente am- 
mirate per la novità dei pensieri, 

(6) Storia pittorica delV Italia. Bassano 
1795-179S. 

(7) Quadrio. Della itoria e deUa ragione 
d*ogni poesia. Bologna 1749. 

(8) n co. Zacco ne'saoi Cenni biografici 
d^Uhutri scrittori e compositori di musica 
padovani^ assicara che tanto le messe come \ 
mottetti nel 1815 esistevano nell' archivio di quel- 
la chiesa. 
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per la betta eondotta, e per lo sti- 
le puramente ecclesiastico^ Ignorasi 
quanto durasse il di lui soggiorno 
nella ducale città, ed in qual epoca 
accadesse la sua morte, che fu la- 
grimata dai più chiari ingegni ita- 
liani. 

LAZZAMNI (ousTiiVo) nato nel 
d764 levò presto bella &ma di sé 
come abilissimo cantante, die qual 
esperto maestro. Del i789 sfoggiò 
i primi tesori della sua voce nel 
teatro di Lucca c<m ¥ Ifigema m 
Avliie del celebre Zingarelli, ed 
incoraggiato il di lui non troppo 
facile arringo, cominciò d' allora in 
poi quella peregrinazione artistica 
che fino al d803 fu propriamente 
un seguito di splendidi trionfi. A 
Milano nel carnovale del i794 ese- 
gui VArHuerse dello Zingarelli e il 
Demofoonte del Portogallo. Ricon- 
fenhato nella capitale lombarda per 
la squisitezza ed agilità de' suoi 
mezzi, vi cantò Fanno d798 gli 
Orazj e Guriazj di Cimarosa e il 
Meleagro di Crescentini. Dall' Italia 
passò in Francia nel d800, ed allo- 
gato subito al teatro dell' opera buf- 
fa in Parigi riscosse gli applausi di 
quel pubblico severo ed altrettanto 
intelligente. Artista reputatissimo,ma 
del par coscienzioso, appena udì che 
la voce più non rispondeva cosi agile e 
fresca alle sue modulazicmi si ritirò 
dalle scene lasciando al Nazzari To- 
nore di sostituirlo. Pieno di fuoco. 
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iimputieo^ deganUy pos$edeva la fa-- 
eolia di mìioneré ed' elettrizzar V 
uditorio abbellendo le parti jpnì rt- 
marchevolidi qualsiasi mtmcale coni' 
ponimenfo <*). Moriva a Parigi sul 
cadere del primo impero. 

LEONI ( LODOVICO ), detto dalla 
patria il padovano, fu pittore, inci- 
sore e scultore di medaglie cele- 
bratissimo. Nacque nel i537 ; e dal- 
la natura mirabilmente addestrato a 
tutte r arti del bello, giovine anco- 
ra fissò il proprio domicilio in Ro- 
ma dov'd>be la fortuna nel d582 
di chiamarsi padre a quel cav. Ot- 
tavio eccellente miniatore di ritrat^ 
ti <*), e che sostenne con decoro le 
di lui singolari virtù. Pare che sul- 
r esempio del Cavino nel!' intaglio 
delle medaglie egli tentasse con co- 
mi d'acoiajo d'imitare le antiche; 
ed anche il Lanzi <9> nella vita di 
Ottavio Leoni vim osservando, che 
Lodovico era salito in fama per le 
sue medaglie di bronzo le quali dd- 
le vere antiche poco o ntdla si di" 
stinguono. Come distinto nel ritrat- 
tare era d' altronde un debolissimo 
pittore di storia, e religioso fino 
allo scrupolo non vcdle che il pro- 
prio pennello si lordasse in argo- 
menti profani. L' abecedario pittori- 
co vorrebbe che cessasse di vita nel 

(1) MS. Zacoo. 

(2) Federico Zaccaro nella lettera che prece- 
de ridea de* pittori, e$p. 

(3) Storia pittorica deW Italia, Bassano 
1795-96. 
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1606, ma Nicolò Pio romano W ed 
it Bagliooi (^> lo famio con più ra- 
gione morto d' anni 75 nel Ì6i2. 

LIBERI ( PIETRO ) degno suc^ 
ces8ore ed emulo del Padovanino 
sorse a sostenere la fama pittorica 
deir antica sna patria. Leggiadro 
e facile artista, ritenuto in Italia 
t7 più dotto disegnatore della vene- 
ta scuola, nacque li i5 Aprile Ì6H 
da Giuseppe e Maddalena Rossi, 
ed appresi con rapido profitto i pri- 
mi rudimenti grammaticali passò allo 
studio filosofico, spendendo le ozio- 
se ore che gli avanzavano nel dise- 
gno e nella pittura cui lo trascina- 
va la forza d' irresistibile genio. I 
di lui genitori conoscendo la vivezza 
del suo spirito, e più di tutto la stra- 
ordinarietà del talento ambivano far- 
ne presto un dottore, ma il Liberi 
era troppo invaghito della beli' arte 
di Apelle, e per addentrarvisi sem- 
pre più si trasferiva in Venezia an- 
teponendo volentieri alla toga la stec^ 
ca, il pennello al digesto. 

Nel i628 preso dalla smania 
di veder nuove terre e quindi eru- 
dirsi nelle lingue turca, greca, fran- 
cese e spagnuola che apparò facil- 
mente, sulla nave s. Pietro passava 
a Costantinopoli. Dipoi scorse quasi 
tutte le isole dell'Arcipelago, nel 

(1) Lettere pittoriche, Roma 1759. Tom. 
V. f . 226, e Tom. VI. pag. 45. 

(2) Ritraiti di alcuni celebri pittori del 
secolo JiVlL Roma 1731, pag. 208. 
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d632 veleggiando sopra on vasel- 
lo greco al Porto Sigri sulle coste 
di Barberia fii catturalo e. condotto 
schiavo a Tunisi, donde gli riusdi 
fortunatamente fuggire con pochi 
compagni, e trovar salvezza sopra 
altro legno che mantenne incolume 
col proprio valore da ogni assalto 
nemico. 

In sui primordi del i633 rivi- 
de r Italia, e non aspirando che alla 
sua tavolozza venne a Pisa ricco di 
utili cognizioni e sommamente esper- 
to nel maneggio delle armi. Poco 
appresso ad interrompere gli ame- 
ni suoi studj gli si offerse il córso 
cav. Antonio Manfredini che con- 
dottiero di buona mano di militi 
sotto lo stendardo del gran duca di 
Toscana lo invitò di accompagnarlo 
in- Oriente aUa sconfitta degli infe- 
deli. Accettò il Liberi, 'C due anni 
circa stette col Manfredini in cui 
varj e sanguinosi furono gli scontri^ 
molte le ferite riportate, ma più le 
vittorie, dacché fatto capitano di un 
legno predato a nemici gli riusci 
prendere il forte castello di Sichia, 
saltar dentro le mura di Alessau- 
dretta, ed operar con soli 42 uo- 
mini tali prodigi di valore che le 
guerriere istorie di Grecia e di Ro- 
ma raramente ricordano. Poco lungi 
da Gandia una banda di assassini 
avendogli proditoriamente ucciso il 
Manfiredini, risolse di ritornare alla 
sua bella Toscana, e di là nel i 637 
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rivolto a Lisbona visitò la Francia 
e la Spagna, finché sazio di tante 
fatiefae e pellegrinazioni pose stan- 
za in Liv<»rno^ deciso di consacrarsi 
tutto allo studio della sua prediletta 
pittura <^\ 

Senonchè nel giugno dell' anno 
i638, conoscendo che in quella cit- 
tà non poteva gran fatto avanzare 
in un'arte cosi privilegiata, pensò 
condursi a Roma dove Raffaello e 
Michielangelo aveano eternato i mi- 
racoli del loro ingegno. Quivi stu- 
diò tre anni continui; quivi la vi- 
sta di tanti stupendi lavori, la sti- 
ma di tanti dotti, Y affetto d' innume- 
revoli amici, fra cui V illustre inta- 
gliatore Stefano Della Bella, con- 
tribuirono a sviluppargli quel gu- 
sto artistico, quel sentimento del 
bello che gli valse il titolo di pit- 
tor grande , e valoroso frescante. 
Nel d64i irasfertossi a Siena ivi 
riceveva molti onori per varie opere 
degne di encomio, fra le quali me- 
rita commendevole menzione un gran 
quadro col Ratto delle Sabine con- 
dotto ad istanza del serenissimo 



<i) MolU tcrUtori nel tesser la ^ita di que- 
st'iUustre pittore ne accennarpuo coofasamente, 
forse in base della vulgar tradizione, l' escarità 
della nascita, e le follìe della gioventù, ma lo 
Zanetti {J}eUa ftitU venez. Venezia 1733) sul- 
la fede del Gualdo {Fila del cav. Liberi. Vi- 
cenza 1818) e di altri cronisti della sua epoca, 
assicura che molto nobilmente visse, e che anzi 
non vi fu in Venezia fra pittori che avesse 
più ricco trattamentOy e più traesse a sé con 
atti cortesi la slima t^niversale. 
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principe Leopoldo ^'Medici allora 
governatore di quella città. Passò 
indi a Firenze, ed ivi pure lavo- 
rò per quella corte granducale, e 
neir oratorio di s. Filippo Neri di- 
pinse un soffitto che venne dagli 
intelligenti lodato per la nobiltà del- 
le idee, per V armonia delle tinte e 
r eccellenza delF espressione. 

Ritornato finalmente a Venezia 
nel i643 dopo d5 anni di assenz;^, 
fosse capriccio od il bisogno di ri- 
conoscere quanto valesse, dipinse so* 
pra una vecchia tavola V immagine di 
Nostra Donna che venne ritenuta un 
lavoro di Guido e come tale acqui- 
stata dal senatore Gussoni. Riusci- 
tagli prc^tte volo questa sua prima 
astuzia, condusse altri quadri sul me- 
desimo stile ed in modo tale che 
ne restavano ingannati gli stessi pro- 
fessori; ma scopertosi finalmente T 
equivoco cambiò maniera, e fece per 
la chiesa dell' Ospedaletto due evan- 
gelisti che meritarono F applauso ge- 
nerale. Da ciò pigliò animo il Li- 
beri per dedicarsi con ogni appli- 
cazione ad opere di maggior lena, 
e difatti in sullo scorcio delF anno 
d650 in soli tredici giorni compiè 
una gran tavola d' altare nella chie- 
sa di s. Giovanni e Paolo con Y eter- 
no Padre nelF alto. Cristo in croce 
fra gli angeli, e la Maddalena ai 
piedi che lo Zanetti trovò molto no- 
bile e vaga, ma che il Meschini 
forse dal tempo che ne velava h ; 
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tinta riputò hob esser io tatto mi- 

rabUiiiima (^>. 

Dopo questo lavoro stabilitasi 
in Venezia una fama di faoile e 
spiritoso maestro, ognuno desiderava 
di posseder qualche di lui opera, per 
cui in brevissimo spàzio di tempo 
pochi palazzi si trovarono in quel- 
la città che non fossero abbelliti dal 
suo leggiadro pennello. >E qui sa- 
rebbe troppo no)osa la minuta de- 
scrizione de^ suoi mille dipinti, dopo 
quanto narrarono il Lanzi, il Mo- 
relli, il BaldinuQci, il Moschini, se 
il dovere del mio assunto non mi 
dibligasse ad indicare almeno le mi- 
gliori opere da esso condotte, e che 
tutte più meno meritarono allo- 
ra, sempre e dovunque il pubblico 
favore. 

m VENEZIA 

Chie$a della Salute: due pale 
d'altare una rappresentante la Ver- 
gine annunziata, F altra e più pre- 
gevole con Venezia orante d' innanzi 
s. Antonio di Padova, per la qual 
opera oltre buona quantità di dana- 
ro ottenne nel i652 dal doge Mo- 
lino il titola di cavaliere, e che il 
senato in seguito gli aUogasse una 
gran tela per la sala dello scruti- 
nio nel palazzo ducale esprimente 
la segnalata vittoria ottenuta a Dar- 
danelli contro gli ottomani dal ca- 



ci) Origine e vicende deUa pitt in Pad. 
Padova iS2^ 
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pitan generide Marcello <^) -— S. 610- 
uanni evangelista: il quadro del- 
l' ara massima coli' eterno Padre, lo 
SS., e la Vergbe nell'alto, e nel 
piano r inspirato apostolo in atto di 
scrivere — S. Maria dd earmine: 
la tavola con s. Alberto, e due qua- 
dri uno con la Vergine che dona 
l'abito del Carmelo a s. Simeone ^ 
l'altro con s. Teresa — S. Pietro di 
GastMo : un bizzarro lavoro che rap- 
presenta il gastigo dei serpenti — S. 
Maria dd pianto : una tavola con Y 
annunziazione di poi passata alla gal- 
leria modenese^— S. Maria degli scal- 
zi: il soffitto della cappella di s. 
Giovanni Battista che offre il Padre 
etemo — Crenitft: un s. Francesco 
Xaverio — S. Procolo : due tavole una 
con la Vergine assunta, l'altra con 
la Madonna, s. Giuseppe e due va- 
ghissimi angioletti — S. Moisé: la 
pala lodatissima dell'invenzione della 
s. Croce — 8. Stefano : la tavola con 
la sacra Triade, s. Agostino e s. 
Chiara di Montefalco — S. Samuele : 
un' altra tavola su cui stassi il pa- 
triarca s. Giuseppe — 8. Agostino: la 
pala con Cristo in croce — S^Gerva* 
fio : la strage degli innocenti -^ S. Ja- 
copo di Murano : un quadro col santo 
vescovo d'Ippona e gli evangelisti-— 
SSM Cosma e Damiano iMaGiudeeca: 
sopra il coro il martirio di un san- 

(2) Questo quadro fu anche chiamato e a' in- 
titola presentemente lo Schiavo del Liberi per 
rignnda figura di uno schiavo in atto di ferire. 
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to..^ Isella loggetia del campanile di 
s. Marcò effiggiò nel soffitto il doge 
Molino coii Venezia e la Gloria cir- 
condato dalle due figure simboliche 
la Carità e la Prudenza — Nel refet- ' 
torio nuovo de' santi Giovanni e Pao- ; 
lo fece in un gran quadro la cena ; 
in Emaus nel ^ale ritrattò sé stesso 
nella figura di un oste, ed il padre 
Maffei che glielo aveva ordinata <^>« 

IN ViCDmk 

Chiesa del Santo: dipinse a 
fresco nella volta della sagrestia Y 
ingresso di s. Antonio al cielo <*), 
ad olio un s. Francesco che riceve le 
stimmate W-^Duotno: un quadro con 
un gruppo d'angeli sito nella segrestia 
de' canonici — S. Tommaso martire : 
una tavola con s. Filippo Neri por- 



(1) Pretende U Gaaldo che avendo la re- 
pubblica veneta nel 1664 regalato alla maestà 
cristianissima un famoso dipinto di Paolo Ve- 
ronese ch'era nel refettorio de' padri Servitigli 
senato incaricasse il Liberi della sostituzione, 
ma il Moscbini provò che tal opera fu condotta 
invece dallo Zanchi altro nostro concittadino. 

(2) Le vecchie guide trovarono quest' opera 
pregiabiUsskna per le robuste ferme del Swh 
narota e le grazie correggesche^ ma il Selvatico 
la chiamò pesantissima e convenzionale; a mio 
credere se fosse collocata più lontana daU' oc- 
chio per quel fare grandioso e ben combinato, 
per quella forza d'ombreggio, e soave impasto 
de' colori sarebbe dagli esperti più meritamente 
apprezzata. L'amministrazione della veneranda 
Arca, pel contratto di questo lavoro 13 Aprile 
1665, si obbligò pagare ducati 1100, prezzo 
per vero molto inferiore al di lui merito et 
aUe sue dimande. 

(3) Vuoisi lo dipingesse in una notte, e se 
rio è panni un miracolo, dacché la testa del 
santo è vivamente espressa. 
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tato al cielo dagli angeli, opera lég* 
giadrissima e decoro del refettorio 
di que' padri ; varj altri quadri con 
s, Prosdocimo, s« Daniele, s. Agne* 
se, e s. Monaca*— S. Francesco : la ta- 
vola dell'altare consacrato ai santi 
Diego, Antonio e Francesco— S. Giu- 
stina : la morte di s. Geltrude, lavo- 
ro condotto con somma delicatezza 
ed altamente eneomiato anche dai 
più severi intelligenti— Per j» Egidio, 
ora demolito, la tavola delF aitar 
maggiore portante la cena in Ema- 
us — Dimesse: un quadrò avente la 
Maddalena fra s. Giovanni Battista 
e s. Prodocimo— S. Agostino <*> : una 
tavola con Gesù Cristo morto sulle 
ginocchia della madre, ed i santi 
Domenico e Rosa neff alto — Casa 
Polcastro: il proprio ritratto— Casa 
Ferri: una s. Cecilia — Casa Piaz- 
za : la Vergine col £vin putto e la 
Maddalena penitente, ma una peni- 
tente di poclìi giorni, al dir del 
Meneghelli, giacche conserva tuttavìa 
la freschezza delle forme. 

IN ROVIGO 

S. Maria del soccorso: un qua- 
dro con M. y. ed il bambino pvesso 
cui sta Una donna, simbolo della cit- 
tà, in atto di presentarle il podestà 
Alvise Foscarini, opa*a vaga pel co- 
lorito, nobile pel disegno, eseguita 
dal Liberi nel i6&6. Altro quadro 
con N. D. che in mezzo ad una glo- 

(4) Tempio insigne che la barbarie ediflcà- 
va e che la civiltà distrusse. 
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ria di angeli comparisce al rappfe- 
sentante Zaccaria Véndramin lavo- 
rato del d663; e finalmente un ter- 
zo qaadro con la Madonna fra s. Gio- 
vanni Battista e s. Francesco d^Às- 
sisi— Palazzo dd comune: La Ver- 
gine sotto cui due provveditori— Casa 
Campanari: un Cupido dormiente •-— 
Casa Silveiirii la Maddalena» 

IN VICENZA 

A $. Biagio : una tavola d^ alta- 
re con s. Antonio accarezzato dal 
bambino Gesù— ^ s. CatUrina: lo 
sposalizio dell'invitta eroina — A SS. 
Faustino e Giovita : un quadro col 
taumaturgo di Padova— Nell'orato- 
rio Ara Caeli la pala dell' ara mas- 
sima con la Sibilla Tiburtina che 
mostra la Vergine all' imperatore 
Ottaviano. 

I suoi studj in Roma sopra 1' 
antico, in Parma sul Correggio, ed 
in Venezia sopra Tiziano e Paolo lo 
condussero ad uno stile tutto suo, 
che tien d' ogni scuola, che piacque 
in Italia e più alla Germania, don- 
de tornò nel i659, dopo aver per- 
corso la Boemia e l' lingeria, col 
tìtolo di conte palatino creat.o da 
quell'imperatore Leopoldo L^ Pegli 
intelligenti usava un pennello fran- 
co e spedito, pegli indotti un altro 
ammanierato e lezioso fino allo scru- 
polo, ed ecco il perchè i di lui qua- 
dri sentono dell'entusiasmo con 
cui li operava, come la strage degli 
innocenii a Venezia, un Noè usalo 
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daU^arca in Vicenza, il DUuifio uni^ 
versale a Bergamo <*>; e la gloria di 
8. Antonio a Padova ; o sono freddi 
e convenzionali in causa della len- 
tezza con la quale era costretto a 
dipingerli. Il Lanzi nota che tutti 
li suoi quadri di chiesa sono di un 
disegno robusto^ con bella varietà di 
scorti e di mosse, con tndi di gran 
caraliere su le orme de^ Garacd; 
ma spesso però abusava di siffatta 
maestrìa mentre a f. Caiterina di 
Vicenza presentò ignudo 1' etemo 
Padre contro ogni costume, e molte 
gallerìe nostrali ed estere si compiac- 
ciono di possedere le sue veneri 
ignudo condotte ad imitazione dd 
Cadorino, che sono è vero i di lui capi 
d' opera, macche gli conciliarono a ra- 
gione il nome di Libertino. 

Accumulatosi frattanto un lauto 
censo, e pensando di condurre il 
meglio che fosse possibile il resto 
di que' giorni che ancor gli resta- 
vano, sul disegno del plttor fiorenti- 
no Sebastiano Mazzoni eresse a pro- 
prie spese sul gran canale a s. Sa- 
muele un palagio dove fermò la sua 
dimora e dove anche mori ^^)« Il 

(\) Pretendono alcuni che in quest'opera 
r olandese Montagne gli facesse Paria e Inacqua, 
ma se il Pasta (delle piiL di Bergairó) dice 
che quel quadro fu ivi collocato nel 16<ì8, e se 
il Montagne mori in Padova nel Gcnnajo 1644 
e fu sepolto in s. Giorgio, come rilevasi dal 
MS. Monterosso, si potrà passare forse per buo- 
na questa gratuita asserzione? 

(2) Questo stabile passò di poi in proprietà 
della nob. Famìglia Moro-Lin. 
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Iiil>eri fu il solo che osasse pro- 
muovere la divisione de^ pittori dai 
mediocri pennelleggiatori, onde s' in- 
stitui il collegio di cui egli fo il 
primo priore eletto il 43 Gennajo 
i682. Studioso delle dotte cose unì 
una raccolta di medaglie antiche che 
ottenne, gli elogi del Vaillant. Di 
temperamento gioviale, dì modi cor- 
tesissimi (^\ tale si conservò fino al 
ii Ottobre 4687 che fu T ultimo 
giorno de' suoi 79 anni di vita. 

Ebbe parecchi allievi ed imita- 
tori die seppero copiarne le opere 
ed ingannare gli artisti. Il migliore 
per altro fu Marco suo %lio, ma 
anche questi non è da paragonarsi 
al padre ne in grandiosità ^ ne in 
talento, né in buon gusto. 

LIDIO (amtonio) conterraneo del 
Beldomando ed uno de^ primar j lettori 
di filosofia che in sullo scorcio del 
quartodecimo secolo ne sudi svisce- 
rare i più reconditi arcani, per cui 
fama in universa Italia et uhique 
ierrarum tum temporii allius fere- 
batur W, fii del pari sommo nel- 
Tarte musicale, e degno di esser 
annoverato fra i più grandi lumina- 
ri che in questa nobile disciplina 
diedero non dubbj saggi del loro in- 

(i) n Gualdo che scrisse yi^nte il Iil>eri 
cosi parla di lui: egli è di con soave compor 
gnia e di tanto morali discorsi e graziosi, che 
fortunati si chiamano queUi cfce jnssono go- 
dere della sua conversazione. 

(2) Scardeone. De Antiq, urh, Pat Lib. 
IL Classe XII. 
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gegno. Che se delle molte e prege- 
voli di lui opere quasi non ci resta 
più traccia <3)^ ed anzi li distinti 
biografi Fetis e Lichttenthal si di- 
menticarono affatto di ricordarlo, a 
testimonio delle sue alte virtù ri^- 
marra sempre nel Salomonio W P c- 
pigrafe sculta sulla pietra del di lui 
sepolcro un tempo esistente nel chio- 
stro de' padri Eremitani in Padova, 
e cosi concepita : 

MUSICUS, ARTISTA, DOCTORQUE PARISUS 1STK 
SUB CAE80 AKTOlflUS MARMOBS GABITE JACET. 

DS LYDO GBNITUS, MBNS CUJUS GAIIDBT IN A8TB18 

FAMOSO LAUDSS N0M1KB Ml^rDUS EABET. , 

M. ecc. LXXXT. 

LIGOZZA (pERBiKAHDo) fu archi- 
tetto ed idraulico pregiabilissimo a 
cui Pietro il grande commise T er- 
culea operazione di sistemare e diri- 
gere r impresa di unire il mar Bian- 
co col Baltico <5\ 

LION (mbco) alla nobiltà della 
nascita uni le più rare doti delFa- 
nimo e detf ingegno. Un^ estrema 
passione per le meccaniche, lo in- 
dusse nel i 769 ad inventare e co- 
struire con tutta precisione uno dei 
quattro organi che circondano Fin- 

<3) n co. Zacco ne'saoi Cernii hiografUi 
d' iUustri scritt. di musica padovani dicendo 
possedere due trattati sul canto fermo e sui modi 
in generale del canto segnati delle Iniziali A. L. 
riprodotti dal padre Gorradini nd 1689 sotto 
il titolo di parto incognito di dotta ed antir 
qua penna italianay manifesta la ragionevole 
idea che possano esser lavori del nostro teo- 
retico. 

(4) Inscript. urh. PaU Pat. I70i. 

(5) Ferrari. Ifotizie Stor, della Lega. V. S. 



d60 LOH 

«igne presbiterio della chiesa adì 
Santo. Cirea 3000 canne^ 54 regi- 
stri, dae tastatore eoo echi e ris- 
poste, e il contrappiinto di nnoTa ma- 
niera fomumo r intreccio e il deco- 
ro di questo sublime elaborato da 
coi sorgono delicatissime voci di varj 
ean(nri stromenti che ti commovono, 
ti accendono,, ti elettrizzano V anima. 
Immaginò pure e condusse con egua- 
le perizia in Abano un idroforo a 
mezzo del quale T acqua di quelle 
fonti termali corrcTa con grande 
facilità nei bagni e poteva ridorsi 
a quel grado di calorico che meglio 
conveniva. Mori nel i 795. 

LOGATELLO (bomerigo) valen- 
te suonat<Nre d' organo e concertista 
encomiato dal Burney ^^^ per averlo 
inteso egli stesso nel suo passaggio 
per Padova l'anno 4770. Trasferi- 
tosi a Venezia, ove rimase lungo tem- 
po maestro, non cessò mai dal com- 
porre stimabili suonate destando V 
entusiasmo cogli inspirati improvvisi 
delle sue melodìe. 

LOMBARDINI (ìntohio) sacer- 
dote di Montagnana sondo pievano 
della villa di Pozzoli nel Friuli mu- 
sicò suHa poesia del veneziano An- 
gelo Schietti un dramma col titolo 
L'Imperio deluso^ ovvero la Doratice^ 
ehe venne rappresentato e favore- 
volmente accolto nel palazzo genera- 
lizio di Pahna Fanno d688. 

(i) jé general ffistory of music 
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LOMBABDO (hagio) dettoli gMH 
vino in un buon miniatore e dipintor 
di paesi che il secolo deeimosesto 
vide sorgere e finire neff indita ter- 
ra di Este. Parla di lui con lode il 
Bidolfi nella parte L* delle sue Me- 
ramate itiVane, ed Antonio Aiq;e- 
Ueri <^> scrivendo che le sue opere 
erano non solo di una dtUcaiezza e 
finimenio iiraordinariOy ma desiderar 
te eziandio e trasferite nelle dita 
circonviciney conchiude, che versato 
pure nelle lettere lasciò qualche me- 
moria de' propri studj. EUbe due fi- 
gli Alberto ed Arduino anch^esri 
egregiamente iniziati neffarte pa- 
terna. 

MACCATI (àtoblo) Punico al- 
lievo di Giambatista Priuli detto 
Romanin nato li 7 Aprile 4773 e 
morto il 42 Aprile 4848 fu un 
distinto suonator di violone che per 
quasi 60 anni riusi non ultimo or- 
namento della cappella musica nel 
la basilica del Santo. Cuor franco 
ed aperto, tempera più che mode- 
sta, ebbe pochi ma buoni discepoli 
perchè in disistima di se mal sop- 
portava svelar ad altri le arduezze 
del proprio stromento. Visse pove- 
ro ma in fama di onesto cittadino, 
e valentissimo artista. 

MACILLO architetto del duode- 
cimo secolo ebbe mano nella fabbri- 
ca del vecchio duomo di Padova die- 

(2) Saggio Istot-ico intorno alla condizio- 
ne di Este. Venezia 1745. 
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tro iovito d^l Tescovo Sioibaldo, come 
la provano i segoli versi, che ai 
tempi del Salom<H(iio leggevansi in- 
cisi nel capitello di una col<mna: 

Me ttrrae primo motu» whvertit ab imo 
SedMaeilUUmofnikhremeitrusitiA imo 

Aimo oò incar. DomiM MCXXIVifndict. Il 
JrUmagiitraliMaciiUcoitruMitabimo. 

Monsignor Orologio <*> pretende 
che, eadnta pel tremendo terremoto 
deMii7 r antica chiesa di s. Sofia 
air infuori dell' abside, lo stesso Sini- 
baldo ne facesse nel ii23 architet- 
tare la nuova, che tutt' ora esiste, 
dal Macillo come il più abile artista 
di queU' epoca. 

MAESTRI (stoffino) giovine ar- 
ehiteUo che riportate le maggiori co- 
rene aUa i^eneta accademia promet-^ 
te elevarsi fra i migliori ddle nostre 
prouinde <^), presentò n<m à molto al 
comune il progetto di una loggia 
Coperta sullo stile ardii-acuto ricco 
di gentili ornamenti in pietra cotta, 
da erigersi sull' area dell' incendiato 
palazzo Amuleo, a surrogazione di 
quella ideata dall' illustre Jappelli^ 
e tanto piacque il grazioso pensiero, 
che approvatosi il tipo dal Consi- 
glio, quanto prima la nuova £3J>brica 
sorgerà a maggiormente abbellire il 
nostro Prato della Valle. Il Maestri in 
età primaverile ma già forte di buoni 



(f ) DiBtert. IV tttUa ^ria ttcU». cU Pa- 
dova. Ivi iSOT. 

(3) Jltotsfa En^nui i4 Otturo 1856, 
Numero 46. 



MAG i6i 

e solidi studi, e ciò die più monta 
fornito di uno di quegli ingegni cal- 
mi e meditatori che se non iawM 
voli pindarici, non inventano però e- 
difioj d* arcilirica scapigliatura i^>y 
mostrò nelle poche opere da lui im- 
maginate come valga una mente edu- 
cata a veri e fondamentali princip). 

MAGANZA (GIOVANNI battista) 
pittore e poeta distintissimo, contro 
r opinione del Marzari (^) e del Cal- 
vi <^> che lo vogliono ad ogni costo 
vicentino, trasse i natali nel d809 
in Este (^> da Marc' Antonio cnrion- 
do di MagObza, il quale ne' primor- 
di appunto di quel secolo fissava la 
sua dimora nella patria di Palladio. 
Amico deUe lettere, delle scienze, 
della poesia italiana, e particolarmen- 
te del rustico dialetto in cui scrisse 
con vario stile alcuni leggiadri com- 
ponimenti, e cantò sotto il nome di 



(3) Il Mofido leOsrarkk Caoroale, anno L, 
Nnmero 44. 

(4) HiHoria di yieewsa etc. Yenetla 1501. 
pag. aoi. 

(5) BibUoUea dsgli serUtari vkeuiini Tom. 
V. p. 23. 

(6) Che la patria di Giovanni Battista Ma- 
gane fosse Este lo proto non solo Zorenzo 
BtceanuvoU nei suo Libretto: Tutte le doime 
vicentine^ maritaie, vedove, e dofiselle, dove 
diligendo al nostro pittore i tre trionfi ^ cui è 
diviso il suo lavoro, intitola ogni trionfo a SI* 
Giamhaiiista Magama da Este, ma ce lo dicliia- 
ra il Maganza medesimo nella soa Canzone netta 
quale ti prie^A per la manipca città di Vi- 
cenza Tanno détta sua calanAìà \h11, scA- 
vendo cosi: 

O eiilà a par <ro<^t aUra ittustre e cara 
Falla ^à patria mia dtktla e cara. 
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Mégagnh i £ lui fervidi amori eon 
Lodovica (aneiulla padovana, volle ap- 
parar anche Tarte del colorire da^qael 
magico ingegno del Veeellio, ed il Ri- 
dotti <^> ansi nella vita ch'ebbe ad 
intésseme, oltrecehé accenna diversi 
hv<^i che al di lui tempo vedevan- 
si di sua mano in Vicenza nelle 
case de^ conti Porto, nel convento di 
B* Pietro , ed altri luoghi privati, 
soggiunge che égli valse molto nel 
far ritrMiy come ci dà piena fede 
quello di Gian -Giorgio Trissino, e 
più ' di tutto il quadro in cui effigiò 
sé stesso con Agostino Rapa e Bar- 
tòlammeo RusticheUo di lui ami- 
cissimi (^>. Padova nén aveva del 
suo pennello che una graziosa ta- 
vola esprimente il Redentore fra s. 

(i) Lt Mteravigk deWarte. Venezia 164S. 
Nel libro poi Descrizione delle architetture^ 
fiiture e tcoUttrc éi rieeméL edito del 1779 
trovane registrati i seguenti latori di GioTanni 
Battista: nella chiesa di s. FiUppo e Giacomo 
i^n quadro col reale safanista*^ a e. Girokuno una 
tavola col titolare — a $. Maria de^ Servi una 
ptfa d^ altare spiimente in alto la Vergine ed 
al basso 1 santi Filippo, Bernardino, Agata e 
Caterina da Siena; due stazioni delia via cru- 
CÌ89 e due partimenti con la pascne di Cristo — 
nel sofgtto dell' Oratorio de' ^ervi due quadri 
uno con la circoncisione, l'altro con la visita 
di s. Elisabetta^-^nell' oratorio del Duomo, un 
Redentore^-^-neU'oniftirio del ^acromenlo, dodì- 
d quadri rappresentanti U vario martirio dei 12 
apostoli, la tavola deU'ara massima con s. Gi- 
rolamo, ed un'altra pala con Gesù crodfisso 
nell'oralorto di s. Girolamo. 

(2) n Rapa prete secolare, ed il Rustichello 
ambidne vicentini scrissero, come il M aganza, in 
lingua rustica padovana nascondendo il proprio 
nome il primo sotto quello di Jfenon, ed il 
secondo di Be^Uo, 
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Caterina e s. Giaeinto dispersa eid 
tempio di s. Agostino c^e la conte- 
neva; ma se Tiiidolensa degli no- 
mini ei tolse la mag^or parte del- 
le sue opere artistiidie, restano a 
noi gli egre|^ frutti della sua men- 
to poetica ricordati dd Vedova <*> 
e pei qaali ottenendo meritamen- 
te gli elogi del Tasso, dkUo Spe- 
roni e del Trissino, venne altre- 
sì annoverato tra gli accademici Tn- 
fiammati di Padbva e gH (Mimpiei 
di Vicenza. Visse il Magamsa amà- 
bilissimo e misericordioso eo^pove* 
rolli <^> fino air anno 4589 in cui 
abbandonando la spoglia terrena tras- 
fondeva liei di lai figlio Alessandro 
il proprio genio pittorico. 

MACINO (oiiLif' Àirromo) già pro- 
fessore dd nostro stadio^ detto dal 
Cesarotti kminare ddU wienzé ma- 
tematiehèy oiiranomOj geomelfa, or« 
tieoy meccanico^ geografe eecéUen- 



<3) Bio^apa degli tcrittori paiovanL Pa- 
dova 1832-3S. 

(4) Scrive U Ridolfi che fu di «osi eottese eà 
umana natura che $ovifeni»a con parHcolart 
carità le miserie degli oppressi, a segno che to- 
seiò al suo morire molti dehiti fatti per Ut 
pietà usata ai piwerHli^ onde ragiomando ta- 
lora ti sig, Alessandro suo figliuolo delta di 
lui buona natura, soleva dire che gli conoenr 
ne soddisfare a moki legati in tale occasione 
da queUo lasciati. Dieesi ancora^ ohe no» s&^ 
portò mai di veder uccidere alcun animale; 
ed occorrendogli cavalcare, non tollereva nem- 
meno di pungere U cavaUo, dicendo che il 
povero giumento faceva di vantaggio tollerane 
do là continua tirdnwa delVuomò che in mille 
modi lo tormentava. 
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lòitfno <% paeqoe nel i55i5 e pcar 
qoasi 30 a&m occupò noa cattedra 
nella poatifida upiversiià di Bolo- 
gna ov' ebb$ fanm di uno de miglio- 
ri utìronomi d^^ allora vivessero i^. 
II Catena ed il Ifoliuetto di lai mae- 
stri gloriaiìdosi de' jsaoi rabidi avan- 
zamenti nelle scienze gli aveano pre- 
sagito una splendida m^a^ ne cer- 
tamente s'apposero al vero mentre 
ventiduenne appena o$nnium men- 
tes in admiraiionem et sluporem 
fua dictis^ ftia seripUs facUe per- 
trahehai <^K Errò ancb' egli col sno 
secolo ndUe astrologiclie vanità ed 
era tenuto anzi on gran facitore di 
oroscopi, ma seppe pliche cosà ben 
meritare dell' astronomia e deUa meo- 
canica che fu. daUo stesso Ticone in- 
vitato in Germania a formarvi nuo- 
ve tavole astronomiche. Narrasi che 
le più illostiri accademie d' Europa 
ambivano di annoverarlo fra suoi 
membri, e che. amico del gran &le- 
p^o era considerato il solo uomo 
the p<Aesse rivaleggiarlo e conten- 
dergli la palma. Vuole il Tirabo* 
seki ohe abbuddonata p^ ^alehe 
tempo la cattedra vivesse in Man- 
tova al servigio di i{uel duca Vin- 
cenzo Gonzaga. Infatti nella dedica 
del suo^ libro De astrohgica ralio- 
ne a Francesco Gobsi^ priiwipe di 

(1) Lettera alV ah. Denimu Padova 179S. 
<2) TommasioL £l9gia etc. PatavU 1S30. 
(3) TiraboschL Stgria detta ktt^raiura ita- 
liana. Venezia 1S23. 
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Hanlova e del Monferrato ^cUan 
di esser stato diiamato dall' eccel- 
so di Ini genitore per istruirlo nel- 
le matematiche. II Magino fornen- 
do la sua vitale carriera in Bologna 
il giorno ii Febbraio del d6i7 ju- 
xia judieium snum^ quod mSd et alìis 
plures anie annos sSn limendum esse 
predixerai <^>, lasciò quattro figli^ 
una femmina e tre maschi fra cui 
quel Fabio che nel i620 pubblicò 
le sue Tavole geografiche sulV Italia. 
Ma sulle opere di quest' uomo ce- 
lebratissimo veggsmsi i libri del Tom- 
masini^ dell' iiidori e del Vedova 
i quali non esitarono di acclamarlo 
uno de' più gloriosi ornamenti delle 
nostre scoole (^>. Onorato dt ma- 
gniftci fimerali ebbe nella chiesa 
de' padri dimienicani in Bologna lar 
granato salerò e la segneirte iscrir 
zinne: 

D. o« ■ « 

IO. IlEITONIO BiOXRO FATAVO 

QUI E PATRIA 

AD SUFREBUM SATHEOIATIGABUOI 

SEDEH m ACCADEfllIA BONONIEINSI 

ADVOCATUS CUH MULTIS ANIOS 

VOCE ET 8CWFTIS QX7IBIJS 

FVL«EBAT DOCTBIRAE BADIIS 0NIVI1RSUH 

PENE ORBEK ILU7STBASSET 

TAKDEII INFESTIS ASTBORUH SOLIS 

<4) TommasiiiL Opera dUta. 

(5) I principali lavori anche og^di «tudiati 
dai cultori delle scienze sono : Ve planis trian- 
guUsy Venetiis MO&GII; Novae celestium t>y^ 
&ti4in iheoricae eonQTuentei ^im pbstryaUoni^ 
bus Nicolai Copernici^ Venetiis 1589, in 4.<>, 
e la Descrizione universale della terra edita 
del 1598. 
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kD CORPUS HARTIB QVOS SIBI PRAffifOVKRiT 
OBTIJTIBITS GONCSD£NS 

MAximun SUI posteris 

RELIQUIT DESIDERirSI 

VIXIT AWWOS LXI. 

MENS. Vn DIES XXVIU. HOR. I. 

OBUT àWNO M,DC.XVII, III IDU8 FEBR. 

SOliB CURRENTE PROPB DIAMHTRUH 

■ARTIS ET CIRCA EXAGORUH SATURNI 

IO. ANT. ROFPENUS PHILOSOPH. 

PUBL. PROFESS. 

ET nATHEnATICARUni SCIENTIARUM 

8TUDI08US 

NE TANTI VIRI FAHAH TEMPUS EDAX 

ABSUHERET 

HOC PRifiCBPTORI SUO GRATI ANini 

HONUflIENTUa AERE PROPRIO 

P. C, 

ANNO DOMINI D.DC.XVIII. 

MALVESTIO (GREGORIO) poco 
teoretico ma distintissimo pratico 
nell^ accordare ed iDtaonare le canne 
di mi organo va ricordato nella sto- 
ria àeW arte per. aver porto qualche 
buon saggio nella costruzione di tali 
stromenti, e per esser stato il mae- 
stro degli egregi nostri meccanici 
Agostini e Marzolo. Buon sacerdo- 
te^ onesto cittadino moriva d'anni 83 
nel di S Maggio i845. 

MANTEGNA (andrea) fl prin- 
cipe degli artisti padovani ed uno 
de' più grandi ingegni pittorici che 
abbiano illustrato non men V Italia 
che Finterà Europa, nome insigne 
ed ammiratissimo, troppo accarezza- 
to dagli eterni encomiatori dell'an- 
tico, spesso negletto dai moderni 
puristi, da tutti in somma per im- 
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jpazienza di esame non ancor ben 
conosciuto. Lungi dair associarmi ai 
dilombati elogj del Feliciano che 
senz' alcuna esitanza lo vuole unico 
lume e cometa ^^\ di Matteo Bòssi 
che nella lettera LXXII lo ritiene il 
solo qui primam gloriam nostro aevo 
eit asseeutui (^>, dell' unghero Gio- 
vanni Vitezio che consacrandogli una 
latina elegìa si fa ad esclamare: 
tu picturae gloria prima es, ftiam 
tuus hisioriae gloria prima Titus (^), 
e del poeta Giambattista Spagnuoli 
detto il mantovano che con enfatica 
apostrofe anteponendolo al Parrasio, 
ad Apelle, a Protogene, e quasi e- 
mulatore di Lisippo, di Fidia, di Po- 
licleto, si limita poi ad intitolarlo 
decus Italiae nostrae (^>, non mi ad- 
dattarò d'altra parte né alla dura 
sentenza del Mengs <5) che lo vor- 
rebbe soltanto animato dal desiderio 



(1) F^Ì4eis FeUdani veronensU epigram- 
moia eie- nella biblioteca capitare di Verona 
al N. 269 FF. Taolsi che questi in compagnia 
del nostro pintore e di Samuele da Tradate s'ag- 
girasse per vaij luoghi presso il lago di Garda 
misurando monumenti, e ricopiando le ìkiìsìmì. 
Anzi Lorenzo Pignoria neUa terza delle sue let* 
tere latine pone il M antegna dopo Giovanni Mar- 
canova fra i più eruditi archeologi 

(2) Mathei Bq$H ofMscola at^ue epii«h 
toe. Bon. 1493. 

(3) Jani Patmonii quinque ecclesiarwn 
oUm Jfiiiistitis poemata. Utrechs 1784. VoL H. 
Parte L pag. 27& Questo distinto prelato stette 
17 anni in Italia sotto la disciplina del celebre 
Guarino veronese. 

(4) Baptistae Mtìinluani opera omnia. Bon. 
1502. Sylva XI. pag. 239. 

(5) Opere. T. I. p* 175, edizione di Panna. 
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^ imitare gfi antichi ^^ms^ avene la 
^aina, la IieDezza^ ed il gusto ; ne 
at sev^o giudizio del Selvatico che 
seguace delle mtove dottrine di Rio^ 
e di Montalembert gli megherebbe 
perfino quella indefinibile potenza, 
ftieUa seiniMa maram^aìa die fece 
operare miraceli ai pennMi del Fin- 
ei e del Sanzio <^>, quando il Va- 
Bariy il Ridolfi^ il Lomazzo e con essi 
cento altri biografi levarono a cie- 
lo la penetrativa sua mente, radu- 
to ed universale . suo ingegno. In- 
comparabile nel colorito (^>, sebbene 
non mostri la freschezza, V impasto, 
la varietà dei Bellini, ricco nella 
composizione, sommo ed intelligen- 
te nella prospettiva, come ce l'at- 
testano Sebastiano Serlio <3> e quel- 
la mente profonda di Daniel Bar- 
baro <^>, rimase qualche cosa al di 
sotto della di lui celebrità nel di- 
segno e neU' espressione, dacché im- 
pacciato com' era dal minuto ed a- 

(1) Sul merito artistico del Mantegna. 
Memoria. Padova 1841. 

<2) n Lomazzo {Idea del Tempio della pi- 
tura. MUano 1590) scrisse ctie ti Mantegna ha 
colorito con diligenza ed acutezza d* ingegno^ 
talmente che in quella parte ha di gian lunr 
ga tuperati tutti gli altri; e più avanti par- 
lando del di lui sapere nella prospettiva soggiun- 
ge, esser egli stato il primo che in tal arte 
abbia aperti gli occhi, perchè comprese che la 
pittura senza questa è nulla. 

(3) Opere. Venezia 1584 pag. 18. 192. 

(4) Trattato della prospettiva. Venezia 
1568, ove U dotto iUustratore di Vitruvio cosi 
indicava il merito di Andrea: e quale fu quel- 
P opera del JtTantegna che lodevole e artifizio- 
sa non fosse? certo niuna che io mi creda. 
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rido stile del proprid maestro, e 
fisso tenacemente di scegliere le sue 
forme o dalle statue greche, o dai 
bronci e dai marmi del Donatello, 
mancando drila forza di svincolarsi 
dalle vecchie e eonvenrionali abituf- 
dini, cadde vitA er^éfto e liei fred^ 
dOy al dir del Selvatico, né seppe 
quanto basti improntare neWoltr e 
negli atti de^ suoi tipi il vario e 
gradevole movimento delle passioni. 
Uscito nelPanno iAM da vil- 
lereccia {simiglia <^> ebbe pari con 
Angioletto di Bondone F umiltà de' 
natali, la fortuna, ed il genio; se- 
nonché T allievo di Gimabue, scam- 
biando la canna di mandriano nella 
stecca dell' artista, fa dalla storia ac- 
clamato il rigeneratore della mo- 
derna pittura, ed il Mantegna amo- 
revolmente accolto dallo Squarcione, 
che r adottava per figlio W^ gli tras- 
fondeva la scienza, e gli apriva V a- 
nima alle nobili ispirazioni del bel- 
lo, fii luce e decoro delP insigne sua 
scuola, uno de' più grandi e colos* 
sali ornamenti delle antenoree eon- 

(5) tJn oscuro ed ignoto paese de! fontado 
di Padova fu la patria di Andrea. Suo padre 
chiamavasi Biagio, e dal trovarsi in uno stru- 
mento délTanno 1492, veduto dal Brandolese, 
le seguenti parole: Andreas Hfantegna q. Ho- 
norandi viri ser Blaxii, vi fu chi lo volle un 
uomo abbastanza agiato e di ci vii condizione. 
Riflettasi peraltro che quando si stese quel- 
ratto il Mantegna viveva in Mantova ricco di 
onori e di censo. 

(6) Nello statuto della fraglia de' pittori pa- 
dovani all'anno 1441 trovasi registrato jéndrea 
fiuolo de M. Francesco Squarzon depenlore. 
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trade. IVasoorso quasi di im pMdo 
lo soolasiieo tirocinio) a primo mg- 
gio de* prodiletti suoi studj eiq^ose 
appena didasettrano noUft diiesa di 
8. Sofia una tavola con la Vergine 
die parta faiia, dice Vasari^ da 
vn veediio ben praiic^ <^>« Ne sta- 
pirono i di lai eoncittadidi, lo stes^ 
so Squarciono ne rimase incajÉbito. 
L'anno appresso edori a fresco so- 
pra la porta maggiore deir antonia- 
na basilica il Taumaturgo e s* Ber- 
nardino che adorano il mune di Gesù, 
apponendovi l'epigrafe Andreoi Man- 
tegna oplinio favenie muntne perfe- 
€ii MGCGQLIL XI Kal. sextU; 
e nel i453 sull'incarico de'eunal- 
dolesi di Sfc Giustina, e pel ewrre- 
qpettivo di SO ducati d' oro <^ die- 
ci) nte de* più eccellenti pittori^ saatorij 
td ardhitetti. Bologna 1S47. 

&) Eccone il ooatratto: JfCCCCZIII aélt 
X Jwmto henfi Fadoa: Pati fati con el M^ 
fMstero &e tanta JuàHnOy e mi An&rea Man- 
Ugna pintor cerea el penger de una so paia 
da aliare da e$9er meta a VaUar de tan lAkoa 
in la dita geiia de ionta Juslina^ soe de de- 
penger tute le figure a mie tpese e colori per 
predio de ducati cinquanta doro uetiidani con 
questo che debo campizar dazuro todesco tuti 
li intagi e adornamenti de la dita pala, e da 
questo kuarmi in di$crecion da fir *. . del dito 
eampezar dei deli ta^i in misier don Jnto- 
nin, dechiarando el pagaoèento di 9om scriti 
ducati cinquanta se de far in questa forma, 
soe al presenu diease, e lo resto che e du^ti 
XV la mita quando la dita paHa cera megia 
depenta, e V altra mita che e el resto dei diti 
ducati cinquanta quando la sarà compida, e 
quel più parerà a Misier don Antonin per la 
libertà a dada ut su^raz 

Mi Andrea Mantegna de mia man propria. 
Mi Andrea ho recevuto ducati X per ca- 
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de mano ad una grandiosa pala ia 
dodici eom)^arti per Paltare ddOi^e- 
vangetiota s^ Luca ii&i nooien e/ut 
artifieioie €omprthendihtr W. Glie se 
sfortunatamente questo krvoro passe 
ad illustrare le sale della milanese 
pinacoteca, AA quadro di s. Sofia^ 
tanto lodato dal popdano poeta Man 
gagn^ W^ MD Ci resta ohe la leg^ 
genda riportata dallo Scardeone Arh 
dr^as Maniinea paU atmos sepiem 
€i deeem naiui manu stia pmxH 
MGCCCXLFUI, ammiransi tutta- 
via nella cappella di s. Cristoforo 
agli Eremitani <^> que' celebrati di- 
para de la dUa paia come sepra scritp de 
pato. 

Mi Andrea ho recevuto ducati X doe lire 
LX per parte de pagamento de fa éUa paia 
adi XI de fevraro MCCCCLIF. 

Mi Andrea depentore o recevuto ducati V 
per pagamente de la dita pala adì XflII 
n^vembrio ricevei mi Andrea sopradito ducati 
XIJ da Meser don Celso de MCCCCZIF. 

Mi Andrea sopra scripto tuogo a indorare 
tato él resto dei tagi de maistro Guielmo e i 
diti tagi condurli de ogni altro ornamento 
che acaderano per ducati XXII e questi tali 
intagi sei sera possibile darli a questa nati^ 
vita in bona ora ma ala più kmga questa 
pasqua e di questo me obbligo doe alla pi- 
fonia. 

Mi Andrea recevo centinar V doro per 
principiar a indorar diti intagù 

Mi Andrea recevo ducati X dal Monistero 
de sfinta Justina, 

(3) Scard. De antiq* urh. patavii etc, pag. 
372. Cosa per altro intendesse esprimere il na- 
stro storico con quelle sue parole artificiose 
a nessuno fu dato interpretare. 

(4) Rime. G. IV. pag. 98, ediz. ven. 1659. 

(5) Scrive il Rossetti (pag. 153) che questa 
cappella si rizzasse Tanno 1443 da Antonio de- 
gli Ovetarii; ma li conti Leoni ultimi possesso*, 
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pania, dii^ sd>faeiie la qimita opera 
del SDO dfligeote penneHo^ levarono 
però il di Ini nome ad altissima ri- 
putazione. Ligio, come dkfsi, agli 
^presi sistemi, e tentenoftote nel- 
r imitazione di varie maniere senza 
il coràggio di formarsene una pro- 
pina 6id gran libro del vero, in que^ 
sti affireschi prende a guida i Bel- 
lini etti si lega in parentela <^>, ed 
invaghitosi della ealda lor tavoloz-' 
za li colorisce eon sì intelligente 
dottrina, con tanta forza di espres- 
sióne e di tinte da raggiungere i 



ri di qu^a fabbrica conservano nel loro archi- 
vio un atto che dice: 1972 ind. X. IJ mensis 
novembrù PaduM in loco fratrufn JfferenU- 
tarum in ca/pella ss. J occhi et Xristophori 
oUm neh. vivi AUterti Boni de Ovetariis de 
attadelia. Nel 22 Luglio 1681 il conte Mat- 
teo Leoni tettò dM vi si rifasjie V altare alla 
moderna, e che si restaurassero le pittare del 
Mantégna. Per buona sorte wm vi si diede ascol- 
to^ e quegli aCRreschi resistono aneora. In que- 
sti ultimi tempi aumentandosi i guasti, e pre- 
vedendo il Comune che le ingiurie del tempo 
potreUiero un giorno o T altro privarci di così 
ammirandi lavori col voto del proprio Consiglio 
deliberò di, trarne copia dandone incarico al va- 
lentisràmo nostro pittore Vincenso Canotto. 

(1) Vorrebbesi che il Mantegna stringesse 
amiciiia con j4copo BeUini appena prindpiata 
quesf opera, e quando appunto il veneziano 
maestro trasferivasi nel 1459 a Padova coi pro- 
pij figli Giovanni e Gentile per dipingervi la 
cappella dei Gattamelata al Santo; ma Tessersi 
applaudita dopo compiuta, poi censurata acre- 
mente dallo Squardone, etemo rivale di Jaco- 
po, ciò prova che Andrea s'impalmò a Nicolo- 
sia non prima del 1460. Ignorasi per altro se 
prima di quell' epoca conoscesse i Bellini, come 
s'invaghisse della Nicolosia, e qnaU circostanze 
accompagnarono la rottura col suo più che pre- 
cettore aflettuosissimo padre. 



MAN 467 

pia squisiti quattroeentisti della To- 
j^cfluia e deU^ Umbria. L* accostarsi di 
Andrea agli adriaci pennelli, il di 
Ini abbandono d q[ael fare statuino 
e tagliente, ed anzitutto le sue noz- 
ze con Nicolosia fi^ia di Jacopo 
ferirono mortalmente lo SqUàrèione, 
che punto dalFàmor proprio non 
volle perdonargli l'alBronto, ancorché 
il buon discepolo in pròva di gra- 
titudine lo ritrattasse in uno de^ ri- 
quadri operati agli Eremitani <2). 
L' amicizia pere de** cognati, i rim- 
proveri del maestra, e là stia gita- 
rella a Venezia per condurci una 
Vergine alla sagrestìa degli incura- 
bili, dov^ ebbe campo di apparare la 
gagliardezza ed il gusto della ve- 
neta ^uola, lo invogliarono a se- 
guire una norma meno monocroma- 

<2) È noto che allogatasi la dipintura di 
questa cappella aUo Squarcione questi la divise 
fra suoi più cari discepoli Ansovino da Forlì, 
Buono da Ferrara, Nicolò Pizzolo, ed il Mante- 
gna. I due primli condussero alcune storie di s. 
Cristoforo, Nicolò vi fece un Dio Padre che 
siede in maestà in tnezzo ai Dottori della 
chiesa^ nonché V assunzione della Vergine cir- 
condata dagli angeli, ed Andrea operò a siui- 
stra di chi entra in sei compartimenti il marti- 
rio di s. Jacopo apostolo, ed aUa destra varie 
azioni èella vita di s. Cristoforo, ritraendo come 
accenna il Vasari non solo 11 proprio maestro 
in quel discinto e coipacchito satellite con abi- 
to verde ed asta in mano, m. Noferi di m. 
Palla Strozzi fiorentino, m. Girolamo dalla Val- 
le, m. Bonifaccio FrigimeUca, Nicolò orefice di 
papa Innocenzo ottavo, Baldassare da Lipcdo, 
m. Bònramino cavaliere, certo Marsilio pazzo 
nel carnefice che mozza la testa a s. Jacopo, ed 
infine sé stesso nel soldato con lancia in mano 
presso 8. Cristoforo legato. 



\ 
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tiea^ ad ener oe^ dipìoti detta mi* 
^ore sua età più soecoso, pio into- 
nato, più robusto. 

Nd 4464, forse sdegnato dat 
r irragionoToie gaerra promossala 
dallo Squarcione/ divisò trasferirsi a 
Verona ove lo chiamavano pressanti 
inviti ed obblighi antecedentemente 
inoontrati di colorire la tavola del- 
Tara massima in s. Bfaria |d^^ or- 
gani, che piò noa vi esiste <^>, nna 
Vergine e tre qoaèri con T orazio- 
ne neU^orto, la morte e la resor- 
rezione di Cristo in s* Zeno mag- 
giore (^>, ed una grande facciata a 
fresco non longi dal laogo che si 
chiama Peicaria del lago. Colà di- 
morando condusse varie opere p^ 
diverri paesi, ed una pregevolissima 
se Tebbe V abate della badìa di Fie- 
sole, in cui figurò nostra Donna col 
divin figlio al collo, ed alcune teste 
d^ angeli che cantano, lettula allora 
e sempre come cosa rara ^^\ Di 
Verona passò a Mantova verso il 
i 468, e pare che la principesca fa- 
miglia Gonzaga, ben conscia della 



(1) La si credè per moUa tempo sulla fede 
ed Ridolfi (Par. L f. 70) quella posseduta dalla 
bmlglU Trivttlzi di MbUbo. Ma V anno 1497 
che yì porta segnato non si accorda con T epoca 
odia quale il Mantcgna lavorata in Verona. 

(2) InvolaU dai francesi dd 1789 per deco- 
rare la loro netropoliy vennero di poi restituiti 
dalle potense alleate. 

(3) Vasari. Fite de più ecceUmH pitiaH 
eie. Questo quadro è il famoso di casa Melai 
in Milano avente V epigrafe: Andrea JUanUnea 
P.P, i^i. 
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di lui somni virtù non tarasse di 
aeeoi^ierlo a propri servigi, dacché 
ne'r^^isfari ddl' archivio segreto di 
cpella casa trovasi che appunto in 
quell'anno e^ era salariaio e9n 
lire 75 il mese dopo Midùele da 
Poma. E d' opinione il Meschini ^^) 
che le pitture in castello, fra eoi 
la camera detta d^^ sposi, opere 
pregevolissime rcqputate dal Basini 
le migliori della sua tavolosza <^>, e 
dal Lanzi quasi V ultimo passo déf 
Varie per giungere alla perfesion 
di Leonardo (f\ fossero i suoi pri- 
mi lavori nella virgiliana città con- 
dotti nel i474 CO; né la congettu- 
ra del nostro erudito canonieo semr 
bra fuori d' appoggio se riflettasi, 
che il marchese Lodovico in prova 

(4> DtWwigim e détte «ioende della pU- 
tura in Padova. Ivi ISaS pag. 41. 

(5> Storia détta pUtnra iialùma. Pfea 1840. 

(6) Storia piWkriea dMItalim, Basaano 
1795-96. 

(7) Francesco IV Gomaga capitano di Méih 
toya fece costruire dal 1395 al 140S on ca- 
stello con quattro torri annesso al palano di- 
cale sotto la direzione dell' arcfaitetlo Bertottnf^ 
da Norara. H Mantegna co' suoi stupendi dipin- 
ti illustrò questo fabbricato, ed oggi di qoe'la- 
vori non rimane che una stanca detta comu- 
nemente dei Mantegna dove sta espressa la fa- 
migtia del principe Lodorioo, con un lielliaBimo 
gruppo di genj che sostengono una tavola a finto 
marmo portante Tiscrisione: 

UL. LUDOVICO Ull.ll. 

pimiciFi orriMO AC fu»b nrviCTissiMO 

BT ILL. BAEBARAS EJUS GOKJUGI 

MVUERUM GIX)R. IKCOMP ARABILI 

SUUS ANDREAS MAllTINtA 

FATATU8 OPUS HOC 1SN0B 

AD BORUM DBCUS ABSOLYIT 

AJWO 1474- 
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detta A lai saddisfastone avendo do- 
nato il Mantegna di ricco podcrt 
presso la chiesa di s. Sebastiano, 
^9«esti due anni dopo sul terreno 
eoaeessogli vi si erigeva una casa (*>. 
Colmo pertanto di onorificenze 
e di applausi stava egli opei^ando 
adla splendida reggia dei Gonzaga, 
quando ad Innocenzio Vili fenoe 
desiderio di averlo a Roma perché di 
me eoiHgaie figure gli decorasse un 
appartamento di Belvedere. Lo chie- 
de nel 448S al marchese Federico 
«accesso al padre Lodovico, e pronto 
il cattolico principe ad incontrar le 
damande del venerando pontefice non 
solo di buon grado glido accorda, ma 
glielo rimette altresì fregiato delle 
insegne di cavaliere. Nella capitale 
del mondo non risparmia fatica per 
meritarsi la grazia del papa con 
quegli affireschi <«> che il Vasari 
disse coloriti con tanta diligenza 
ed' etnore^ dte parevano cosa minia- 
ta <'> ; ma lodato molto, e poco de- 

<l> Leggati infatti in un tngoio deHa ttes- 
> m: fufier /undo a Do. L, PHn. op. dono dato 
un. e. me, Àfid. Mantinea haee fedt fitn- 
damenta. XV. Kai. Jfcv. Largizione confermata 
da Federico figlinolo di Lodovico con decreto 
dei di 8 Gittgno 1481. 

(2) mstruttt da Pio VI per ingrandire & 
museo Pio Oementfno. 

(S) Qtti r aretino biografo soggiunge die 
Andrea color) a Roma in un quadretto pic- 
colo una ]f. D. col figliuolo in eolio che dor- 
mty e nei campo , eh* è fina campagna, fece 
dentro a certe grotte alcuni searpeUini che ca- 
vano pietre per diverti lavoriy tanto ioUiknente, 
e con lauta pazienza che non par possibile che 
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gnamente pagato W, coglie il pre- 
testo del vicino matrimonio del di 
Ini sovrano con Isabella d' Este per 
intercedere il proprio richiamo. Ke- 
diice a Mantova nel settembre del 
4490, non troppo a dir vero con« 
tentò della generosità d' Tnnocenzio, 
sebbene lo rinviasse al suo signore 
con onorevolissimo Breve <^>, pone 

t 

con una sottil punta di pennello si possa far 
tanto bene. Quk «fuedro passò nelle, mani di 
Francesco de Medici^ ed ora sta nella gallerlA 
di Firenze. 

(4> Sdegnato Andrea die in onU ani patti 
sUbiUti gli si tardassero le meròedi, avvisa di- 
pingere vicino ad alcune yirUi la IHscreziont. 
Comprende Innoceniio la mordacità deirei^grani- 
ma, e consiglia V artista di porvi accanto la /\i- 
zienza. Non fu per altro questa V ultima sven- 
tura die i grandi fecero provare al nostro in- 
signe concittadino. I Goniaga che nella virile 
sua età gtt prodigarono doni ed onori, negli ul- 
timi anni della gloriosa sua vita gli fecero qua- 
si mancare il bisognevole, onde obbligato di 
vendere, scrive il Selvatico, {Memoria Padova 
1830> certo marmo antico figurante una Fausti- 
na da lui tenuta fra le cose più care, evsi non 
si vergognarono di acquistaMo. 

(5) Eccolo: DUecto plio nobiU viro Frir 
derieo de Gonzaqa Marchioni Mantuae. Mi- 
nime frustrati sumus rumore et expectaXione 
quam coneeperamns de diUclo filio Andrea 
Mantinea equite monttiano praestantiuhno 
pittore^ qui a nobis areessUus, tua in hoc 
nobis nobilOate libentissime morem gerente^ 
ut apud nos aliquod tjus artificH exemplum 
eslaret, ita desiderio nostro safisfecH^ ut ni- 
hH ad opus efus addi posse videatur. ^om- 
obrem nobiUtoH tuae hoc de causa gratìas 
agimus: quod tantum oc talem artificem non 
sine incomodo suo nohii aecamodaverit. Quem, 
perfeeto opere, islue eum optùna gratta nune 
redeuntem, tanto studio tuae nobilitaci com» 
n^endamus, quanta Jure optimo commendari' 
debet prò suis in nos benemeritis et artis pre- 
stantia-, aratissimum et accepLissimum luibi' 

11* 
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mano indOatameiite^ qnasi a spiega- 
re la massima di lui erudizione ar*- 
cheologic^, al trionfo di Cesare in 
varj qoadri, lavoro por troppo iritr 
tima del sanguinoso saccl^ggio dc^ 
4630, e cb^ deposto a Londra nel 
ricco palagio d' Amptomcoprl \o 4 
riguarda tutt' ora come noa delle 
opere più importanti e più rare del- 
la pittura italiana (^>. D Vasari, so- 
lito pesccu nel .torbido quando si 
tratU di eronok|pa^ dandocene un 
esatto ragguaglio' <^> scrisse che né 

turi quiàiiuid itommoài vài hammU •tua no- 
ìriiiiaU fiUrU OiteoufiM: 
IfaimmMoumeéie riSepLMCCCCLXXXX 
JPamU «Offri, an* VIL 

InnoeenUiu Vllh 

(1) n Mtntegoa medesimo tanto si oom- 
piacque ^ questo lavoro^ cke avendo appresa 
Parte delTintaglio volle servirsi deìla stessa per 
tramandarlo alla posteiità. Senonehè ne condus- 
se ana sola parte, e tutta T opera fa prodotta 
In legno dal mantovano Andrea Andreani nd 
Ì5fl9> ed in rame da Roberto van Auden Aert di 
Gand in Roma Tanno t692, p(^ da C Huyberts 
in nove fogli per la splcaididlssima edizione de' 
Omnmaar) di Gesare fatta io Londra nel 
4712 da Samuele Oarke (Morelli Noie, aXVA- 
iNmimo etc f. 144). 

(d) Sono le sue parole: Si vede con ordi- 
ne heUi$$imo Htuato nel Trionfo la belles^za 
e VonèamenUk del carro ; colui che vUupeira 
il trton/àn/e, i parenti^ % ftrofumi, gVincen- 
9if i nacripcjt i sacerdoti, i fori pel mtfripcio 
coronaHt i prigioni, le prede [alte da^ soldati, 
Tordifianzadeiteifiiadre, i UonfaiUi, le epo- 
gUtf le vittorie, e le città, e le rocche in varj 
carri contraffatte con infmità di trofei in suUe 
aite, e t;arie armi fier testa e per indosso, 
aeconeiatures ornamenti e vasiin finiti i e tra 
la moftiliuliiie degH spettatori una donna che 
ha per la tnano un putto al quale essendosi 
fitta una spina in un pie, lo mostra, egli 
piangendo alla maire con ìnodo grazioso e 
naturale. 



HAS 
vmw m tal fqm€ yw ^fmm ecwt^ 
forie 2a.m^ior^ elie lmm(Ufe,.,Am 
paffi Infiooenxo Sfiondò. fmr tuiy maÈr 
ife ii4ubbianpi9nl^ ^appiamU.cBe por 
aver op/erato ih ^Ke4o et eammrm 
iiocfnie. arpie j e perdiè ^oltailto dopo 
il di lui ritoinio da Bmna Jci2«ft 
Ca^arva Triumfki$m mM$ pmgU^ 
il marf bese Federioo ' c#ii deerrt9 
del di 4 FiebI|rajoi4492. gli: dMaKa 
inier twoi daeceptf» bioMit 4i. te»- 
ra esenf;i da imposte* 

Chi per coniane giudizio iNresir 
mato da quattro •secoli $Qperò nàr 
r ingegno e nelle eogmzuHiS artisti^ 
che qpasa tatti i fr^i^cailti àtììoi aoa 
età <^>, chi dessimo ndla ptOspMr 
tiva, e nel ms^ieo effetto dei «oli- 
tomi tentando il bigina riuscì il prt 
mo intagliatore di^o i niettiflli t^he 
abbia saputo ra^qng^e P evlréme 
correfiti^n dee forme$y qua pwr la 
mèeanique dee traiti qui marqueni 
les ombre$ <% uonohè fMIo vedere la 
grandiosità nellfi figure e nepannegr 
giatnentij come la bellezza e la grazia 
delle estremità <^\ potava benissimo 

(3) Così su scritto nel disionarlo^di Am- 
brogio Calepino stampato ne' primi anni del se- 
colo XVI alla voce pingo: Hoc vero tem/pesta- 
te Andreas Mantinea .paMioifnus m(mtwmi 
principis oifitcusy pi/r tu omnium virtu^im 
genere praestantissUmus, dignsse certe qui a 
poeti$, et a ceteris scrUptoribus cekhretw, 
cum nulli vel is^gntate, vek piesgeitulo arte 
sit secundus- 

(4) Alessandro Zanetti nel suo catalogo 
delle stampe contenute nel gabinetto Ctcogaars. 

(5> n RuscelU nelle annotazioni al XXXIU 
canto dell'Orlando Furioso. Secondo il Vasari 
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esser aii itfccelbnte plastico^ come to 
vuri lo Sca%ero |^>j ùaére in bron- 
ao a parere dello Scarleone <^>^ e^ 
màiio aatìipiario ^^ sentbbento del 
Kgaorfa (simii psg-^9)^ poeta col 
Bettinelli A3), ed egref^o ardntetto 
per quanto ne fissero alooni scrit* 
tori' fra eoi Flerent le Gompte (Cai 
Mux^ag. 86)^ avendo ecyficato in 
UaÉtova, óltre > la propria abitasione^ 
la celekre Botonda cantata dal Be- 
nivofe, éd:jl tempio di s* Maria del^ 
la vittoria in ricordo della batta- 

e il Sali^aed Àodret comiadò ad inqidere i|i 
Equini 99rtto li direzlape di Nicolò orefice d'In- 
noceaio YIO. |.V«bate d« AngeJis poi nelle sue 
aasiante al GaDdelQni (Tom. 12 fog. 145) ci 
dà la raccolta delle «pe atampe come segue: 

1. La YergUie seduta .col figlio in braccio^ 
'^ W. 

2. Ercole al bWio, in fol. con la marca j/W 

3. Ercole ed Anteo, in foL eoli' iscrizione: 

DITO BSHOVU HrVIGTO. 

4. Lo 8|iQsa|izio di Enea e di Lavinia, in 
foL 

5. La flagellazione di Cristo, in foLgr. 

6. Ciisto portato al sepolcro, in foL gr. eolia 
leggenda: Mwmani generig Eedemptarù 

7. La discesa di G. G. allimbp, in foLgr. 
& La pugna di due mostri, in fol. 

9. n combattimenlo degU Dei, in foL 

10. Una danza di donne, in foL 

11. Bacco portato 4a^ Fauni e Satiri. Bac- 
canale in foiL gr» 

12. GiuditU eoo la testa di Olofemc, in foL 

13. La lespirrezipne di Ges(^ in foL 
14. 1 trfonfidi Giulio Cesare, in foL 

(1) Carmiina. Lugduni 1569, pag. 59. 

(2) n busto in bronzo sormontante il de- 
posito del Mantegna, e ritenuto da molti di 
sua mano, fo lavoro invece del mantovano 8pe- 
randio. Errò quindi a partita lo Scardeone se 
in appog^ di simile credenza lasciò scritto che 
Andrea dUettavasi di fonder metaUL 

(3) Egli scrisse al cav. Lazzara di aver co- 
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iia a Foniovo vinta da Francesco 
G<Ni2aga, dove, nel Ì4d5 eollo<$ò sol 
maggior -aftare qnella presiosissima 
tela che non ultima preda della for- 
za stranila passò più tardi ad ar- 
riodìire la siqperba Parigi <^>. Nes^ 
sana merai^glia quindi sé affranto 
quasi da C09Ì nobili esercitaisiom^ e 
beàehè tocca Tetà del riposo^ non 
perciò si ristasse dalle gloriose fa- 
piato daU' autografo del Mantegna, edstente nel* 
r archivio segreto di Mantova questo sonetto: 

Jfan è sf gran letizia e sì gran stento 
CV exprimer non si possa in qualche efpscto, 
Salva la mia, e il duol Mio porto in pedo , 
Si rarji qwd feria quinto demento^ 

Vuna perMiojmi trovo in fai contento 
Che viva ai mondo essendo a voi soggecto: 
Valtro che il mio partire ho in tai di^^ecto: 
Che s*io non moro, àknen morir mi sento. 

Così mio stato e ogni mia qualitate 
P^nde da voi, mia deità fataley 
Che sola può bear le mie giornate. 

Hot se troppa alto il mio vii spirto sale. 
Colpa è d? amore e vostra umanitate. 
Chi conversa có^Dei si fa immortale. 

Con buona pace però del Bettinelli non trovan- 
do memorie che mi rammentino verun tentati- 
vo poetico del nostro Andrea, fo sard d' opi- 
nione che la sola Cuna del grand' uomo avesse 
bastato per qualificarlo un ottimo seguace di 
«ndo. 

(4) Parlarono di quest' opera e di altre del 
Mantegna trasferite dall' Raiia in Francia ro. 
Carlo de firosses (ifottoe dea tahkux Tom. L 
pag. 400), il Magasin Enfy^clopedique (Tom. 
L an. UL pag. 859), e U Museo centrai des 
ArU, poi Museo Na/poleone a pag. 137, nel cui 
suppUmenl (pag. 196) si ricordano U Parnaso 
e la Saggezza che caccia i Vi4, lavori pur que- 
sti del nostro esimio pittore. 
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lidie imprendeiido lavori tanto d^in- 
taglio che di pennello r^^oade- 
Yoli per easHgatessa e dottrina <^>* 
Nessuna meraviglia se eireondato dai 
propri figli Francesco e Lodovico <^>, 
e da una schiera di altri non men 
valorosi discepoli, cui volentieri si 
le guida ed esempio nel difficOe ar- 
ringo, ottenne che un Bramante Laz- 
zari di Castel Dorante, Loca Si- 
gnorelli di Cortona, Carlo del Man- 
tegna, Francescp Monsignori, Gian 
Francesco Carotto i^\ Antonio dol- 
ci) Da dae lettere £ Lodovico Mantegnt 
dirette alla principessa Isabella e riportate dai 
eh. Zani (MtateriaU etc. pag. 237> mia in data 
2 Ottobre ISOG^ l'altra 12 Novembre 1507, ri- 
leTiamo che Andrea lasciasse alla sua morte un 
Cristo in seurto Catto per li Gornaro, un s. 
Sebastiano pel vescovo Lodovico Gonzaga, che 
forso è «laello esistente nella galleria Scarpa di 
Motta, un Scipione Cornelio incompiuto, come 
pure un Cenacolo, e vaij altri dipinti in s. An- 
drea, ed in Castello. 

(2) Sebbene Francesco Mantegna con lette- 
ra del 25 Settembre 1506, annunciando al mar- 
chese la morte del di lui padre, scrivesse: et 
pregando che voglia haver nai dai frateUi 
per ractomandatif gli e certo che Andrea ebbe 
un terzo figlio da Nicolosia, poiché Matteo Bossi 
neir epistola 84 diretta ad Atoysium AntUkm 
nel 1491 parla di lui come di giovine che eoi 
tuo partir daUa terra erasi mutata in erba 
tanto grande speranza delV Italia. IM Lodovi- 
co che assisti il fk'atello nel compiere i patemi 
lavori sappiamo che nel 1510 era già passato 
di vita, mentre neH' archivio di Mantova trovasi 
ratu menzione nel 17 Giugno di queir anno di 
Libera mogUe del qm Lodovico. Le ultime 
memorie poi di Francesco, che il Bianconi chia- 
ma pittor grande, e forse maestro al Correggio, 
salgono al 1517, in cui fece accordo con don- 
na Libera. {Libro Ordinario MS. f. 752). 

(3) Costui, scrive il Lanzi, fu prima in Ve- 
rona alla 0uoia di Liberale, e venuto a Man- 
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la Corna, Barfadanneo Montagna^ 
Francesco Venuio, • Giofumi Spe- 
ranza W a Ini ricorressero per eoa^ 
s%lio, deUe sobfimi sue opere ne 
facessero stod^ profondi. Nessona 
meravif^ se co* fratti dd di lui 
fecondo intelletto potè Tantaggiare 
le fortone della modesta sua casa <^>9 
e d'altr<mde erif^rsi in s. Andiea 
mia eappella, dotarla di cotpeoo 
censo, e disporre alla magìe di ri* 
levanti sostanze <^>, ancorché si ab- 




tova A avaniò tanto die & Mantegna 
va fuori le opere di loft come di sua 
aenonchè soggiunge il Rosini che dò 
verisimile per dd conosce la Tergine di 
Mdlerio a Mflano, dove Andrea fece dal latf 
due santi che mostrano la gran dittania 1^ fl 
maestro e l'alunno. 

(4) Contro le assenioni del Tatari die 1» 
vorrebbe precettore del Montagna, dd Temilo^ 
e deSo Speranaa, osserva egregiamente li Sel- 
vatico che le opere del primo si ravvisano tro|h 
pò Mgie al graidoso stile dd BeHlBi; die il Te- 
ruzio doè Francisau Ferhu de Ficetia, al 
dire dd Lami, segni lo atesso siatema, e che 
lo Sp^anza deesi annoverare più fra gP imita- 
tori deUo Squardone che dd Mantegna per 
quelle sue forme aride e eonven^nalL 

(5) Difattì l' archivio pubblico mantovan6 
conserva diversi stromenti che rarnmentano ac- 
quisti o pennute di beni del nostio pittore. 
La carta 4 LugOo 1480 in attt dd notafo Eu- 
genio Framberti contiene V esborao di 260 du- 
cati d'oro, somma ragguantevole a que' tempi, 
per una parte deBa dote di sua figlia Taddea 
sposatasi ai prudente uomo Viano ViamL 

(6) Mi compiacdo di qui riportare & suo 
testamento '* ex roglt Bugenii Framberti Mao- 
„tuae notarli: In Christi nomine, amen; Anno 
„ Domini a natlvitate cjusdem millesimo quiiigen- 
^tesirno qnartou Indie tione septima. IHeveneris 
„ primo menais Marti! Tempore Serenissimi Prin- 
„ cipis, et Donrfni Domini Maiimiliani divina 
riavente clementla Romaiiorum Regia et sem- 
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Il {ter Ausasti y M^otoae in dono baltltatlonls 
i^infracrìpti Domini Andreae Testatori» p. end. 
I» oonductt a Lodovico AL q^ Domini Consolati 
,y a Str^. siu in contrala Bovis. Praesentibus 
^Bgregiis yiris Francisco pictore fiL q. Domi- 
9, ni Bartholamael pictoris de Corradi» cive, et 
,, babitatore Mantvae in contrata Monti» Nigri 
M Teste noto, et idoneo, qui ad delatLonem mei 
«, Notarli sua maau tacti» scripturis ad Sancta 
yypei Evangelia |uravit, et dixit se bene co- 
«ygnoscere omivos et singulos infrasciAptos.cJiis 
„ contestes, et infrascriptura Testatorera, 4c de 
^j ipsis omnibus, et singuUs plenam babere co- 
,, gnitionem, Hieronymo cjus compatre Pictore ' 
y, Ove, et bobitatore ut supra, Joanne Maria 
^▲urifice fiL q. Andreae de Caballls de TiUUa- 
^na cive et babitatore Mantuae hi contrata 
^ Monticdlorum alborum, Dominico Texore fiUo * 
,,, quondam Martini de Corona cive et babita- 
„ tore Mantuae in contrata Bovia, Bapbaele Pi- 
», ctore fil. q. Jacob! de Albauattis cive, et ba^ 
f, bltatore Mantuae in contrata Bovis, et Joan- 
„ ne fiL q. Jacomini Spacini de Capriana ibi- 
lydem haliitatore, Jacobo Antonio Birettario fi- 
,,Uo Girardi del Cornelio cive, et babitatore 
I» Mantuae in contrata Bovi» praedicta^ et spe- 
,, ciab. artis et medicinae doctore m. Baptista 
^ AL q. Pauli della Fiera cive et babitatore Man- 
,, tuae in contrata montis Negri Testibus omni- 
I, bus notis, et idoneis ad bec omnia, et singula . 
„ infrascripta Dni testatori» ore proprio, et me 
„ Notarlo vocali» specialiter, et rogatis.,^ 

**Qn spectabUis vii Domino» Andreas Pi- 
I, clor eximiu», civi», et babit. Mantuae in eon- 
,,trata Bovis sanus mente sema, et LoteUectu 
^Ucet corpore languens. Considerans naiuieam 
,,.conditipnemque mortalium fragilem esse, at- 
„qae caducam, nilque esse certius morte,ei 4us 
„hora incertius, cupiensque de boni» sui» ta- 
^liter dlsponere, quod inter eju» postero» de 
M illi» nulla oriatur contentio, suum itaque prae- 
f^sen» naneupativum Teatamentum »ine scriptu- 
M ri» in faune modum facere procuravit, ^t fecit „ 
** In primi» enim animam suam Oma2|Mte^ti 
t, Deo, et Domino Nostro Jesu Cbristo, èjasg. 
yyinteraeratae Matri aemper Virglni Mariae, to- 
ntiq. Gislesti Curiae more fidelium humillime 
.ti.oomend^vit Q^daver vero suum deponi jussit 
,,in Ecclesia ^ancti Andrej de Mantua in. seu 
„ante capellam in ea constructam fundatam 
„ sub Utulo ». Joannis Baptiatae, et ibidem ef- 
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i,fodi ]tt»sit scpidcrumjet IM<I^ jna^nonli'cQk- 
f , boperi cum nomine, et oogoomlnei iptiua Ter 
„statoris celando. Bt interim Cadaver ipsom 
M deponi voluit in uno deposito bmìv patito ac- 
„bitrio inArascriptor. baerad. fabiicamio^-et orr 
, nando. Exequias autem ipsios Testaleris cela- 
,. brari voloit honoriilee, ut Ipib c^ui fl]li% et 
„ h»eredibu» videbitor. Ac in dieta Eedcaia eCi- 
„ iebrarl septimum, trigesiasum, ae aoniMnsadua 
^pro abima ipsius Twftalorii, et pfo pvaettictii 
„ prò elemosina errogari Jussit, qiiodr.hoBeMiB 
^ftierit.,» 

<<ttem leg^vit d4eoi eapeUae,.jett Oelteg^ 
„ Praesbiteror. Ecdesiae pradi^tae. p> Ipea otpi^ 
„la ducato» ceqtum dando» per -infiaseilpt^ 
n cju» baeredes; et seu unam proprietale%' ^ 
,,rem immobilem tantumdein valods^ ea^qnii 
,»anno singulo perpetnum, et coinnode/peidpl 
^ posslnt Ducati qniwiMe de iatr^ybi, fro ^- 
,, bus oravitipse Testator Prae»blteBOa<dicll Gol- 
„ legli tam praesente» qnam; lutaros^ acqnan- 
„ tum bi co est ipsos voteU teneri ad celebrane 
,, anno singolo tria anniversaria,, niwm lecUicet 
„ prò anima ipsius Testatori» . In die obitiie ip- 
„8ius Testatoris, aliod prò animabaa q.'ejus 
«,TefUtorU PatrU, et Metri», idiiid.ptO' aaftna 
„ quondam Dominae Nicolo»iae ctUs^lim uaqti% 
t, et aliorom eju» agnatorom, e«)BttBlor^^l;t at 
,^alfiuittm: et doaec ipaioi Demini . Tastatoci» 
^, filli, et haerede» dederint, et.«oi|»¥giibverint 
,,ip8i Colleg. predlctam rem iÉimebilBiii,!sen 
> ipsos ducatos centum «inveetiendo* tameo in 
acqniaitione unius rei immobili» emeodae ^piro 
„ dieta capella, ipsos beredes tcAeii tofati^ad 
,, dandum cum efiectu anno iingido Ip^ Ptaes- 
„biteris ducatos quinqiue prò alenei^a:.prae- 
„ dictorum anniTersaiior. anno singolo eelebaaii- 
„doram, ut praefertar« „ 

'^Item voluit, Jassil> et ordinevit Ipee Te- 
„»Utor, quod dictt infrascripa c|aa Fim, et 
,, beredes expendere teneantur, et e^^ncee du- 
„catos qoinquaginta in emendo «io Mlìisali, 
„ uno Calice, una Pianeta, et allis apperamentis 
„pro uno Sacerdote praeparando ad eilebratlo- 
». nem Missae, et prò apparando Alari, «bi Mis- 
Msa celebretttib Et tfU ducati qnnqnaglnu in 
„ ornando dieta capdia pioturis,* et .alils oma- 
„ mentis, ut ipsis baeredibns videliitiir* Bt faoc 
„ infra unum, annum a dieobUns ipains Testa- 
ci tori» immediate sequoturum. „ 

^* Item voluit, jussit, et ordioavit idem Te- 
li** 
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^stalov^. qfÈOù toduvleui «fu» Twtatoris flllus 
^COB iwfeH' tb «llquo molesuiri inde, dtp; ali- 
:„<iirfbi]i bonis mobUtllui, sea peeanUs penfes 
y»«iiti «iifeMllbii», qiiae tMvna, et pecwitat^ 
Vi qMtqUf^tr stnt^ «ddam Ludovica étdxu Te^ta- 
yVtor JHM i»arttettlaHt Instittntotiis ìegftTit^ ei 
YfSiòimter TQltiH IpM TMtatov, quod ipse Ei^ 
^dclécte boti pontt' larlMii prò aliquibus b^ 
HfWiB «Miikttbfts peRés D* Llberam ejin Ludo- 
^^Uft viDreMiy qoie «Mitiiia ékiein legtfrVl ttt ft»- 
^ptriiltinlBiitkk 99 ' 

^'Item legaTit eidem Ludovico etiam Jure 
^iiamuRi(mU lertAf Ij^tus Testatori» sitàs ex- 
j^'tmf Pwum Aqttàtfdueii, sive ut vulgo dict. 
^P^iuMIfl Civltatift Hnttuae uuncupatas H Dosso 
i^èuftmsdnim qoattuotdedm in totum, vél non 
^f Coi«pu«iti« pratfs com òmnibus eiUficiis soper 
:ytel»>exlSfteH«lb08. Item^et eidem Ludovica; etiàm 
^iBgavIt Mltiift praed^i oamia legata de bonis ipràus 
Vtf VeMatori» allès doM^tos ducéntos^ et hoe caa> 
^•a ^olandi wMm iWam ipsius Ludovici, qùae 
^ Bmnc est, aiit aliam q«od aaseet or, etn^asu 4uo 
-^BlaHa exitterity quaetiro eopuleretur, seu ali- 
li quod M onaslerium iiigrederetor. ,y 

^^tiìMùttùanM ipMs ducatos ducentòs eidem 
i^Lndovlcp iegavit mt sop. aut ejus Filile. Ita <^od 
^Ipee Ludovicas Ipsas teinrat Hossis cum ear. pra- 
;^ tis> praadlelia, et ipiol ducatos dueentos habent 
'^'ui wpra fii mentfo^ Boe tameu addito mode- 
^^mBuém», qaod ipsa LadMcus teneatur perpetuo 
.^^praeiliM alimenta Joamil Andreae c>}us tesu- 
t^toii» fiUo naturali tolo «empore^^u» vitae> et 
'^Joaàne imdteà baMtàme, et coitaohMie cum 
i^ltiso Ludo^leby el tn efus domo. Aut etiam 
^uU ipfe loaonet Andreas ad aetatem adul- 
^f Uim tenreoiBsct ^et nollet haMtare cUm l^iso 
^/UdoviolV Inno «idem loannl Andreae legavit, 
„et dare jussit per ipsum LudOvicum tantum 
n librai treeeous paiMjnnmt mantù^iuarum inve- 
f, Ycafièndai in attqua te immollili emenda per 
^ipsnm Jnannem Andream^ t^ allttm ejus no- 
^ndlÉie, Gnm hoc quod si ipse JoawMS Andreas 
^^ideeesaerit in pupiUari aetat^ vel etiam adulU 
^iHiénilocumq. aloe fillia legittlmb, et natutnli- 
^llus piàedicittm legatvm^ ei simitfter dieta res 
•^ emenda nomine (ttcti lèannis Andreae rev«rta- 
9, tur ad ipenm Ludovicnm. ,9 

<<Iteni voUaty Jttssit, et ordinavit praelttus 
y, Testatore q«od In Legatis fiictis praedicfo Lu- 
9,dovico confundalnr omnis quantitas donarlo* 
^^Tum, et bonnram alias babitorum per Ipsum 



„ Testatérem ex causa, sèa occasione dotte prmm 
„fitae Liberae dxoris dicti Ludovid, ita €ifv[fd 
„ nullo ihòdo làfirailcriptite FYandscui csfiss T"»- 
,,stiltorfs ftfiuf, et Kiaere^ odcarfone pr meMctm 
/,{io^it molestari, sed paéaitus ipsè liadcrrieo» 
,, tetieatur it>sum FrandVétrfè indemnetti coaa 
',,vtfe prò iptfa dote, et- bdttH, ti aliUr 
„ cumque perventis ad ipsum téstaiot^m 
,,8lOne dotis^ seu bonoi^atn dlctae Dominse JLi^ 
„ berae. Et ita etiam quod, ^uidquid 4>se Te- 
„ statar dedSt^ et donavis ipsi 9. ìAbeintey et seo 
yy diéti Ludovici. Iter quod neùtCr ipsortim ìuegm- 
„ lium possint molestari modo allquo Occn^rtOBe 
„ predicta ab ipso Francisco, nec prò ad5a. „ 

^<Item voluit, Jussit, et ordintfvit^ qiioitfiMe 
„ LudovWus dare teneatur Annae filiae itatiiridi 
„ dlcti Fi^ancisci, sive alii prò ea Icgittìfiiae i^ttA- 
„ pienti' tetnpòre, quo nuptul traderetnir seti fcno- 
„nasterium ingrederetur, ducatos quinquagihita 
„ prò parte dótis ipsiu» Annae, et alio» ducat<» 
,,'qttlnquaginta etiam dari volidt ipsius Amiae, 
^^ vel alii' ut pi^aìefertur per praedictuAi Fran> 

,,'CÌ8CQm. „ 

'^Item legavit autore Det Hosidtali novo Sfan- 
„ tute solidos qtdnque parvorum Mantuae. ;, 

<'In omnibus autem aliis suis bonb mobiM- 
„bns, immobilibus, semoventibus, jurilms^ et 
,^actl6nlbns quibuscumque tam praeséntibu», 
,', qu^fìH' fotttri» snos ribl haeredes ùniversales 
„ittStit^t, esse volnit, jussit, et oirdinavit Egre- 
„fi08 vlros Franciscum, et Ludovleum supra- 
„ dict efus Testatoris filioS legittimo^, et nata- 
;,'ralés aèquattter, et aequà portionibns, et si 
^^ còiitigerit àlt^rum eoirum pf aedecederc sine fliiis 
„ masculis Iteglttimis et mituralibiis dterumeorum 
„haeredum superstitem eidem sic prMdefùUcto 
„haeredem substituit, et esse voluit: Bt siffliae 
j,fendnae legittimae et naturales dictf praede- 
„functi extiterint, eas dotar! voluit idem T^ 
„stalor de bonis suie condecenter arbitrio boni 
,^yiil: Si vero talis praedecedens mortQiultìe- 
>,ift nufiia extantibus fiUis, aut OStì^iy&aà- 
„ liler alterOib ipsorum Ftandsci, et £udotiei 
>^ superstitem, ut praefertu^ eidem ut pràede- 
„ functo substituit, et esse voluit hàkrèdem uoi- 
^yvetealèbi: Si autem alter eorum hMcreèun de- 
„cès8eiit rtflictis fillis masculis legiUóls el be- 
„ turalibas ipsos fiUos sic existentea diète «kram 
„ Patri praedefuncto unum^ seu plurès kubstì- 
„ tuit, et i0e baeredOB esse voluit: et inde de- 
,, centibuB uno, seu pluribus in pupillari aetaie 



^ v«) ettoAi; adulti sìgà fiUto iBsiUtDlft et natu- 
9 ralibus, eps .«U>i if sis ad iovleem vul^ariter pu« 
,, pillariter, et per Fideiconiissain su^stituit Bt 
^.bmiiìbu^ Ip6l8 dlil^ «tiHs ^ Teytiitov fiHi 
^pffNiefuiieli ut aupn^.fnde^ deceRUIivw alterimi 
y^ praedictorum ejus Xestatoris filiorum jiupersti- 
„ tem siibstitiùt^ et Htré^i èsse Voluft. Si vero 
^àoUua HMfOnm ejua Testatorta flKoml haeie^ 
p'&aBt priiedielorum tunc superstites fueriot: 
^Sed extarent aliqui filli masculi alterius eo- 
y, rtaki lef^CUod, et- iiafùìraleìi eotf simiUter ÉBXk 
^^p^edeTiuict^'^MttttU: « «Uteai 94Ui m 
^mascoU extiteriot legittimi et naturales dicto- 
yytìim ejtts Téstatoris filiorom extantibus tàmén 
^^ fittabw fétiiiils iraa^ t«fl ^lurUmi: et jam prae- 
^^defuactis praedictis Fraadsqo, et ì.udovico 
y^tum ipsas filias feminas quotquot fuerint 
,)liaèredei uitit^rsUee -instltiiit, éeu ^bstholt 
^Tuijaii|tev ^ttpUlAffitef^ et per Videiconteuii: 
y^Yolens tamen ipse Testator^ quod non obstan- 
,, tibùs supradictis Fidelcoinmissio^ vél eònim 
^, idfb^redleti FrallcfMtti^ et Ladovlciis cfÉs 
^Testatori» filii^ et haeredea instituti ut 8u|f. 
^ possint vendere, seu alienare, ap in ultima yo- 1 
,, lottiate dbponére à& bonis immoblìibòis ipsliis 
^ Tettata, et de p^etid eornm disponere ph> 
„ ut ipsis libuerit quantum esse prò dimidia ipso- 
,, rum bonorum immobillum tantum. Item, et 
^ qnod pòfsinl eHam alim diihidiam diclonim 
yf boDorum vendere, leu alienare dunnnodo prae- 
,, tium dictae medietatis bonorum ultimo loco 
9, vendendae, vcil alicnandae per i^so beredes, 
,,et filles instllttUM investiatur in acquisitioae 
,, aliarum rerum inmiobiliura idonearam quod 
yy subiaceant, et sint affectae pred. Fideieomisso 
yt de qua medletate bonorum immobHium ipsius 
,, Téstatoris uibiecta ip4 FSdeicomisso wtaupMi 
,, fit mentio non possit disponi in aliqua ultima 
yy Yoluntate per praedictos è|us Téstatoris filios : 
^Nlsi per mortem aheHM eorum praedefùneti 
,,8ine filiis masculis legitimis et naturaltbus 
,,omnis hereditas quae restaverit, ut supra fit 
^meilCSo, seu Fideicommissi praedicti condi- 
yytlo perYonisiet ad altemoi ìpsorom cjus Te- 
,, statoris filiorum superstitem : salva tamen, et 
„ manente substitutione filiarum feminarum fi- 
,, liis maseàlia non extantfbus Tacta ut saprà: 
„ Bt Ipsis etiam defidentibua tane ipse superstes 
,, dictorum ejus TesUtoris flitoram in ultima vo- 
yy lulitate disponere possit ad ejus libitum, et omnia 
„aUa Tacere prò ut ajure permissum fuerit.,. 
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hi» éfae begli aiMìì senili difettasse 
spesdo él nameràHo <^>. 

A' A^ 94 Settembre 4S06 tin 
la«W0illei^]e ^iàò sf sparse per Id 
dùeifle éitt&r et^ ii 'trapassò di quel- 
la attlìM infoi^ata' ftd ogiri senti* 
mena» dei bello , era f ultnne tri* 
boto di a)iMi|ìPaztMe ebt te comr 
mó^à Italia rendeva sulla bara del^ 
l-ikieomparabfle artista. Con regali 
esf^^idie gli fu data onorevole se- 
poltura netta eappella ebe lo stesso 
fondavasl, e ri^ome. i ^uof eredi 
mancarono di eompierne la estrema 
volontà eoirinnalzargli un monumen- 
to degno dell^ altissimo nome^ il di Idi 
nipote Andrea ad emenda del fallo nel 
^1560 eolloeava sulla pietra che Io 
rtnebiude là seguente ise#iz9énet 

OSSiL ÀNDBÀE MÀNTINAE FAMOSISSiaiI PI- 
CTÒBIS, CUM DUOBUS FILIIS, IN HOC 
SEPULGRO PER ANDREAU HÀNTINEÀM NE- 
POTEM ÈX FILIO CONSTRUCTO MDLX ^^K 

^ Et hoc ÉOam ultimum Tastàmeatum, banc- 
„que suam uUimam voluntatem esse voluit, 
„jus8it, et ordinavit ipse Testator, (juod et 
^ qoara valere toluit Jure Testamenti et si Judo 
„ Testamenti non valebit tunc yalere volttit jui» 
yy Godicillorum, seu donationis causa mortis, aut 
„ eujuslibet alt ultimae voluhtatis, et omni me- 
^,liorl modo, Ula, Jure, et forma lino, qtia, et 
„ quibus magis, et melius valere, et tenere pò- 
„tucrit:,, 

^Ègo Eugetiius Fraiòaberd Notarius Ro< 
„gatus.„ 

(1) lì Pungileòni nella fl^te tkl Correggio 
(Voi. IL fol. iZ) assicura, che Jacopo Calandra 
pregava con lettera F estense marche^ fskbeUa di 
soccorrer Andtiea che n' era in grande bisogno. 

(2) Onorato, vivente, dai più grandi scrittori 
deHa sua epoca, morto, dai versi dell'Ariosto, 
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Se a parere del Selvatieo il na- 
stro gran padovano non ebbe la mi- 
stica ispirazione^ il cristiano sentire 
del Pinturicehio^ A samo comporre 
del Perugino y la freschezza nelle 
tinte dei Bellini , egli per altro al 
dir deU' Aglietti <i> fa uno de'pm 
gran genj che da natura sileno mai < 
slati formati per incremento delCarte^ 
ed avrebbe raggiunto e fors'aneo su- 
perato tutti i suoi contemporanei nel* 
la perizia delF invenzione, nel chia* 
ro-scurOy e nella prospettiva ove non 
gli avessero fallito la grazia e V af- 
fetto; laonde conchiuderò col Rosi- 
ni che nessuno ardisca di portar giu- 
dizio sul di lui merito quando non 
abbia veduto la Vergine della vit- 
toria in Parigi, il trionfo di Cesa- 
re a Londra, la camera dei Gonza- 
ga a Mantova, ed il martirio di s. 
Cristoforo in Padova* 

MANTOVA (andrei) discenden- 
te da quella padovana e patrizia 
famiglia che nel suo Marco Bena- 
vides, ritenuto Y oracolo della sa- 
pienza legale, accrebbe lo splendo- 
re delle nostre contrade, coltivò 
per dOetto F arte pittorica sotto gT 
insegnamenti di Luca da Reggio, e 

né secoli appresso e nostrali e stranieri ambi- 
rono tributargli omaggi di riverenza e di stima. 
Padova gli eresse una statua nel suo Panteon, 
e rimmortale Canova volle che per lo scalpello 
del di lui concittadino Rinaldo Rinaldi se ne 
alzasse l'erma nel museo del Campidoglio. 

<1) Vita di Gio. Bellini negli Atti deW ac- 
cademia iklle belle arti di Venezia pag. 42. 
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tanto ne avanzò die il conte Car- 
lo Dottori W non sì asteneva dal 
ripetere, encomiando la vittoria del 
Leone nemeo da lui operata a fre- 
sco, che ha fatto stupire i profes^ 
sori deir arte, e piti nte^ stesso che 
tho veduto a formar P Ercole in 
una mezka giornata* Nella chiesa 
che fti della misericordia vedevasi 
una tavola rappresentante la Vergi- 
ne fra i santi Girolamo, Benedetto 
e il Borromeo con la marca An- 
drea Mantova feccj come pure si 
ricordano di sua mano una pala di 
s. Benedetto era possessa dalla chie- 
sa di s. Bartolammeo, ed un quadro 
con nostra Donna che sostiene ri 
morto figliuolo non ultimo decorò 
della sagrestìa de' Servi. La storia 
di Padova dell' Orsato ha l'antipor- 
ta disegnata dal Mantova essendovi 
riscrizione And. Mant. inv. Nulla 
si sa dell' epoca di sua morte, ma 
soltanto che nelFanno -l&dS era aiv- 
cora fra i vivi 

MARCHETTO (padovano) con- 
temporaneo di Dante ed tino de 
pili rinomati fondatori deW armonìa 
e del ritmo i»èoi2erfio <^> fu non 
solo illustre filosofo, come ci narra 
lo Scardeone <^>, ma il primo che 
tentasse analizzare gli sentii di Fran- 
ca) Lettere fa^nUiari. F«dov« l«58- 
(3> LlchthenthaL j^ùfonorio deUa mugica. 
MiUno 1826. Tom. L pag. d8. 

(4) De antiq. urbis Fatavìù Tom. V. Clas- 
se X.U. 
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cone da Colonia sviscerandone 4\ es- 
senzialità, 1) che et abbia diligente- 
mente rischiarate le intralciate teo- 
rie della musica antica <^>. Rilevasi 
dftl suo LucidBrium in arie musi'' 
eae planae, dedicato al cavalier Rai- 
nieri principe di Monaco e signore 
d' Orvieto <2), eh' egli dimorasse al- 
cuii tempo a Cesena dove* appunti» 
cominciò il suo lavoro, e che indi 
lo perfezionasse a Verona nel 1274, 
perchè aUa fine del libro si legge 
inchoatum Cesenae perfectum Fero-- 
nae 4274 <^). Reduce nuovamente 
nelle romagne ivi diede mano all'al- 
tro non men importante lavoro Po-- 
merium artis musicae mensurabilis 

(1) Ne^ suoi dotti commenti superò %V in- 
glesi Vi^alter Odington e Roberto de Handlo, i 
quali avendo studiate le opere del Coloniese in- 
segnavano che le dissonanze doveano in conso- 
nanze risolversi^ proibendo l'immediata succes- 
sione delle prime. 

(2) Ecco la lettera dedicatoria di questo 
scritto esistente nella biblioteca ambrosiana di 
Milano. Magnifico militi et potenti domino suo 
domino Raynerio, domini Zaccaria de urbe 
veieriy illustris principis domini JoanniSy 
clarae et exceUae memoìHe domini baroli 
regis JerusaUm et Siciliae gloriosi fiUi comv- 
Ms Gravinae et Sonoro, *montt^ Sanctis An- 
geli domini in provincia Romandiolae vicario 
generali, marchetu$ de Padua. 

(3) Se dunque il Lucidarium fu scritto nel 
1274, la dedica non potrebbe per più ragioni esser 
stata fatta se non dopo l' anno 1300. Primiera- 
mente perchè U principe Giovanni conte di Gra- 
vina figlio di Carlo re di Gerusalemme e Sici- 
lia dev'esser certo il figlio di Carlo n che co- 
minciò il suo regno nel 1285. In secondo luogo 
perchè Rainieri II. signore d'Orvieto fu benis- 
simo generale al servizio di Carlo U, ma soltan- 
to successivamente al 1300. Le parole poi clarae 
et ezcelsae memoria^ domini ICaroli regis Je- 
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che indirizzò a Roberto re di Si- 
cilia nel 4283, secondo T opinione 
del Burney rigettata dal Dizionario 
di Choron e di FayoUe, ed anche 
in questo manoscritto esistente nel* 
la biblioteca del Vaticano vi appo- 
se in calce le parole : Gondilum Gè- 
semte in domo Raynoldi de Gyntrisy 
Jocchè ci dinota chiaramente che 
non già alla corte del siciliano re- 
gnante, come vorrebbe lo Zaeco (^), 
ma sibbene nei dimestici lari del 
cesenate de Cintri egli dettasse quel 
lungo commentario sulla musica mi- 
surata. Per ciò che ne dissero An- 
selmo Parmigiano, Tisifo da Caser- 
ta fra gli antichi, TArteaga, il Fe- 
tis, il Lichthenthal fra i moderni 
lessicografi, gli scritti del nostro 



rusalem et SicUiae, quasi dinotando che Carlo 
n avea già cessato di vivere^ e' indurrebbero a 
ritenere, in onta dell' opinione del Muratori 
{Antiq, Ital Medii aevù Tom. III. pag. S76) 
che la dedica di cui si tratta fosse posteriore 
al mese di Maggio 1309, dacché si sa che Carlo 
II mancò appunto in quell' anno e nel giorno 
5 di quel mese. Tutto ciò a confutazione del 
Burney {J general Hisfjory of music) e di 
tanti altri biografi che nel parlare del nostro ce- 
lebre artista confusero le precise epoche in cui 
quel grande dettava le immortali sue opere. 
Già mesi leggevasi nella Franca Musicale che 
certo Grosjeau organista della cattedrale di 
Saint - Die' rinvenne in un cantuccio della hi- 
blioteca di Saint - Die' un manoscritto del seco- 
lo decimoquinto, e contenente 9 trattati di mu- 
sica di un interesse incontestabile per la scienza 
pratica, fra cui il Lucidarium Marchetti de 
Padua in arte musicae planae eie. scritto a 
due colonne in 33 fogli di carta. 

(4) Cenni biografici d' illustri scrittori di 

musica padovani, Padova 1850. 

12 
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Marchetto devonsi considerare come 
moDiunenti storici del più alto in^^ 
teresse. Il Lucidariumy rimarcabile 
sopratutto per mi cmnulo di precetti 
sull^ armonia cromatica, è diviso in 
sedici piccoli trattati che versano 
principalmente sulF invenzione della 
musica; sulla sua utilità; sulla di- 
visione armonica del nome d&^ toni; 
sui semitoni diatonici ed enarmo- 
nici; suUe proporzioni deHoni; sui 
numeri musicali; sulla natura e pro- 
prietà degli accidenti; sull'unione 
e congiunzione delle voci; suUe 
pause ; sulle chiavi ; sui toni e mo- 
di; sui nomi dati alle corde acute 
e gravi dai fisici antichi ; e su ciò 
che seguir deve per meglio riuscire 
un cantante. Il Pomerium alV incon- 
tro diviso pur esso in un certo nu- 
mero di capitoli, e figlio del pari di 
una ingegnosissima mente, ci stenebra 
quasi le varie difficoltà relative alla 
notazione o segnatura usata sul ca- 
dere del tredicesimo secolo ed al 
principio del quartodecimo. Prosdoci- 
mo Beldomando commentatore di Gio- 
vanni di Muris si pronunciò contro le 
nuove dottrine del suo illustre con- 
cittadino specialmente laddove riget- 
tando il principio di alcuni autori 
che vogliono il tono maggiore in 
nove parti, quando il minore ne con- 
tiene otto, vien esprimendosi al ca- 
pita iJ" del Lucidano sciendum est^ 
quod tonus habet quinque partes, et 
non plures ncque pauciores ; ma più 
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tardi Tintorio, Nicola Vicentino (an^ 
tiea musica ridotta alla moderna 
pratica), Fabio Colonna (Sambuca 
Lincea) ed altri ancora hanno con- 
cordemente adottato le di lui ardi-* 
te ed immaginose teorìe dalle qua- 
li al dir deirArteaga <^ grande iih 
cremento ne prese V arte del con^ 
trappunto. 

MARIANNA (ebrea) figliuola di 
Salvatore nei manoscritti del Mon- 
terosso viene chiamata pittrice sin- 
golare. Discepola di Pietro Ricchi 
che ne ammirava i talenti, meritò 
che il Boschini nella Carta del na- . 
vegar pittoresco ne facesse peculiare 
memoria. 

MARINI (àntomo) pittore pae- 
saggista che lasciò non comuni pro- 
ve deUa di lui abilità. Tanto la 
chiesa delle Grazie, che V altra di s. 
Benedetto novello, oggi demolita, pos- 
sedevano dei quadri usciti dalia sua 
tavolozza e ne' quali Girolamo Brn- 
saferro veneziano vi dipinse le fi- 
gure. Lodato dal Coronelli <2) e dal 
Pozzo (3) per queir intelligente es- 
pressione che traspariva dalle sue 
opere, nel i700 dovè abbandonar 
r arte intrapresa per curarsi da un 
segreto morbo che logorava il suo 
fisico W. 

(i) Le rivoluz. del teatro musicale iUh 
liano eie Venezia 1785. 

(2) Fiaggi eie. Veneria 1691. 

(3) Vite de" pittori veronesi, pag. 285. Ve- 
rona 1718. 

(4) Melchior?. Fite de^ pittori veneti. MS. 
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MARINONI (gumbattista) sacer- 
dote e non ultimo alanno di Eater- 
pe visse nel secolo diciasettesimo, 
rendendosi degno pe'snoi rari pro- 
gressi neUa musica di esser eletto 
maestro di cappella della nostra cat- 
tedrale. Alla morte dell' insigne com* 
positore Claudio Monteverde pub- 
blicò per le stampe alcuni fiori poe- 
tici rammentati dal Vedova nella sua 
biografia degli scrittori padovani. Cosi 
il versatile ingegno del Marinoni 
attendeva con eguale profitto tanto 
alle arti mute che alle canore* 

MARTINENGO ( oumbattista ) 
nacque in Monselice nel i750. Sa- 
cerdote e maestro nel nostro se- 
minario, air erudizione ed all' elo- 
qpienza in cui era r^erputatissimo vol- 
le associare la poesia dell' arti bel- 
le. Appassionato pél disegno, ed in 
particolare per la tavolozza ebbe 
campo di attendervi con maggior 
profitto quando stabilitosi nel patrio 
castello vi ottenne un canonicato. 
Moriva nel Ì8i2 lasciando ivi nel- 
r oratorio di s« Luigi una tavola col 
santo titolare, la pala dell' ara mas- 
sima con la conversione di s. Paolo, 
ed alcuni affreschi nella cupola di 
s. Giorgio, la maggiore delle sette 
chiese ; si annovera di sua mano 
qualche altro lavoro di minor rilie- 
vo, fra cui il ritratto ài cerio Mat- 
to Tono bizzarro facchino assai po- 
polare a Monselice che si consèrva, 
nel museo di quella città. 
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MARTINEZ (BERNARDO) di fa- 
miglia spagnuola, ma nato in Pado- 
va, sorti con l' istinto della declama- 
zione. Giovinetto ancora recitò co^ 
dilettanti diretti dal nobile Jacopo 
Ronfio nell'ex -teatro Poli, poi for- 
nito il corso filosofico, non seppe 
dominare la propria passione e. si 
ascrisse come caratterista in una 
truppa di comici. Quella vita noma- 
de ma pur lusinghiera affascinò il 
suo giovine cuore, e lungi dal pen- 
tirsi della propria risoluzione, per- 
chè invero sfornito di mezzi, otten-' 
ne di guadagnarsi a furia di erculee 
fatiche la pubblica simpatia. 

MARTIRE (sante) allievo poi 
intimo amico del bassanese Gaetano 
2ancon riusci un buon incisore ge- 
nerico, come ne danno prova alcune 
stampe in rame rappresentanti gli 
ornati del Farentino tolte dai pila- 
stri del chiostro di s. Giustina. 
D'ingegno pronto e versatile ebbe 
campo ne' suoi viaggi in Italia, Fran- 
cia ed Inghilterra di attentamente 
studiare i capi d' arte, e di farsi un 
corredo d'utili insegnamenti. Capo 
di numerosa figliuolanza e vero san- 
to martire della famiglia e della sua 
professióne lavorò fino al d85i in 
cui più che ottuageimario fini va. la 
vita. 

MARTORELLO (antodio) nato 
nel d 5 Si, e datosi agli studj melo- 
dici, quando appunto Luca Marenzio 
sbarazzandosi dalle aride teorie scien- 
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tifiche sorgeva a perfezionare la ma- 
sica detta madrigalesca, non andò 
goari che compiacendosi di qael me- 
todo e tentando possibilmente di mi- 
gliorarlo musicò i patetici versi del 
Petrarca, e diede allo stile deUa sua 
epoca mi* carattere tutt' affatto diver- 
so. Qael lavoro, al dir del Bianca-» 
no, gli valse somma lode anche per 
parte dei vecchi maestri eterni ne^ 
mici di ogni utile innovazione, e 
qainci presto 'salito in fama di c/iia- 
rissimo musico, a giudiaio dello Scar- 
deone, il quale aggiungeva non es- 
servi al suo tempo chi lo pareg- 
giasse nel eardo e nella eomposizio- 
ne W, i suoi madrigali, i suoi mot- 
tetti pieni di grazia e soavità era- 
no desiderati non solo dai nostri 
grandi teoretici, ma sibbene dai fran- 
cesi e dagli alemanni. Grinni poi 
per la dolcezza delle sue cantilene, 
i pezzi concertati fecondi d^ ogni ar- 
monico artifizio mostravano eviden- 
temente la valentia del contrappunti- 
sta, il genio della creazione. Chia- 
mato maestro a Rimini, lorchè Y ar- 
dente e passionata sua anima per 
nuovi e più sublimi lavori si spinge- 
va quasi alla gloria, morte lo colse 
a 25 anni nel Settembre del 4556, 
efm grave danno dell' arte, e con e^ 
stremo cordoglio di chi T onorava 
allora come il riformatóre del gusto 
musicale. 

(1) De antUf. urbis Fataviù Lib. II. Glas- 
se Xn. pag. 263. 
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MARZOLO (GIUSEPPE) nacque da 
Sebastiano il 26 Agosto i82d col 
dono di una fantasia fervidissima, e 
prestamente apparate le belle lette- 
re ed in particolare le matematiche 
si dedicò alla meccanica, unico sco- 
po cui tendeva T appassionato suo 
genio. Appena .seppe con qualche 
franchezza tirare una linea voUe al- 
logarsi nell' officina del buon abate 
don Gregorio M alvestio per appren- 
dere da lui la fabbricazione degli 
organi* Ingegno acuto e persevera- 
te, che non si arresta alla sola for- 
ma materiale, ma s^ addentra ne^ mi- 
steri delFarte, ne ricerca e ne svi- 
scera r animatrice scintilla, col mo- 
dello di una macchina atta ad alzare 
i mantici, e con la presentazione al 
gabinetto di fisica deUa nostra Uni- 
versità di un^arpa eolia firutto de' 
suoi studj sulla teoria de^ suoni, a- 
vea già dato saggi di lusinghiera 
riuscita; quando nel i8^6 concepì 
r idea di costruire un organo ripe- 
titore e stampatore, cioè uno stru- 
mento fornito di tale meccanismo 
che riproducendo da sé le quante 
volte piacesse un pezzo musicale e- 
seguito suUa tastiera, avesse poi la 
potenza di trascriverlo per modo, 
che la scrittura dovesse risponder 
ad ogni più lieve variazione del 
pensiero col tracciarne perfin le in- 
certezze. Dopo infinite prove e ripro- 
ve, dopo superate le più scabre dif- 
ficoltà. Tanno appresso mise in atto 
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il proprio apparecdiio quanto al- 
l' impressione sulla carta, e del i 853, 
meglio svilappata la prima idea, ne 
diede il modello alla patria società 
d'incoraggiamento, la quale posto 
mente alla semplidià e perspicace 
da del concetto^ twnchè avvantaggi 
che per ciò ne deriveranno agli ar- 
tisti ed ai compositori <*>, deliberava 
fregiarlo della medaglia d'oro tri- 
butandogli in pari tempo i più ono- 
revoli elogj. Non è a dire se il Mar- 
zolo fosse contento del felice suc- 
cesso di quel suo tentativo; nulla- 
meno deciso di ottenere dal di lui 
lavoro, oltrecchè la ripetizione delle 
suonate senza bisogno di ricorrere 
ai tasti, la stampa deUe fantasie 
musicali, cogliendole appunto nel- 
r atto in cui si producono senza 
sforzo, è quasi all'insaputa del mae- 
stro, cerca con ogni di lui mezzo di 
tradurre in più vaste proporzioni 
r originale pensiero, indaga la com- 
pressione ddU' aria, il movimento dei 
cilindri, e confezionati da sé gli or- 
digni necessari ha il bene di pre- 
sentare un nuovo modello cosi compli- 
cato e mirabile, sia per l' effetto arti- 
stico che per l'agevolezza del trattar- 
lo^da» meritarsi i non facili applausi 
de' visitatori alla grande esposizione 
di Parigi, «d il premio industriale 
nella mostra l(Hnbarda del 4857 (^>. 

<i) Mti detta Società d'incoraggiamento 
eie. Padova 1853, pag. 31. 32. 

(2) n congegno immaginato consiste in un 
tamburo o cilindro formato da tanti cordoni o 
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Compresi allora di giusto orgoglio 
i mille giornali della penisola leva- 
rono a cielo l'ingegnosa invenzione 
del nostro artefice, anzi il Crepu' 
scolo (anno Vili. N."* 23), scorgen- 
do che il nuovo trovato, sebbene of- 
frisse un bel grado di {Perfezione 
poteva peraltro pel suo princìpio 
meccanico essere suscettivo di mi- 
glioramenti, notava che se non aves- 
se altro raggiunto fuorché di ren- 
der fisse le melodiche ispirazioni, il 
vantaggio recato all'arte era immen- 



fili d'acdajo a spire di lieve passo e paralleli fra 
loro. Vi stanno infisse miglii^a di laminette d' ac- 
ciajo mobili a cerniera disposte trasversalmente 
in modo da occupare movendosi l'interstizio fra 
un cordone e V altro, n cilindro A muove unifor- 
OKmente sotto la pressione del pedale del man» 
tice, e le sue laminette balzano di traverso in 
corrispondenza coi tasti che fanno scoccare le 
note, e balzando interrompono la forò conti- 
guità sulle spire. Quest'interruzione è più a 
men lunga secondo la durata della nota pro- 
dotta dal tasto. Cosi segnato il cilindro cogli 
accidenti musicali corrispondenti al pezzo ese- 
guito, i segni vengono trasmessi con apposito 
congegno ed impressi sopra una carta che si 
svolge a lato dell' Istrumento allorché il suono 
è cessato. La scrittura che vi esce è facilmente 
traducibile nella consueta, perchè le note desu- 
mono la loro nomenclatura nella chiave rispet- 
tiva dalla rigatura della carta, e prendono il loro 
valore/dalla lunghezza delle linee da cui sono 
rispettivamente rappresentate. Ciò fatto il ci- 
lindro si riconduce al posto di prima e reagen- 
do allora alla sua volta sulla tastiera può ripro- 
durre il pezzo musicale nella stessa guisa del 
tamburo di un organetto. Ripetesi quante volte 
occorra, basta òhe ogni volta si rimetta al suo 
posto U cilindro, e quando l' esecutore vuol ri- 
cominciare un altro pezzo, un re^stro cancel- 
latore riconduce tutte le laminette alla giacitu«> 
ra normale. 
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so, perchè qacl congegno applicato 
al piano -forte avrebbe concesso al 
compositore non solo di abbandonar- 
si laceramente a'proprj estri in qual- 
siasi momento, ma di assistere qua- 
si estraneo aUa ripetizione del suo 
improvviso, e rimeditarlo con la cal- 
ma dello spettatore dopo sbollita la 
prima foga del creare. U assennato 
giudizio deUa pubblica stampa, gli 
entusiasmi degli amici, e dirò an- 
che le promesse di qualche potente, 
nonché semi d'utili insegnamenti, fu- 
rono sproni al Marzolo di tentare 
la possibile introduzione del suo mec- 
canismo in un cembalo di sei ot- 
tave e mezza, e la di cui bontà non 
istia al di sotto di quelli di Fran- 
cia ; e sebbene gli apparecchi di que- 
sta seconda creazióne del geniOy per 
servirmi delle parole di un nostro 
accreditato periodico <*>, domandas- 
sero pazienti studj ed accuratissime 
indagini, egli, rimosso ogni ostacolo, 
e compiendo in questi giorni il la- 
voro di un piano -forte ripetitore e 
stampatore, presentò allo sguardo de' 
suoi compaesani un vero miracolo 
di meccanicay innanzi al quale vien 
meno ogni parola d'^encomio <^>. L'in- 



(1) Rivista Eupnea. Num. 7 dell4G4sn- 
naro 1858. 

(2) Rivista Euganea sud., che così ne de- 
scrive il nuovo stromento. La compressione 
deiraria ottenuta . mediante un mantice mosso 
da una piccola macchina eletro- magnetica è 
quella che agisce sulle leve destinate a ripetere 
i suoni e ad imprimere le note. La stampa dei 
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fortunio e T invidia potranno com- 
battere i nobili sforzi dell' nomo 
d' ingegno, ma non rapirgli il posto 
glorioso che gli assegnava la sto- 
ria; perciò vivo neUa speranza che 
il mio giovine amico, spiegando le 
ali del pensiero a più fantastici voli, 
otterrà in breve V appellativo d' inar- 
rivabile artista. 

MASSAROTTO (lazzaro) detto 
MasteUa apparò V arte dell' intaglio 
in legno nell'officina di Domenico 
Rinaldi, che fu si può dire il capo- 
scuola di molti odierni ornatisti. 
Buon uomo, intelligente lavoratore, 
consacrò aU'arte i suoi settantadue 
anni di vita, che modesta e ignora- 
ta si chiuse nel A Settembre d850. 

MASTELLA (lazzaro) (vedi 
Massarotto Lazzaro). 

MASUTTI (ANTONIO) avrebbe ben 
meritato dell' arte statuaria se l' ava- 
ra fortuna non gli avesse contrasta- 
to i mezzi alla di lui istituzione; 
perciò senza verun insegnamento, 
ma dal solo genio sospinto a ma- 
neggiar con qualche gusto l'avorio 
ed il bosso, dal i 82 7 al iSAé ese- 
gui tali opere in basso -rilievo che 
sebbene non rivaleggino gì' intagli 
del 500, fanno peraltro testimoman- 

vaij pezzi presenta le sue innovazioni, una del- 
le quali è la ristampa, mentre si* possono otte- 
nere tante copie quante sono le rìpetlzionL La 
scrittura poi risultante si avvicina talmente alla 
consueta sia per T estensione dei righi, sia per 
la divisione delle battute, come per la forma 
delle note da riuscire di agevole apprendimento. ^ 
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2d quanto valga una propizia iiata- 
ra anche non soccorsa da' regolari 
precettL Dal 4831 al i832 fre- 
quentò le scuole della veneta acca- 
demia, ed in quel breve periodo ebbe 
il conforto di riportare magnifici 
attestati di lode, senonchè le sole 
prove di stima, le blandizie, gF in- 
coraggiamenti non bastavano a chi 
dovea comperare a frusto a frusto 
la vita della propria famiglia» Cor- 
se la via degli onesti guadagni, ot- 
tenne un posto d' impiegato presso 
la nostra Università, che tuttora ri- 
copre, e cosi Padova ha perduto 
un artista. Devonsi al suo scalpello, 
in avorio: 

i • La Maddalena penitente in 
atto di adorare la Croce, lavorata pel 
fu Vincenzo Astori di Venezia. 

% La testa del caprone del- 
rAlbertoli, esposta neldSSS e rime- 
ritata di menzioni onorevoli. 

3. Una Pace pel fu canoni- 
co Lecamus. 

4. La statua in piccole di- 
mensioni di Napoleone il grande, per 
S. E. il conte Alessandro Papafava, 

g. Altra pel conte Nicolò de 
Lazzara. 

6. Un piccolo busto del pon- 
tefice Gregorio XVI, per S. E. il 
conte Andrea Cittadella Vigodargere. 

7. Un Esculapio pel sig. Ga- 
briel Trieste. 

8. Un Mercurio, pel notajo 
dott. Berti. 
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9. Una Minerva, pd sig. Gi- 
rolamo Babetto. 

40. Una figurina a capriccio, 
per r avvocato G. B. Fanzago. 
In bosso : 

44. L^ effigie in mezzo basto- 
di S. A. R. r arciduca vice-re Bai- 
nieri. 

42. Simile ddU^ avvocato Lui- 
gi Gambaro. 

In legno santo: 

43. Il busto del Petrarca. 
In «sso : 

44. Il ritratto di Dante, per 
Torivolafo Antonio Gajon. 

MAZZA (bamiano) degno disce- 
polo del grande Tiziano, e primp 
competitore di Domenico Campagno- 
la, vide la luce nelF antenorea città 
che, priva pur troppo de' preziosi 
saggi di questo suo distinto figliuo- 
lo, dovea anche ben presto lagri- 
marne la dolorosa partita. EcceUen- 
te coloritore^ al dir del Ridolfi <^>, 
contraffece la maniera del maestro 
cosi mirabilmente che la sola di lui 
opera di cui Padova un tempo glo- 
riavasi, cioè un Ganimede rapito dal- 
l' aquila, condotto in un soffitto di 
casa Sonica, per la squisitezza del- 
le forme, e per la forza del colo- 
rito fu generalmente ritenuta dagli 
intelligenti di mano del Cadorino. 
Ma se sfortunatamente di quel qua- 
dro non ci rimane che la memoria^ 

(1) Le fneraviglte delVarte etc Venezia 
1646. P. I. pag. 202. 
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Venezia, oltre gli egregi lavori ac- 
cennati dallo stesso Ridolfi, dal Bo- 
schini <^>, e dallo Zanetti (^>, cioè 
due graziosi quadri per la famiglia 
Donati con amorini e satiri scher- 
zanti tra Is frutta ed i fiori, ed un 
vasto a&esco nel soffitto della chic* 
sa de^ santi Giovanni e Paolo rap- 
presentante Nostra Donna assunta, 
perduto anch^esso nella rifabbrica 
di quel tempio, può compiacersi a 
ragione di possedere ancora diversi 
pregevoli suoi dipinti, i quali se 
mancano di quella morbidezza, tan- 
to ricercata da Giorgione e da Pao- 
lo, additano bastantemente a qual 
grado di celebrità sarebbe salito ove 
r invida parca non avesse troncato a 
mezzo il suo volo. Infatti veggonsi 
del Mazza in s. SUvesiro una tavola 
col santo pontefice, s. Elena che ab- 
braccia la Croce, e V imperatore Co- 
stantino genuflesso; in s. Giovanni 
di Rialto una lodatissima tavola, quan- 
tunque modernamente ritocca, con la 
Vergine in gloria e nel piano i santi 
apostoli Pietro^ Paolo, e Marco; in 
s. Maria Maddalena la pala deir ara 
massima con V ingresso in cielo del- 
la diva penitente; nella chiesa della 
Misericordia s. Cristina coronata da- 
gli angeli, ed i santi Pietro e Pao- 
lo, e neir altra dell' Ospedaleito V in- 
coronazione di Nostra Signora, la 

(1) Carta del Naioegar ptUoresco, Veoe- 
zia 1660. 

(2) Della pittura veneziana, Venezia 1733. 
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più bella ed accarezzata delle sue 
opere, e nel convento de^ padri dome« 
nicani alle Zattere un quadro con la 
cena del Salvatore. NeH573, come 
dal contratto che il Federici rip(Hi.a (3>, 
condusse in Noale una pala col mar- 
tirio de' santi Felice e Fortunato 
nella quale vi è tutto il sapore ed 
il brìo tizianesco. Era infine così po- 
tente la fama del nostro Damiano, 
sebbene non avanzato negli anni, 
che certo Gambarato, possessore di 
un frammento di una sua croeifis- 
sione, essendosi risolto dalle ciarle di 
Filippo Esegrenio orafo, pittore, ri- 
storatore, e sensale di quadri, a can- 
giarlo con altri dipinti e con oro, 
successivamente pentitosi e dando 
nelle smanie disperate fini quasi 
pazzo la vita. Ebbe il Mazza degli 
alunni che diffusero la dottrina del- 
la sapiente sua scuola, come dalle pro- 
ve ricordate dal Boschini nell'an- 
ted- suo libro (f. 457. Ui. 409.). 

MAZZOLENE (giovanni) pitto- 
re ricordato dal Macca W per al- 
cuni quadri con la passione di N. S. 
e con la vita del serafico d'Assisi 
da lui condotti per la chiesa de^ 
minori osservanti di Vicenza nell' an- 
no i678. 

(3) Sugli artefici deUa marca trevigiana, 
Venezia 1803 : per contati a Jf, Damiano Maz- 
za pittore per il quadro di pittura del nostro 
altare de* SS. Felice e Fortunfito fatto di sua 
mano Z. 440. 

(4) Storia del convento di s. Francesco 
di Vicenza, Ivi 1783. 
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ttt£.ÌL) ébhé i. natali ^neU^^ifinto iddi 
4763 da Giafiboio eé Abs^D^m Veu^ 
draniih' poderi eàoàdtì oper^, che 
nélte Tivaeiià: drl giovinetto «omS 
sèro im>«iouré'iodi0xo di* quella jper-r 
gpicaeia di «lentei eiie tutte dof«a 
difltio^ttére le ««ioni: deBa am tee^ 
ri^ mà^ vita. <£ie>' miodeite Jbrtióie 
del pidre^ òhe daÉ lòerttièré' di far 
le^nitmeap^enfii ttaie^aaiio scarso 
dfattBDtO'<alla disd^at«^a^iglia> ^oa 
gU flveano pevmiessoi di) aj^preàèrirer 
se noii se mhlankeale e: canirgrasre' 
difficoltà il tóggére é* lo g<5rhrerfe r 
maqbtekiiiqae a sett'aimi'ibsBe co- 
^Iflpéfto di fióorreiet «Qs^proj^ina. InDt-r 
tefa^pei* darai ip panei^^.piiÉei'aiir 
ékerb» le èudanli' opìtise >>dt que^ 
f à))btett0; eìaèrbiziO'aMiDÌre^ a;t^tr> 
teipre^e easet egli* dtstiwto altrì- 
ttKiìti che- alla pìek e aliai sègaw 
ièckiBkrioao « aoismamedte tènero 
Alle \Éì»oGmààmy qnààdo^ i Bufile <al^ 
tari garsoni delU' sua età fieflie ore 
desHiuiBte al pripoaoo pioltriseono io* 
fingandi ' neir^io ^ i& trastiiUaiidoa» 
al ' giò^ )8perdoàò - miaeranpoté il 
frutto èàkfi loro» t fatidhey egU <sd 
aisparÉoo de' pvopr^ gésdag&i ' acqui- 
etava ordigni e materiali pciv oo^ 
shmirè da ad^ sènza «iberni» s^etalè 
itisegnaméato^ piani e^^middelU' dl^ai^ 
4itiss]«ii*niAnu£itti. Gonsigliatot per^^ 
ciò ad istruirsi presso qualche va- 
lente delle materiali cognizioni, ri- 
corse al distinto patrizio Marco ìioa 



ohe volentieri ^fi apfè^il tesMo^del' 
F. immaginoso suo in^egnov' O' v^^di^ 
tetìme appena era già %tMo Ìùia^> 
pèud» Hi rinmnaiiM^cheil mdMhie^ 
se fFommasò degli Oblzid 'non^esi^ 
ta^ jdS eoiJimettergli la^'OoSoedzftM 
ne '■ di; 'afenne macchine - idràulièhti 
nel sima elegante Gatt^fe^'C4>« *: 

In^^ appresa «otto > gli i i au^pl^^ 
della ^vehettf fiflàiglia Baf bafig«uideii 
d' amedbiire^> de^ ifittoi prègiaUi^tfppiBLu^ 
r^éideiii^ il t^ist^ gi^ti^ne^ éiUi'4^ 
k^Mfltfa iti ?Yal f sJ Saìebài V' br^ 
di pr^ielà JtfeyNan^go,' ^^^<fM* pu^ 
ziosissimi* giiMelìi' dr^ «feqoaf* c&é "it^ 
variìe piacevoli 'l(Mme^*sho<K&,-i^ii^^ 
giita 9 e ei(m]^lia pe^ ^ ogni '^rte^^ 
nienlre tfnché oggidì intrtetengw^ 
il fioir^siiere, gEfneyftarcmo attòrti Id-' 
QéssMti appku^ >e eoMtn^ióiii ^ 
sempre mcffi IWùA dàOe^^tiiiÀe ì# 
lontane provincie. Alla beneVolèMir 
dèi grandi successe T estimazione 
dét'^knti, e fo app«ntk> pér'^iesfó 
che operata dalì? amicizia degli ulluH 
stri 'prodbssori Costali, S^tralico^ firn- 
aaooì^ > Coli^lto^ > ef de^ tegi ' ingegneri 
VeflliBfeli^ fioni^ Attidó e Lette», pri^ 
ma di di» corse alle* pia dìfielM^ed 
importatiti' òp^paèziénl idì^MKdte éen-* 
tivasi il suo parere, e frequente- 
mente il voto del Meloncini era ri- 
tenuto tneccezionabile; come' ci ^uk 
no fede | sost^fpi di Leva .éJ^-> 

<i) AMhe f redi [palagi di Veine^ f di 
atra aono proTredati d'idrofori MMeaa dal 
MeìonciBi."- ••■ ' •• . m 

12* 



iS6 

slara avibi eosdotti sotto la di lai 
direzione* Nessun meccanismo, per 
qoanto nuovo e complicatoceli rie* 
soiva d£ non facile concepinirato^ 
laonde oltre una macchina a vapo* 
tre esistonto da 50 anni nel gabi- 
iKStto di fisica della nostra univer* 
sita, si annoverano del suo labora- 
taiFip>..ehe tonoe sempre fornito del- 
Id jloe invennoni ed in fama di 
commendevole, molti e grandiosi 
Oj^q »iOssi dall' ac^, dal vento, 
e .dagli animali per triturar .grani, 
tqrebiar sementi oleose, franger ta- 
iNiechx, adacquar i^isaje^ ed asciugar 
pdkidi. Morì d" anni 67 nel di pr&* 
mq Agoftto i&SO, lagrimato da in- 
mmerevoli amici e dai varj figli 
cKe s' eìhe da Angda Sabbadin, fira 
efd Pietro meccanico in Venezia ^^\ 
ed Al^lo ingegnere civile in Pa- 
dova*.. 

MENEGHINI (giuuo) nato il i2 
Maggio 1 741, già distinto discepolo 
poi successore nel posto di primo 
violino nell'insigne cappella di s. 
Antonio al sopimo Giuseppe Tartini, 
£ce il Rossetti che (iscokiMm auai 
vdmiieri^ e con grande piacere^ nul^ 
r^ilante d uvu$0 udUo per affiati mezn 



(1) Sante Melondni - Fevela figtto di Pietro 
e nato pur esso in Padova a dì 13 Marzo 1822, 
seguendo con sommo profitto le savie istitazioni 
paterne^ sembra voler rivaleggiare lo zio nella 
opstroiioBe e perfezionamento di pompe idrau- 
ikhq aspiranti e prementi a doppio effetto, che 
ottenero {dù votte l'onore del premio. 



MEN 
so secala queW insigne maesiro i^\ 
Suir esempio di Giovanni Battista 
Marinom dirrttcHre delk musica nA* 
la nostra cattedrale verso Claudio 
Monteverde maestro nella cappella 
ducale di s. Marco, alla morte dell' 
incomparabile suo Recettore in pegno 
della propria riconoscenza fece ese- 
guire nel dì 3i Marzo d770 nella 
chiesa de' Servi «na solenne me»a 
di requie che fii da lui stesso diret- 
ta* Profondo teorètico, e non men. 
valeato Mruttore dopo 83 anni di 
operosa esistenza abbandonava la vita 
nel 29 NovemiMre 48S4. 

MENEGON (onJSBPPs) sortiva i 
naialiin Montagnana nel 23 Otl.1 745, 
ed indinando alla pittura allogavasi 
per tempo allo studio del veronese 
Cignaroli. L'amore dell'arto e più 
la longeva sua vita gli diedoM eam^ 
pò di lavorare assai, ma povero di* i»? 
venzione e scorretto nel disegno k 
di lui opere, sebbene non manchino £ 
qualche espressione, mostrano una 
tav(dozza monotona e poco verìftie* 
ra. Sembra infatti die la fSsmia del 
di lui. pennello si imitasse alla bro*> 
ve cerchia del proprio paese, dae^ 
che all'^infiiori di una tovob ,a a» 
Francesco^ due pale per la dbiesa di 
di s. BenedeUo tratte dagli origiiiali 
di Giambettino suo maestro^ e dir 
verse immagini di Madonne e di sauti^ 



(2) Descì'izione delle pitture, sculture ed 
orchiMt. di Padova. I<Yi 17S0. 



MEN 
sparse qua e là nelle botteghe di fmv 
maeisti e pizzicagnoli, aessiin altro 
dipinto si rinvenne di sua mano. 
Morì in patria il 7 Aprfle i822. 

MENGARDI (ounAmOTA) stu- 
diò in Padova i primi elementi pit- 
torici, e quindi dia scuola del Tie» 
polo, ma più di tutto sidle stampe, 
compiè la* di lui ednearieae dve Io 
rese un pennelfediligeiitej ma tqpes* 
se volte stentato. Operò ad olio, a 
fresco, ed a pastdio, ed ebbe il me- 
rito di servire per varj anni il ve- 
neto Governo in qualità d^ ispettore 
de^pubUici dipinti, e di avmr dato 
air arte qualche buon allievo, fra cui 
il marosticano Antonio Fabris Za- 
netti. Sono di sua mano in Padova 
agli Eremùani una pala d' altare con 
Si Giuseppe, s. Antonio e s* Gngiiri- 
me d' Acquitaodia adoranti il baiiM- 
no Gesù ; nella Catiedrtie la tavola 
del primo altare nqppresentante il 
martirio dei santi Grispino e €ri'« 
miniano; ii ritratto dei ponft^ee 
Clemente XIII sito nella sagrestia 
de' canonici; alcuni fritti a chiaro** 
scuro della vita del beato Gregorio 
Bari>arigo sugli archi d'ii^esso e 
nel soffitto della cappella consacrata 
al suo nome; una tavola con varj 
santi a s. Gioi^anni di Ferdaray un 
quadro con s. Antonio ai Colombi^ 
m; il soffitto della chiesa preposi- 
turale di s. Andttay ed un angelo 
neUa tavola esprimente la Vergine 
e s. Francesca romana neU' altra di 



%4 AgnB9B. In Rovigo lasciò due ^p» 
drettini a pastello nella casa Stfw» 
sirt, uno con la testa di un pirtto^ 
l'altro col ritratto di una faneiiAas. 
A Venezia poi, dove passò la nmgf- 
gior parte de' suoi giorni, condusse 
moa tavola per la clyesa di s. Afa- 
ria Formota in cni effigiò Noetara 
Doona eoi divin figlio fra diversi 
an^cK e santi* Per s« Germàà fece 
una sacra famiglia. Pinse %a; fiesee 
alcuni soffitti del palazzo Priidi, ed 
in unione a Girolamo Zais dbbe par- 
te ndla scelta e disposki<mb de'^qna» 
dri neff insigne gallerìa dd fn^on<» 
té Girolamo Manfrin. Nel 4796 
compiuto TamM) einqualil' ótteaimo 
abbandonava la spoglia terrestre cotà 
dove le di lui mb comuni virtù gli 
aveano quasi eretto un altaico* 

MNOARDI (nuncBsoo) fratel^ 
lo di. Giambattista nato in Padova, e 
mtoto in Bdluno nel Ì8i2, profes* 
sere del disegno coltivò non sdo ia 
pittura, còme dal ritrattò di monsi- 
gnor Anuddò Speroni d^li Alvà* 
rotti vescovo d'Adria che lasciò in 
Rovigo, ma siUbene rmrte d'inci- 
dere avendoci porto un magnifico 
saggio ndl'inti^lio dei pilastri di-* 
pinti a fresco dal Farentino e da 
Girolamo Cesare nel dbiortrà mag^ 
gìore del nostro convento di a. Giu- 
stina, ora imp. r« casa degli invali- 
dL n padre Gdgliehno della Valle 
giudiziosamente illustrandone le pri- 
me quattro stampe , dal medesimo 
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fidbbfioMeHi),*^ pdia à cielo ia èoiot- 
mtnilevofe iflea di Inir dall' dMU»- 
yilÉM' a* iniéezo del di. lui espèrto 
InUiéo qudle rtapèbdé ed immàgii- 
nose pfttope* a tb&ifcó^Wìmyfké ri- 
«ordifvmoi<il }»el tempo nel qaaSlf 
«iMiitredfÉ88e fra nbi il ^fare^ bnM 
gtiMo^ per F arte; . n t 

i '^ 'MENINO (GtÀMBATnstA) sdsèteAè 
in ^kn^anissima et& avea levato ro^ 
ftiere? non' V solò in jpatrial mainha^ 
lia ifitta per le siie feliei di&posl^ 
tiooi' nìd^ toèco ' dell"^ Organo e ' del 
iBOfioeérdo^ i e lo SeardéoBe di lui 
eoDtenipinJaaéo^ > dnpO' averói ^ dettò 
iSbèi bmhei hujus aBiaiishoéìinèk in 
0# ire ìfaaHe wj/eroim <^\ «òggion»- 
g& Aé 'Mn^ìék j^erté togliendèlo 
aiiU' aprile degU mmi ci prif^àva di 
un genio Jmusicalé ebe awpbbo for»> 
sé; sé non mifetaV(ìy almeno ' rag* 
giunto i più <^andi cembalisti 'de* 
suoi giorni. Manoò irerso la metèt del 
sèodlo^XVL- ■ '♦- 
' ^ MlCRlEIil (oiuBfippB) lavorando 
F* o^nò 'f li' bblenÀ ; V idèa di - consai^ 
eraéii^alla!^ 'fiisidne del bronco*' Que-* 
st'arib gii^ 'éelebratfósiiif^ j^a' noi 
nelicìnqueoeiito^ ed oggi quasi «to**^ 
tidméiite ■ ' fcaNlàta; gli ' parvo ^gm 
de'sEnoiMilflessil fdndi ticÀ) badan*' 
d)ir4rrpci9hì}i(tó,'a fatMe/senaasto^ 
if^èe»À^méBÈl, e cén la 90Ìa $eof*' 
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dil monastero f di s, Giìtffim »r» /Vidov^. 1|[(): 
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«a:i dbl .^ompcib tacicfcìnio : «fieéesi 
peàaiontanenté alla copia in metat 
lo :d' aknne^ opere ^ik gesso, i fi(èl 
4 85.& agitato sèmpte didUb smania 
di: poter i».fiarno[rtii|}2zare<Ie sue 
fiiù eare sferani^^ cimeòt.afsi ad un 
lakrOrb^idifmaggtor lètaa^'|8 éòndé i) 
bii9to. in . , .picoole diteensioitt di > -oq 
distiUliaràniO' pàdovaiioi che aveo^ 
doof» ^dito il denoto coalbrtan-ff 
dolo di; suesidj'^e di f generose pa<* 
rde rinbòra^gia a!. proseguir e eoa 
sdacIf«tàill^incioIninf»ata óarrìerà. Aa-r 
aifftito 4à. qóélKiittuslre >patvièto^. «e 
da altri' cur non èrigbùtkh^fotéà^ 
xa del benefeio^ corre neL^i8ig7 a 
¥toesi»'pèrapp»endei0 almeno, dà 
queir accademia le. prime noiiimi 
del dÌ9i8gno ^ deU'ornato« Ma p^ 
vtBTO di; fertiuiBy e quantunque gio* 
v)ut#rdUlinii .marito e.padiie M^m 
figli/ cotoe poteva deditesi agli» in^ 
«jsgnamenti o mm kiyonaro che pie^^ 
U acuola?n V ìarle lè^ in cima de' siwii 
petoìerir^ ma la>; famiglia: gli Uieo» 
il cuore^ «Hdfi e.^'afftii&iapmTMU 
petdie^te ie • If^iiioni^ 0,. neVitagli. di 
Utepo sébnre al 4»ifneUii, gf^tta» cakoy; 
Umai imbtuoisM ,ed :#fi^e ,pel p^sm^ 
do'^uoiJgUJbronfi JsoQ tid« itt- 
pronta.. 4' antioQr' QW' tal* l^gw^^^ft. 
4ai di'^foirwe^vehe^i^^ituditi' «MfcbiOT 
loginO. petfino'fli iteai^iltraffi9lmti^ 
1^ rfmwgoAfr :ingMiàat«»t 1 lia^ di hu* 
malata ^dSl^a ^ iKxn 4iQde i^eratooo i 
ehé.pedii.icaadelafoi^di yluri^^grébr 
dèzaa^ idèfiiorocifiastr e -diì^^si oa*; 



laipaj.^ Jinpt-de^ipali c«^Uu^^ Milk 
6ti]q.got^7JUn|i}>air4o aeqni$teto ài 
irecente 4^ i^o^r^ .^ooippn^ -e 4epih 
sjto.n^ji sup.^mqseQpj^. ))0; farina la* 
8ii^£^ chp ,p^^vff:a^o oelViainojte 
f^.il^Ilo ftudio de? Qla$6Ìei la sim matto 
ci pr^sent^à joiaoyi saggi. degniriiOQ 
pen ip^ p#tm9 4» di^^aeU'^itiaii 
g^ istA;ilf elh^^ii loiguida e pla«9tf a* 
.:\ ;JVI(a.ipRIJW ^G^cQiw) :egr^^^ 
violinista;), ^gpp ài appartón^m. i| 
quella ^^hfjEjra di vulpro^i^dieares^» 
ro illostiiB^ e veneranda , la c^pelld-» 
QUiaioa di ^^ ^a^tonioi •Biaoqae.' dk 
F]:aaces^c4^9 %jcda^Sd]>)>ÌDa Qcd ^740^ 
ed appresa V ar^ d^ ,q<MiJti;app!iinto 
in jessa ;i>fi : si perfezioaò teahtiente, 
^\ke j i^opi |m;^ì< #}uapi; $or{(ero^ daHa 
di lui eduaa^ÌQ»e. Miai nel giorno 
8 ag0ft9 J S20 più. eopifuitiata dagli 
sludj cbe.d^'et^. ;. 

se, non, riufpì qn c^^m s\i^tmiAùy, 
f^tchp fyi(^ ,^oppo. ligio jaUa ^9Kh 
If fde^jjMiitegBeso^i^^ p#r .jslt)H>Ai|n! 
buflp ificuljtpp^; pr««pen^k del.qiiwrr. 
^^Wim...^^^ e dflgwp 4a ^prelur 
dfiri^ Vrpj§^egio di Jui .ppacHlladìlio 
AUi^i^ "^uiai^, :dfteché all^raqvisita 
diUgpiffia Kwll'ialaglio aACi^pia^a jn» 
slugolaire WOrtri^ìf^ Constp Mi^tsM. 
dptt;apip^ifli^r^a^WW> dflUl«?flai'dij «. 



(1) Tomo 29 pag. 151. Liti e Contratti: 
M. P, sacreqfie tehologie Mr oc. hon. ifkjfut- 

et Jfr Johannes lapicida q. magistri Anto*- 
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par * aóeoffdo t eòi presìdirdi ^éir iar 
sìgne stotaiunio^ assunse, rivesfeite «di 
inarnii le cortine del) presbitìMfìo •&<• 
eeiidOì^4 slatae. dk^^MatiideUa.gralì« 
d^E^ mea ehe oatwalc^ fit> eanès* 
labrif >sQpra(;cKsegfO' 4i.«^òopo ^a 
M^tetagDana^ molte testoni sopafini^ 
^ yaghis^ime fs^c^e di pilasb;!, a 
stiaoeiato rilievo eher bittéra -si o&* 
servano. Dèi 4499 "si obbligò (le far 
coloneH<^. , ^ffi . j^t suo pifztìf ^€u«l . bo^V 
capiteli ye^ €VHn U éoi ùtvheiti de 
sopra è frànzetà e lasioline de pride 
da Nanèo^ e...meue in impera sopra 
Urttagéti (ballato)) dà urid: parte e 
Saltra iella chiesa di & 4n!^onio, pel 
^al lafiroro ebbe dlieet lire* per ogni 
eolo^^^lla^ e soldi sette per ogni piede 
4e,$Qa9fitQy in. taModire 47Z e: totr 
di quindici: La capacità dimostrata 
^ neH^ esecwiòne di tanto svariati la- 
vori elii^ valse* L'onore ^ ehe li mas- 



./ 



«f^ hMtans Padim^in ^^cantinem \Sancte A- 
' gate et CebiBe joìMltaw eap.«lCe«ii,.concorcil2kr' 
\devenerunt'<jAif^ì^uor4ptwn-^'e^^ et 

\pactwnu ]^&Mi€et\'éiemìS 'Mfr Vohftnnes per 
!se etc €LCùepit aA fMmàmmutìiimes investi- 
temei éitcmnéatUes t/oadra historiàrum bron- 
-Tjeif M quaéra in <fuibus sunt quedam vasa 
\rubea et qnedmn vMè €i^dmu'*(Alamnas apud 
pUdstra fnfl§ma ìfué rnntnià «uHt «#cum circa 
jc/iorum. In pirimie^i éfue^mvestitiones et co- 
ìlumne sunt lapidis às fianco, eas facete prò- 
misit de marmù9Q 4tì|òo bomet^iet ^^Oltisfacienti 
^omnibus suis ^fiumptUfue et egpemés ... et e 
''tcénvereo d. massarii per ss et tuceeesores dare 
jet solvere prmnioàrtmt di^to k^^- Jofmnni 
\iiucatos duédeùknramé^ prò ^ifniollìbet quadro 
Wonzet, etdm. oct» muri pni quoque ipsarum 
ìpolumnarumf'etiipsas ^numOenere et defende- 
ire ^b vmvH dacvQ et fàbellà ete*».. 
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sari Fé». Aree gloriori Manti AniO' 
nii lo elegessero perito direttore 
eoU^ assistenza del di Ini figlio An- 
tonio ••- ad eafuirtUianem preàieie 
capeUe quanium 9peeM ad iculpio- 
res et lapicidas per Y annuo salario 
di lire doeeento <^>. Già vecchio 

(1) Ubro Dare et havtre 1495-1500. I 
«ioadefiii poi dt ISOS ài 1519 indicano pro- 
gressiTtmente lo flogueoU oporo dal MinoUo con- 
dotte al Santo, cioè: 
1500-1509 Ar dni jfezzi ée fri» dei 
volti d$Ua fysuOa éooonti 
faeti con arpie. . • L. 20 . •— 
Per piedi sei e mezzo de 
banca eon terOrile e sé- 

aeiidelo » 24 • — • 

1502 — M.^ Zuan de Mineìo die 
havere per manifattura 
del ConUnoIe . . . n 100«*— 
per manifattura del ge- 
nerale » 100. — 

1509-1504 per «n iVo/ha . . . )» 49. «8 
per la figura di a. Feìiee 
poeto facto .... » 62.50 
Item per aver intagià la 
mtlà deiParea di a. Fe- 
lice » 92.10 

Item de^ havere per una 
haee de a. FtUee . • » •<-.-«• 
1511 ^ E de nuovo contadi a M.^ 
Zuan de MinàUo per tri 
profeti et «no evon^efiatOy 
Mi dmeaU diete el i pino- 
celi ducati eeiU Vumo » 192. 4 
Et die haivere per futura 
de tri evangelieH che me 
etm ImkUf arni Zutmef 
ao» MatiOf vai ducati die- 
te Puno, E de novo per 
fare meno profeta efce co- 
eco tu terra per defedo 
del marmo ... * » 12. 6 
1513 — 8 Aprile. JT.» Zuan de 
Minalo dia havere per la 
manifattura di a. Giuetir 
na va preeao a. Zuamna 
ducoH 90, vale . . . )i558.-«- 
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ToHe dar saggio delle soe cognizio- 
ni architettoniche erigendo a spese 
del papa Sisto IV nel Ì5i9 il chio- 
stro del noviziato, e soltanto ces- 
sava dal carico di proto della ba- 
silica nel 28 Giugno i52i, sei anni 
prima della sna morie avvenuta in 
Padova, dove nacque e dove con- 
dusse la maggior parte deHe soe 
opere. Lorenzo Scarderò <^) ei ri» 
porta la epigrafe esistente a* suoi 
giorni sul di lui sepolcro in s. hoh 
eia, e cosi concepita: 
joìr: nnfBLLVs dk bakimis scvlftor 

BGRBGItJS VIVBMS Siti MSTBRISQUB 

siJis posmr m>xxvii. 
MINELLO DE BAIUDI (Airroifio) 
usdi fra il cadere del quinto ed il 
sorger del sestodecimo secolo, assu- 
mendo col padre nel 4500 là so* 
praintendenza dei lavori per F ere- 
ziene della cappeHa di s. Antonio 
ideata dalP immaginoso Briosco. Indi, 
dietro commissione dei presidi al- 
l' arca, diede mano al primo dei 
nove quadri in alto rilievo di cui 
va adomo quell'insigne monumento 
deir arte cristiana e nel quale per 
ducati 60, come da parte 20 Mag- 
gio 4512,tentè aafia tnepfe di rap- 
presentare la solenne vestizione del 
Taumaturgo in Goimbra della serafica 
assisa. Quantunque a dir vero il Mi- 
nello riusòsse in quell'opera al dis- 



(2) JHonumentorum Italiaa. Hennaatadil 
1592. 
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sotto della soaiaiiia, per esser fred- 
da Fazione, lai^nide le mosse, in- 
significanti le faccio , ntìllameno i 
deputati medesimi,, avendo Giambat- 
tista Bregnon di Venezia mancato 
aU' impresa, gli allogarono eoi con- 
tratto i6 Giugno ^520 F altro qua- 
dro esprimente il fanciuUo Parrasio 
rìsoBcitato dopo tre giorni di affo- 
gamento <^>; senonchò anche il no- 
stro artista^ che potea eon questo 
lavora acquistarsi quel merito che for- 
se aveva perduto eoi primo, dopo otto 
anni di &tica rimindava volonta- 
riamente ad altri la sua fattura e 
r importo fissatagli di lire 448S (^\ 
Condusse inoltre nel 1 542 polla chie- 
sa di s. Qovanm di Verdara in Pa- 
dova il sepolcro ddl Calfurnio, e 
terminò i tre simulacri dei santi An- 
drea, Pietro e Paolo cominciati da 
Lorenzo Bregno e posti sul i/ el- 
fi) L^iUastre ab. Gennari avendo letto In 
una icorrettisdma oronaca U miracolo del Mi- 
giiuoìOf con ingegnosa conghiettura interpretan- 
dolo per biccUere, scambiò una scultura con 
Qd^ altra. Lo scritto originale reca niugliolo 
doi nipotino, ed infatti in giovinetto Parrasio 
era Aglio di una sorella del Santo. 

(2) 1522. SfaUiro Antonio de Minello 
tottlpton éiit bavere per manifattura de uno 
quadro de marmore nel quale lui ha a fco(- 
ptre él miracolo de uno puto resuscitado et 
wtUàkdat dtnati dopo fàttù U modello e 
aeceptato per li ngnori massari de tempo in 
tempo secondo U lavorerà, apar de man de 
ter SéHkstvam Bolzan adì 16 Zugno 1520. 
L. 1488. lib. dare et bavere arca del Santo. 

n Gieognara sostenne-, che U Gataneo compì 
V open già incominciata a cui diede fine U 
Campagna. Ed n JUoschini pretende ebe vi desse 
Siano Paèlo Fiorentino detto Feluca. 
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tare della chiesa di s. Maria Mater 
Domini di Venezia, dove ad istanza 
del milanese Andrea Odoni fece una 
testa di Ercole inghirlandata, ed' 
un^ altra di Gbele. Non ancora in 
età senile passò fra gli estinti, ed 
ebbe comune col padre la gloria ed 
il tumulo. 

MINI (ALBSSàramo) prima di- 
scopro del Turrini Bertoni, poi di 
Gaetano Yalerj, fu- prepotente inge^» 
gno che sdegnane le scolastiche 
discipline amò formarsi da sé con 
b studio de^ classici, e eon P eser- 
cizio continuo del piano e dell'or- 
gano. Dotato di fantasìa, come di 
sijuisito sentire, diede ripetuti saggi 
del proprio valore, quando invitato 
a surrogare il Valerj ebbe la dire- 
zione della cappella-musica nella no- 
stra cattedrale. Buon suonatore, ed 
eccellente teoretieo le sue messe e 
i suoi pezzi rdigiosi sono gustati 
anche oggiih dai ven conoscitorT 
deirarle. Mancò di consunzione d^anm 
69 nel 27 Giugno 4825. 

MINIO (omno) fu padre di quel 
Minio Tiziano che come vedremo 
apprèse dal Suisovino lo Mio ftUe 
eh^ gli hm /alfe onore. Egregio scul- 
tore fra le varie opere^ che non giun- 
sero pur troppo fino a noi^ sopra 
modello di Zuan Maria di lui con- 
cittadino, fuse né\ASiB in bronzo 
una gentil tavolétta con figure mez- 
zo-rilievo rappresentante la decol* 
lazione di s. Giovanni Battista. Essa 
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aiaiTa iaiastónata nel Anto presso: 
k porta del bxtlisteff io del ddoiiio 
io pstria^ed oggi esiste in ^ella 
sagrestìa dd' jpjrebéndàli* Le guida 
^iflla fede di antichi croUisti oltana 
3 Diottro Miino eoi nome di €kiiA> 
Idszafo* ddUa sna fòbbriea di liézi 
per formar tela. 

1DNI0 ( THuifO ) detto anche 
Taziano da Padova ita appre$9ù el 
Cerner ]al Sanio. .Qitantunqpie pec- 
che notizie ci abUano lasciata i bio- 
grafi di 4ae8t' iMnstre discepolo del 
Sassevino ^ le , yarie di lui opere 
in broiizo ed. in marmo, ohe tuttora, 
fiume ^splendida mostra^ etiche al 
ÒQofr ente dei dbssici laYori di Fi* 
renze^rdi Roma, attestano .la fraffiK 
dezza del suo mmitb ìcome la pro«^ 
tradita ddló ene èègnizioif. Fig^ 
dr Gnido Lizsarot^ attradmimèndeTola 
scultore^ non à métaTiglia scptes 
sto -ne apprendesse i proficui: preeet^ 
ti^ oè che gióvane . àncora dalla to^ 
busta scuòla del Tati fiartlo maestro 
nell' arte del foiidBre e' dello scoU 
pire, giungesse' a tai^ la di Bii va- 
leatìa che per la. semplidità della 
composizione, per V atfóca purità dd 
disegna^ e per r. insperabile mor* 
bideyza .del toccq^ le opere delia 
sua maiioi fiossero ^quasi' create di 
greco; sealpeHò. Scrive il Tasari' che 
fu di cùsiui la vùUa della eappella 
di tanto Ani/mio ài Padova con riecè 
partimento di stucco <^\ e sebbene 

{i) Le vite de più eccellenti pittori $culr 



net quarto riquadro £ £riccià V sP' 
tape vi appajaùo intagliale à girane 
di caratt^ile seguenti parole Anno 
a Ghtisii ftatoHbusA B 32, cioechiè po^ 
trébbe riferirti all' epóèa della fab- 
brica deir intero edificio, sembra per-' 
altro che il Minio coiidiicesse' que* 
leggiadri lavori in isfuecò soltanta 
dopo Tanno 4540 <*>V mentre TA- 
retino^ indtrizzandogU una' lèttera 
del d1}4&'<») gli vien dicéniJò: de- 
sidero di riìfederé codesta dtià'fa^ 
màsà peY compiacere ed iifsio aniffàìi 
dello spettaieoio the possòn di sé far^ 
gii le opere tostre lodate^ è proprio 
degne si dedichino nel iefnph mt-* 
rabile del Sàntb. Aiitheìf^ steirimà 
\ del podestà Marc' Aiktòùìiif Cóntarini 
fiancheggiata da' dute''grsrzi<^sissnne 
statue, posto sàlFangolo iè\ intìnicipa- 
lis palagio prospettante ta piazza del- 
r crbci, cui vi sta iiiciào ranno 4 S41, 
come pure la Giustizia . sedata fira 
due leoni scolpfta nel Ì55S sul pi» 
lastre a ponente dello stesso fabbri- 
cato, sono due leggiadri lavori at- 
tribuiti alla sua mano dal Rossetti^ 
dal Brandolese, dal Meschini e da 
tanti altri che parlarono delle cose 



ioH ed airóhiU Bologna 1447» Parte BI. pag. 

a43. 

49) M.'f TUian: da Padova fioìo de tf* 
jK. Guado Zizturo ai accorda de lavorate de 
stucche in lo volto d^la capski de ^rUà 
AnUmioet guadagna aoWt «S «li aon»* : Co- 
memxa ìaieorare adì ♦ Jgorto <Aac|iiti»^lr 
Inatta). 

(3) LetUre pittoriche. KmnsAtS^^YoLUL 



di ^a^ova. Il Cieognarà poi <i>, se- 
guendo il Vasari nelle sue annota^ 
tmà. ftUft TÌta del Sansovino ^ che 
applaude il nostird Tiziano per un 
eoperchk) di bronco da lot get- 
tato in concorso di Desiderio dà Fi- 
Hnxe per ÌA fonte battesimale di s. 
Harep in Venezia , eome dall' Ile- 
cordo 48 Aprile i549 <^>^ lo ritiene 

(1) Storia detta it^tt TeneiÉia l8t3-^StB. 

(2) ^tt promesto per li signori Pivcura- 
im di sopra o Mietono da Pàdùwi t i De- 
ti<ierlo da Fiorenza scultori dutàti ducenfy> 
per il far da Uno coperchio da bronzo sopra 
ta pilla posta nella cappella di s. Zuanne 
topiM appar per scHtto fath sopra de dò 
quale in mano dt messit Jàamo Sansovino 
proto sottoscritto de man del detto tizian. 
Pu che doto per $ua HgnoHa olii detti scul- 
tori ducati otlantA tire una soldi dodici pom- 
pula daiMLrij cera che lui ha havutb dalla 
tkiesia^ feramenti che ha avuto da mess. 
MHero fabro^ e JUr, 9^ di metaUo^ come ap- 
par per una poliza de maìM de detto meta, 
jacomo protOf la qual è appresso di ine nO' 
idaroy e pérnM non essendo sta fin hora fat- 
ta essa opera, sono deiienufi con U detto Ti- 
eian che V haU in termine de un anno pros* 
sHno a far, e finir esso coperto. Sopra la 
forma di etto seriìfb finmicMmdoii di darU 
ducati cento e disnoóe, lire (Quattro, soldi 
Xif, che il restante detti dusenìo soprascrit- 
ti^ e fion dando «n terininé de anno uno 
prowu^o, e$so Tid^no e$m coperfp jinito dét- 
ta qualità et modo che si coniieti in esso 
scritto, promette di restituir a sua signoirìa 
fiiAft» che per jconta di esso coperchio sua 
f^norta have»sero esborsato, et si a lui come 
a ditto Desidèrio suo cotnpagno qual danari 
kavuti per detio Deiiéerio sono c^mpf-esi neUi 
sopradetti ducati ottanta come a par per In 
ioprascritla poliza^ Et per observan^ di 
quanto è soprascHttOi miss, Alvise Corner fu 
de UMis. Antonio promette et te o6&li^ di 
satUfar esto danaro che fusse sta exborsatù, 
ed esso miss, Aliiise similmente ptomette per 
il melalo che si li darà per far dtttfi opera 
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in^bbiamente autore degli degantt 
bassi "^ rilieTÌ in marmo nella log- 
gettà del campanile di guell^ SBostré 
basilica, dove rappresentò con tti<td 
il magistero dell'arte in uuò là cà-^ 
data di £lle dat montone di tn^ÉH^ 
néll* altro Téti che soccdrl'e Leandro 
mentre tragitta f Ellesponto, tavtn 
ri ihrftre per la compagnia della 
Calza alcune statue di térra^ e paire 
che ìe pròve del di Itti isttìU tn-^ 
gegno fossero desiderate aneb^ i^ori 
degli stati della repubbìieà Di6Mt% 
giacché PAretino^ alludendo alle di 
lui opere eseguite per la ^miglia 
Ouidobaldo tanto a j^esaro che *^ 
Urbino, prosegue.i sino coloro che et 
sono emuli nella professione dei &roii«» 
zi vantano ia somma di quanto si 
è per voi operaio in le città sui^ 
dette. Nel UA7 sl dì 23 Sèìtènibre» 
con r approvazione di Michiele San- 
michieli e dietro garanzia del pit- 
tore Gualtieri^ come accenna il Bran*" 
dolese (*^, convenne coi presidi delf 
Tarea di s» Antonio k costruzione 
in iO anni di un serraglio o can^* 

e in fede de (ctòpet Alvise Éottùzet piei^tttto 
di s, J^moH ProfeUa nod. detta detta Proti 
di sopra Ka fam ii presente tcrittò di ^óìoi^ 
tò per Iti detta f^oHe. 

•ib Tizian scuUùre contento tt (/ttanfo è 
90pritscritto. 

Io APvi$e Corner /U Éi tniss^ Antonia 
prometto di ossévart quanto è soprascritto: 
(Lib. Fab^. Il carte 13 della ehiesa i. Marco 
e Palazto ducale)» 

(3) Pitture, sculture, archiUttùre edùttre 
cose notàbili di Padova. IVi ItVS. 

«a 
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cello di bronza per i eÌAqoe aréhi 
del di lui altare^ da pagarsi antiei- 
pataoieiite con cento dacati affan- 
no <^); senonché morte troncandogli 
la vita nel mezzo del 4652, quan- 
do appena finiva il settimo lustro (^>, 
Padova e l'Italia perdettero uno 
de' più gentili e celebrati suoi ar- 
tefici (3). Fu sepolto in patria nella 
cbiesa di s. Clemente, e la mode- 
sta pietra che lo ricopre porta la 

(i) Ttem.... tre quadri hutadi de brando 
ìm^i.et iargi tirca un brazo cùnfigurey otti- 
|iMrft, fatti in foza de zfìona: et brando da 
fneler in kmariero da livre 100 per far una 
àelotàa davanti a la capélìa de s. jéntaniOy et 
P0 dice haver havulo avanti tratto in più 
volte da lire 1006 eoldi 5 ut in Ubro 1547. 
a e. 63. (Ve^ iDvent* 1548-49 pag. 55 ne- 
gtt «tei iMl'area). 

(2) n quaderno dell' arca 1551 doU al 31 
Dicembre che Danese fiorentino e Tiziano da 
Padova avcTano ricetuto sino a quel giorno pel 
8err«gU9 di bromo Lire 1531^ soldi 17. Poi 
nel libro 1552 al 4 Agosto parlasi degli eredi 
del. q. litiano ecultore e de' bronzi lasciati, 
imperfetti; dunqne mancò a vifi in quest'ulti- 
ipo anno, e non nel 1548 doè tre anni dopo 
aver compiuto il coperchio della pila battesi- 
male in s. Marco, come vorrebbe il Cicognara 
aaila fede di alenai vecchi scrittori Ed il mio 
asserto è tanto più appoggiato io quanto che 
la Giustizia seulta in Padova fira i pennacchi 
di due archi sorreggenti il civico palazzo port% 
U data del MDUL 

(3) DaHe sigle T-M. iacUe nella serraglU 
di un arco del corta atfisUe tanto lodato daUe 
guide come uno de' più vaghi ornamenti del po- 
destarile palagio, vorrebbesi dedurre che il nostro 
Tiziano fosse l'autore deU' intero edificio^ seb- 
bene il FossaU lo voglia di Palladio, e con più 
ragione il Temanza lo dica ée\ Falconetto. Di- 
fatti a ben considerar questo fabbrica essa, co- 
me osserva il Selvatico {Guida di Padova 1842) 
ricorda piuttosto k sbrigliate maniere di un 
decoratore, (;Ik il severo stile di ii» architetto. 
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breve leggenda: TMàmu Mimo hie 
jaeet. 

MINOBELLO (fraiicb8go) nao^ 
qoe in Este nel -1624, e dalla t»* 
volozza di Luca Ferrari da Beggio 
appreso il disegno, ed il gentile 
colorito di Guido, né pochi ma ra» 
gionati saoi lavori diffuse in patria 
e vi mantenne qualche sapore ddk 
la scuola bolognese. Sulla fede di 
un MS. posseduto dal fu cav. Gio. 
de Lazzara, e ricordato dal Brai»^ 
dolese <*>, nel quale leggevasi Fran^ 
ceteo MinoreUo da Conselve^ pitia-' 
re famosOy morì Scanni 33 nel -1657 
li 26 settembre e fu sepolto al fiati- 
lo con grande onore y alcuni scrit- 
tori pretesero conselvano il nostro 
pittore; senonchè a toglierci ognj 
dubbio sul vero luogo che gli die- 
de la culla basti il gran quadro con 
la missione degli apostoli tutt' ora 
esistente in Este nella chiesa di s. 
Maria delle consolazioni colla leg- 
genda Franeiscus Minorellus aUeii» 
ntis: opera secondo il Moschini (^> 
piena di nobiltà e franchezza, eovr 
dotta nel 4653, quando era consi- 
gliere della eonfrateriiita dello Spi- 
rito Santo» Padova deve al suo pen- 
nello una tavola maestrevolmente 
eseguita per la chiesa che fu di s. 
Bernardino con nostra Donna e il 
divin putto neir alto, ed al piano s. 

(4) Pittura, scultura, architetU etc Pado- 
va 1795. 

(5) Ficende della pittura in Padova. Ivi 
1826. 



FraneeseO) s. Glitara, ed tm angelo 
ehe tiene in mano V aniteoorea eit- 
là; la tavola di s» ApoII<»Eiia per 
la ex-i^iesa di 8. GiuKana; due qua* 
dii in s. jìgnese con azioni della 
vita di queir inclita martire; un 
inmiagine di 8. Antonio nel tempio 
del taumaturgo ; la dispensa del 
pane alle turJ>e in s. Benedetto no- 
vello ; due quadri con s. Teresa e 8. 
Giustina nella cappella della pietà 
a^ Filippini ; una tavola d' altare col 
nome per Fora demolita chiesa di 
«• Marco in cui lodevolmente espres- 
se la Madonna col bambino nel- 
r alto, ed al basso s. Antonio, e 8. 
Paolo; un quadro col martirio di s. 
Barbara eseguito nel i653yed altro 
non meno pregevole operato nel 
4655, come dalF iscrizione: Frane. 
Minorellus F.y con Y apparizione del 
Sidvatore a quella santa donzeUa 
per la già chiesuola consacrata al 
suo culto. Vedesi poi di sua mano 
in 9. Fermo una pala rappresentan* 
fé la Vergine coronata dalla Tria- 
de, avente F evangelista di Palmo» 
e s. Francesco d\4ssisi al piano, e 
in un angolo il ritratto di Giovanni 
Bagnara committente il dipinto. Dal- 
l' anno MDCLVI che vi sta notato 
pare che questo lavoro condotto con 
tutta la speditezza delF arte fosse 
F ultimo ch'egli desse alla luce, men- 
tre, come feci osservare più sopra, 
a dì 26 Settembre deH657 cessa- 
va sventuratamente di esistere. 
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MINORELLO (GiAmirnsTA) che 
secondo alcuni scrittori lo si vor- 
rebbe un discendente della fiimigUa 
di Francesco, fu un buon abate ed 
un discreto pittore, il quale sul fio- 
rire degli anni e delle speranze 
mancava di vita. Lasciò al duomo 
nella sagrestia minore un quadro 
con gli sponsali di Maria; un altro 
quadro con Fasstmta al cielo nella 
ex -chiesa di s. Bartolommeo, indi 
passato agli Eremitani^ la Madda*^ 
lena pentita nella chiesa che fu di 
s. Giacomo, ed il comparto di un al* 
tare ai Servi con F adorazione de^ 
magi. 

MINORELLO (orsola) forse 
discendente anch* essa dalla famiglia 
di Francesco e Giambattista, riuscì 
un' egregia pittrice in paesaggio nel 
diciasettesimo secolo. Con vero amo- 
re dell'arte rese tratto tratto dr 
pubblico diritto graziosissimi saggi 
del suo facile pennello, ed il Moschi- 
ni afferma aver veduto presso il fu 
ab. Nalesso un quadretto non ispre- 
gevole con quest'iscrizione: Ursida 
Minorello fecif* 

MIRÈTTO (GiovÀififi) contem- 
poraneo ma non per altro rivale 
delF illustre Guariento di lui concit- 
tadino fiorì questo non men distinto 
artista dal i423 al ÌUÌ <^>, nella 

(t> n Vasari nella Hta dello Scarpaccio 
nondna un Gifolamo Moretto, ed il Ticoiii 
Slitta fede dell'aretino biografò lo crede un 
fratello di Giovanni. Veramente òX ciò non si 
hanno argomenti a protarlo. 



m Min 

qoal «pocd (^eréitando&i in Padova 
(^rto Sto&Dp cU Ferrica discepido 
ddlo Sqiwciope, TOoUi dall' Anoai- 
nu) mor^lliiiQO ebe il prima fbsse 
^u^sidiatQ dal sfondo i^lla ridi* 
pintura del salope condotte 8^0 
•tilQ giottesco, < di«8i pidipiotwa, 
dacché se in una vecchia cronaca 
gi^ possedute dal fu cavallaro de 
I^az^ara stava registrato 1 ftop 4mfio 
iiS7i) depieium futi palaiium G<h 
tnunis Vaduacy ^ se, da quanto ci 
parrà Riccotaldo ferrarese scritto- 
rp d^l secolo defiimoquarto ci) ^ Gip. 
da NaoDe ai^eplggo dol 4540 (?) 
riportato dal diligente Bninacci, ri- 
tiensi per fermo «tf il celebre fio- 
reatino ne colorasse la grandiosa 
volte togliendone ie immagini dal- 
l' astrolabÌQ di Piotoo d'Abano (3), 
si consolida con ciò T opinione, ma- 
nifesteta dal Campagnola e seguite 
dal Moscbini e dal Selvatico, che 
gli a£^achi prfiseiiti C4) operati sol- 

(1) ;Sotus pictor e^imius florenHnus agno- 
fdmr qwilis in an^ fuerit, tastantur opera 
fotìta per etm in &eksU$ mipo^um Anitiiy 
Ariminiy faduae, ac per ea q%^ae pin^ft par 
ìatiù Corniti Padtm (Muratqri. «erdift ftaL 

plapetae, Qwm $uÌ8 proprUtaiibus in hoc <rp^ 
hopertura fulge1>ant a Zotìux smnmo pi^to. 
rìm mirifica hltomtq, et olùi federa aurta 
0*^ WM spec^^ìis ^t ^lia^ figuratiimes ^i. 
hter fì^lgepant int^rius, 

<3) 4r«troMNlfti> pi^^t, in tahulhaJFoh. 

(4) SI diTido^Q ìb tr© ^rduH e comprendo- 
PO Umm^ e dl<toMlTe «partìmenti, Siccoiue 
pall'ordinc di mezza dipende la di»tribu»ione 



tanto dopo il dNtrottare iiieeiidlQ 
deluso eht devastò qusip^ift^ 
tei» qoeila vaste mole, sieno asso^ 
Internante di mano del Miretto e del 

e la Jqtclligen^a degU altri due, cosi opterò pri. 
n» di questo i principali suoi quadri, Rappre^ 
mxukù esa i godici ami d^n^ io*ae<i a' ^114 
soao frappostì i sette pianeti. Fra l'unq e l'a^r 
tro segno yeggonsi g|i eserdzj proprii a da- 
9ii|M um, ed alle a|ag}tp|. n e|]a fe^a poi « 
melodi fcorgpnsi in tre spartimenti. la Yvt^ 
ne coronata, la Maddalena a' piedi del Redeor 
tote, e s. Paolo primo eremita genuflesso. Vot-. 
dine solioiHMitQ contiene (ÌM« dipinti che «libra»- 
cUno anclie i 4ue superiori, huo è coUpcato 
nella facciata a levante e mostra la coronarte- 
ne d«Hft Tergiiw, l'altro « ponente e figura 
l'evangeUsta s. Marop die gitta danaro <i pò- 
vereia. Altri quindici minori spartìmenti clie alK 
bracdanp pure Tordipe sovrapposto rappreseo- 
Udo U dodid apqsmi dlitritMaa fra i segni 
dello ^Qfliaco seeqnck) il terapq |n cui )a cbies^ 
celebra la lorq festa. Nel mezzo spnpvi tre fir 
gure sltabollebe, e (n ^itri ottn» spartìmenti ve 
ne stanno a^rettaiite al^te in atto di volare ^ 
che alludono agU gttp venti d<^ antichi, Nejn 
r ordine superiore stanno dipinte alcune costei, 
taiiooi leoondp la dpttriqa d'Igino. Il resi» s( 
può (JiVidere in netjte classi, ad 4eUe quaU por- 
tano simbqleggiati iq vaij riquadri gU eserdzjj 
di ciascun m^se cql pianeta loro dominatore, 
Qnesli v^glionp «Umwtrire |e ineUpaiiioni. ad \ 
temperamenti dell' ^omp, le as^qni a ^eiìa in- 
clinaziqni corrispondenti, e gl'impieghi proprj « 
cQlorp die, essendo naU sottq qud tal pianeti( 
al sole cpuglunto, sprtù-pno un da(o tempera- 
mentp, una 4ata inclinatone, un Ul grado d'in- 
gegno. 

U settima ed ultima da» findmeiife è 
chiusa fra il segno del Tprp e queilp 4d Ge^ 
mini, e i due quadri 4el secondo ordine fign^ 
raoti npstra Donna coronata e Terepiita g. Pa«K 
IQJ e «iccpDSi» questa in^tfMle allndereal raist»* 
ro deU' umana redenzione, perciò vi sono espres- 
se le figure del vecchio testamento che hanuQ 
relailone con la mne del Redentore, indi In 
crocefissipne, U sagrlfidp della mena, e gU ef- 
Tetti della redenzione pred dall'apocaUsse dt 
s. Giovanni. 
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egregio compagnOi in onta alle 
Qoo chiare ossecvasiooi dello Scaiv 
deone e dell' Orsato, ohe li yorreb- 
]>ero di Giusto merto vent' anni pri- 
ma deir avrenuto infortunio* 

MIR£TTI (laQOLÒ) ò mensio- 
fiato dal Vasari^^ sbagliandone il no- 
me, come uq pittore che visse oitanr 
ta anni e sempre esercùo Varte se- 
guendo le tracce dei Bellini) ma 
TerudiìtQ monsignor Moschini sog<? 
ginnge^ «e questi è figlio del qnon- 
diim Antonio de Muretti della; contra- 
da del pritto della valle,, ciò molo si 
aecorderebbe con }a dipendenza da 
que' maestri* Non cpnsta poi che 
Iticelo fosse legato in paren)i^la con 
Giovanni Mir^tto, 

l^ONETA ((Us?abk) orafo del 
sedicesimo secolo, il di cqi nome è 
rammentato per qna protesta da lui 
fatta nel 25 Maggio 4575 alli mas- 
sari deir arca di s. Antonio, i qaidi, 
dopo avergli commesso mediante i- 
iftbnimento del 1569 un tabernacolo 
di metallo per scudi 380, à prete- 
sto di essere in deficienza di cassa 
volevano ebe il lavoro ^sso esegui- 



Un (eiipQ emiio diaposU ^^ intorno della 
gran sala diveiiai banchi per Vvhm di vail uf- 
fici cke prende? ano U nome dall' animale che 
vi alata uopra dipinlìo. I iMnchi con improvvido 
coaalglio vennero toHi, ma si veggono tqtt'ora 
le bastie colorate nella parte inferiore. 

Xtttte queste pitti«re Cleono ristorate nel 
1608; poi nel i744, e finalmente nel mi da 
franeesco Zannoni. 



IttON 497 

to da altri, cosa coniro ogni dovere 
e giustizia <*\ 

MONICI (oiovAFfia battistì) pit- 
tore ornatista che alla fervida im^ 
magina^ione unisce lo studio e V a« 
more della verità* I suoi paesaggi 
a fresco spiccano per leggiadria e 
per c[uella robustezza di tinte che li 
rende cari e desiderati. Peccato che 
quest' artista, costretto di vendere il 
proprio pennello, non siasi applicato 
a più distinti e durevoli lavori, il 
di lui ingegno <juantUB<{ue giovane 
ancora sarebbe salito ad alta e meri<r 
tata rinomanza, 

MONTAGNANA (mqopo) dal Va- 
sari 6 dal Boschini erroneamente 
ritenuto per Montagna, vuoisi cosi de- 
nominato dal castello nel territorio 
padovano ov' ebbe la colla correndo 
circ4 V anno Ì450. Pifi^tti la seguen- 
te isorizloqe riferita dal Laqzi, od 
esistente in antichi caratteri sotto 
una storica pittura nella sala del con- 
siglio di Belluno 

Non hic Farrluuio^ non hk tribuendui MfUfilti 
Mq$ ìi^t auctores digmu habere labor. 

Eufianeus, visedum impleto ter mense Jaoobu$ 
E^ Montagna nMle piwoit opus. 

non solo ci dimostrai eh' egli si chia- 
masse Montagnana dalla patria e nop 
dalla famiglia, ma ci assicura inol- 
tre sul vero autore di quei dipinti 
malamente attribuiti a Pomponio A- 
malteo, e sul merito di un' operai 

(1) ^1^0 Parti. Tom. LL 



che allora venne dichiarata per una 
delle più considerevoli che V arte 
avesse prodotto. E tutt* ora incerto 
se frequentando la dotta scuola del- 
lo Squarcione egli ne seguisse i 
precetti, o se più ragionevolmente 
preso allo stile castigato ed elegan- 
te del Bellini ne adottasse volonte- 
roso gli utili insegnamenti. Il cor- 
retto e naturale disegno, il succoso 
ed armonico colorito, e que* ben 
combinati ed intesi panneggiamenti, 
che ne' suoi lavori quasi sempre ri- 
fulgono, ci danno indubbiamente il 
nostro Jacopo per uno de' più ce- 
lebrati discepoli del veneziano mae- 
stro. NelFanno ^1469 lo vediamo 
inscritto nella fraglia de' padovani 
pittori; nel 49 Maggio 4473 pi- 
gliar incarico dalF amministrazione 
dell'arca di s. Antonio di colorire 
a fresco, in unione di Angelo Zotto- 
mio, due santi nella cappella Gatta- 
melata ora del Sacramento (^^, e 
quinci fatto in breve gigante nell'ar- 
te che dovea immortalarlo, raffigurar 
con ingegnosa e particolare diligen- 
za N. S. in croce attorniato da do- 
dici piofeti in mezzo busto nell' alto, 
ed al piano i santi Sebastiano, Gre- 



ci) Jacobus de Mòniagnana pietor fìUus 
q.m ParisU habitalor in coniracta hurgi ro- 
gatorum et Mjr Jngelus Zotlomio ahsens 
débeant fcteert duos sanctos; da ciò risulta er- 
ronea la supposizione che i Bellini avessero 
mano iu quegli alTrcschi; nia che soltanto vi 
dipingessero la tavola dcir altare. 
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gorio, Bonaventura ed Orsola <^« 
Anche del 4487 per commissione 
della stessa presidenza ebbe mano 
negli affreschi del chiostro del no* 
viziato, come dagli atti di quelF ar- 
chivio <3), pitture che come stante 
altre scomparvero quasi .tdtte nel 
i783 per nn imbianco vandalica- 
mente operatovi W. Ma dove sfolgo- 
rò il proprio genio, dove si può dire 
trasfuse la fantastica e sapiente dot* 
trina della sua tavolozza, fu nel n<H 
stro palazzo vescovile nella cui sala 
principale ritrattò i vescovi vissuti 
sino all' anno 4494, lasciandovi le 
nicchie pei successori, con diverse 
leggende suggeritegli dal capriccio, 
e che gli oziosi interpretarono per 
dettati profetici di Malachia intor- 



(2) Questo pregerole dipioto esiste tutt'ora 
nella cluesa del Santo sul fianco sinistro del- 
lUra massima* 

(8) M.^ Jachùtno da Montagnana dehar 
ver per merchà fatto con i sotoicriti defmtà 
aìfarchay zoh ctim meu, Jntonio urtato da- 
tore de hegey cam fnesi. Antw^ Moro/ma 
dotor in filosofia et eum mi Galeazo da Ro- 
logù) massari, de consenso degli altri compa- 
gni et de soa oommiesion, de éepomaer tutte 
quatro le fazà de lo chiostro nuovo eh' è a- 
presso la sagrestia, e darghe Polio e la Wo- 
cha, dandoghe nui il dito olio e la dita bior 
cha, per prezo de ducati ventidiue d^oro zoè 
due. 22 vale L. 130. eoi. 8. (Ub. Due «t Ave- 
re 1487, carte LX.X.Vn deU'arca)^ 

(4; 29 Marzo 1673. Essendo etata preea 
parte la sessione passata di far imòUmcasre 
il professado, noviziato e dormitorio: vada 
parte che li medesimi sigg. due preeidenti 
fabbricieri albino autorità di far imbiancare 
Vinclaustro del noviziato. (Arcb. dell'arca, Li 
hto Parti Tom. XXI). 
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no l^^pi^pi; nella sala terrena di 
queUo stabile dipinse sovra una por- 
ta la resurrezione di Cristo, e nella 
vecchia cappella, oltre la mirabile 
tavola deir altare in tre comparti 
con r am^unciazione, F angiolo Raf- 
faello, Tobia e s. Michiele, condusse 
a fresco gli apostoli, gli evangeli- 
sti e i dottori della chiesa, operan- 
do elegantemente a chiaro -scuro le 
più gloriose azioni della loro vita 
fra comparti ed arabeschi di gra- 
ziosissima fattura, in uno de' quali 
anzi si compiacque di apporre Ja* 
cofrui Montagnana pinxiiH^ò <^>. 
Altri lavori che gli storici non dis- 
sero vengono rammentati dallo Scar- 
deone, dal Portenari e dairAnoni- 
mo, ed il Tommasini nella sua Sco- 
ria della sacra Immagine di Monte 
Orione ricorda del di lui pennello 
le portelle della nicchia che racchiu- 
deva la divina effigie, in cui oltre 
il ritrovamento del quadro, con la 
figura della Vergine che in un ame- 
no paesaggio ne addita il sito ad un 
contadino, eravi espressa la data di 
quel dipinto, cioè il i497. Secondo 
poi le ms. memorie dell^ ab. Gen- 
nari, sembra che Jacopo facesse te- 
stamento nel 4499, dopo la qual e- 
poca si sa che nel \ 508 era ancora 
tra vivi, e che nell' annoiai 5 esi- 



(t) Duta pietàf scriteTa il Moschini Bel 
tS26, che opere tanto egregie vadano gior- 
nalmente a perire per mancanza diaria, e 
per V abbaodono di chi oe dovrebbe aver cura. 
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steva Angela sorella del pittore pat 
dovano Pietro Calzetta relitta di Ja- 
copo Montagnana morto da parecchi 
anni. 

MONTAN (GIUSEPPE) allievo del 
bravo Bodella e non men distinto 
meccanico, superò il di lui maestro 
nella £Ed>brìcazione d'istrumenti geo- 
ditici che condusse con una mira- 
bUe e, scrupolosa esattezza. I com- 
passi del suo laboratorio, acquistati 
avidamente da negozianti inglesi, ri- 
tornavano in Italia come privilegia- 
ta merce straniera, e mentre i ne- 
mici delle proprie industrie leva- 
vano a cielo i lavori della ricca 
Albione pagandone a caro prezzo 
la compera, il povero artista appena 
ritraeva quel poco che bastasse alla 
di lui modesta esistenza. Forte in- 
gegno e sommamente operoso vive 
or settantenne del pane della prov* 
videnza nel nostro ricovero quale 
istruttore di que' giovani artieri. 

MONTANARI (fràngesco) dip^ 
polo del sommo violinista TaijKni^ 
alla scuola del Corelli perfezionò la 
propria attitudine nel maneggio del- 
l' arco e nella composizione. Ingo* 
gno pronto e versatile, cuor libero 
e aperto alle più care emozioni del- 
l' animo, le sue arie, i suoi canti, 
come le suonate e i concerti sono 
tutti improntati di una soave me- 
stizia, di una originalità senza pari. 
Gli applausi per altro che merita- 
mente otteneva non valsero a fre- 
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imre la sua passione di sémjpré più 
approfondirsi in qaell^ arte che avea 
reso celebre il proprio nome^ Visi- 
tò nel Ì7i7 le fiorenti accademie 
di Bologna e di lloma, dove là fama 
avendolo preceduto ottenne ilplendi- 
de dimostrazioni ed il posto di pri- 
mo violino nella cappella di s. Pie- 
tro, t lavori del Montanari^ morto 
ancora giovine nel 4 i^ 30^ crebbero 
e sono in rinomanza per la poien- 
ka delV armoràa, e per la magnifi- 
cenza del concepitnento (^>* A Bo- 
logna si pobblicarono dodici suona- 
te per violino^ ridotte poscia anche 
per flauto, che poi fiirono ristampa- 
te in Amsterdam e a Londra (^>é 

MORATI (pRiivciBSGo) sorto stdla 
fine del secolo decimosettimo ap- 
prese da Filippo Parodi Tarte del- 
lo scolpire^ e tanto celeremente a- 
Vanzò che svegliata la gelosia al 
suo stesso maestro^ per evitarne le 
spiacevoli differenze risolse di ab- 
l^donare la* patria e ricovrarsi 
néM capitale AeìV orbe cattolico. Qui 
le opere di tanti illustri scultori in- 
gagliardirono il suo talento, ond^ ebbe 
r amore e la stima de* più pregevo- 
li artisti^ fra cui V insigne pittore 
Carlo Maratta che volle di sua mano 
il proprio ritratto dà collocarsi sul 
di lui sepolcro in santa Maria degli 
angeli* Fece in Padova per Fora 



(1) MS. Zacco. 

(2) StafTord. ffistoire de la JHusiq, 
tìej : J general Histoiy of music» 
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demolita chiesa di s^ Bemarékid àai^ 
angeli posti negli mtetcotonnj èL 
un altare^ e pet Romà> in cui visse 
là maggior parte de^suoi giorni, ope-» 
rò uno dei dodici apostoli di Sé Gio- 
vanni Lateràno coinmessogli da C3é- 
mente IX, ed il mausoleo erètto nel-» 
la chiesa de^ padri certosini dàll^ani- 
basciàtor veneto Nicolò Éfizto àlla^ 
memoria del proprio figlio. Quan' 
tun<]ue nella culla delle àrti^ il nome 
del Morati era rìputatissiino, talché 
scossa V invidia de^ suoi còtitempora-» 
nei terminò presto la vita non senza 
sospetto di veleno. 

MOSCA (GiovAtaARii) detto an- 
che Zuan dà Padova allievo di Ago- 
stino Zoppo riusci un pregevolissi- 
mo lavoratore in marmo ed in bron^^ 
zo^ che sul principiare del sestode-> 
cimo secolo lasciò in patria ed in 
Polonia onorevoli opere della prò-» 
pria virtà. La statuina della Carità 
sormontante la Vasca delF acqua lti-> 
strale, eseguita neHSOS per la chie- 
sa del Carmine in Venei^ia e citata 
con lode dal Sànsovino CB>^ fece co-' 
noscere là squisita eleganza del sud 
scalpello e quanto Tarte poteva da lui 
ripromettersi. Successivamente con 
egual valore condusse per l'adriaca 
città alcune statuette à s« Spirito- 
una Carità a s. Stefano^ e i due san- 
ti Sebastiano e Pantaleone che fiau'' 
cheggiano Y altare di Sé Becco nella 

(3) renetta iìUmtraku Venezia Ì58Ì. 
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lì^ rafiIlpMfeiiCtoti il gkdiiio dt^ 
Stfibmbi|0^ ed i omii V^ettt' ed tegar sa^ ; 
tiwiac«iiti ^énatiotidiì^idvam-» 
bidae scolpiti per eottimis^oner di^ 
»Baittirtft^\Èhi^ Li0»y av^a^ «l^ ptrò dire 
otteanta Oli nobBe èaggiif déU^ idtel^ 
l%ènte > attor -^sld, gli' dlDgiÈ^ tìel 38 
Af^MBA99(^,mn rogito' A^abè^ia» 
BUboÉi i <^V tf noi de' qoiadri in ifta!»ttiO' 
dtò j^rpi^ada riii«i^ìio<^^p€Jtaf del 
taitmaiurgo, dove sta esposto il' mi 
riMidon d0kibteehi«rè^ cUé eàtièndo 
rttfàme illéso é speiréa niviree^la^pi«^ 
tra; {Sembra pe# a^tro oh^ìl Mosea^ 
vm ti%^o^4(^i' fliotti riti^ae^sie dal 
d^^liii 'SQ(4piii^ aàetttre si tiìtff9^ dar- 
regillrl 4eU^area d<A Siii«^ i»ià^' 

il /;;.» ■'>■! '• ' •:. '/ . '» .ìli '^ ) '' ' 
.(« Xmf ^^fy»^ti| [4i i^$rc d'ignito. a 
debole autore. , 

\^) ìaìrtaàffró ir^^ j^ìiH^ ék PoMì iòta- 

fiuracoto' ^r ^tto (il fiìett. Sancio Aniotitò^ 

rerà. Z. I:J2T. sol 1^ (Ardi. Arca de), Santo, 
tìbirii iiiir^ eV hateré'fSaM's»). ' ' 

(3) S ^y^Kte 1529. Jf. Piero Paulo sctO- 

silM» '^' eàìi^enis<ao'^ per M. ^iiVm Jtfbrùi' 
fcttilorr; (Mil')lttfò^ Tkiieórctò cUe «Dkmèft de 
W 'éumH'^WqUM remesènò H' ineifi Xac 
SutisoiHnb' ifiiell»the poteva éitto M.\PèoÌo 
nktìrimètìai iter una Hià*letìera dèi di ^ 
Sfétte^rém iti» fie fèèè %HteniSer€ cht ié U 
d&néue 'émW KVé dòteitto e ^ranèaoetb et' 
cM rè /ìrtN) 'A*eilftdre ^ ditta «cima la qUl 
è Z. 249. «ol. 4. (Arch. sud.). 
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abbàiidónato il g!à infiraprésò kvo^ 
|riy àéll ? Aprile d 88»; dtiétrò insi- 
nùìiifoiìe df Jacopo* Sansoviito,* era- 
igir dà qiié' massari sbstitaito Pietro 
Pàdlb Stella nlilkuése/ loeehè aiizi 
fecd elidere en'òneamente all^4n(H 
nihkò 'chle 6iovanmarìa foksé dà Ufi'- 
laìto discepolo dd ffobbùi Invitato 
dalla corte dbl re di Poloiiia all^é^ 
rèi^Àé ài lin glande màu^eò^ nel 
i^ÈO' pàstò coii riciclo stipeii£o^ af 
servigi di (^él prihcij^é géiieròso, 
ddve- fra le lÉioltè dpeire gettò una 
'lì^dàglia <^, elle a parére del Gi^ 
cogfaàra (^> non disdirebbe' al Rììch- 
ciò medesìitito^ per eternare 3 ìiome 
dell'illustre stiò mecenate^. Ba una 
lettera dello^ ècdKòre Frìancesico Seg- 
gala diretta alia presidenza dèlPàrca 
ntì Bidembl-c' flJT3, ed e^tèntié ne- 
gli éHì ài* 4ueff ìarfebiviò <»>, abbia* 
niO^btf il Moséa ViVcfva stncoMi' in 
(fiélt Sftftà nèìk capitala pOlacèà rte* 
cHàiMo et' honòraiiàtiiHé. ' 

MOSCATEIXt (vratìEi^) /ìiwo^ 

f^iW de paduk" hàhiiàM padaae^ 



^ (IVSUnA tiiuaèo di a. Maré^^di Vtmesla^ 
ed In tieìi4&rfttor*ll busto del i;e co#i la paro-^ 
le: J)> S%gigmandu$ II rem PoUmiait anno 
régni hriììIaetatUXIlTaniio DJfXXXIÌ. 
nel rotaselo un tto&e te atto idi eenndaare' con 
la: seguente leggenda aHMiHoroo. Parcere stt* 
; hitcti$ et debellare iuperhos. Entro il motto* 
Juatu* ut Leo, e sotto. Johannes Maria pa- 
tavinus'f*' 

(5) Storia della icult. Tetteiia I8t3-tfti8« 
(é) Tómd T. della Parti' peg. SI. 
13* 
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fu^^ficl)^ ti^iai^atQ iVioiCieqpBa 4a.«C!^i 
stel^, «^i jveCBO, la. n^et^ de]i fBCOr,j 

pa)i la^qr^i nel} ^; ; i^ppif Va e ,^^l^ | 
retare, dal teiuuajtprgo^ , JU^lnaipo'^ 
da^ Jibyo P^W 4487 ,4 ^^ di q».et 
r.io^ignp b^siUca^ php il 20 Giu- 
gno fj^SM 1^ ' ma^ssa^i ; ^I^IV?^^?^ . 8^*!^ 
a|lgg2H:<»o,,U flu^^rp, in J)a^|0 - rpte-^ 

toyojp, ,<;he if^;liis))ona i^isoiscita; w. 
gioyaiie > WCÌS9, per >]jib^rare, i^ prcb, 
px;it) padre . cqo^apnatp alla ifiortej.i^j 
cau^ 4' iqq^qta^g^ omicidio, £, ciò , 

mi^wfper iJfpr^^W di^diiQ. 25QÌ| 
e, die nel 27; §sttfipJ>Te ,4S4^, f^ 
px(9poftp. a fioiaplì(fif,:che, mt^ Fift^". 

aie ar,ca vcijifii /p, tf^^lfir^ d^ fi^i^ 

sopra deiia ^fir,qmt^ P^^ .*ffft^>. 
i i jOi . <2a .i^ 6 :. 4i l^fcecvoif pWTÒ» sem- 
bra,. cihqi|. ,JW^paÌclli »9^, VuW^^ 

sU,$ae Yol|(^%nu\ad.A4^n9Ì^^ 
commissione avuta nel i òAi , il mi- 
racolo fu invece mirabilmente es- 
presso/ dallo :.8caIp9Uo^^ dell veronese 
Gatapàgtia, colile 'tìota' il Slàflfei W^ 
e^\sja|Ìa ^ p^ol^^sta ',^4 l^ùg^ i^^^! 
deirariistaf padovano^ fatta ancfaeper 
cdtìtb 'ffef di kì nipote Gìòvatìni Gì- 

•;«> i. '.IV <. V.. .1. .:.;.., • . \ .. . r A. 

(1) Polidoro. Religiose memorie. -Yenefìf^, 



roliiiiipyi k ^rMiAnuit!. riiyQAe v Mfi 
€$$etm fm(rwmftm9 ìM fei e^ f»m^ 

im i3,.anfM. tiisn. 1^n9; m0Ì. tiieo^< 
|i}i(ftc«U^i,i< Iai»r#f^rPel4iBt85ìi^i 
,pwtaMv|i ;aUt .frftglitttdéi > taglii^ik*' 
itra^ nèii^i' (Mmoscef.fe preidiM i^oci 
ideila sUa moifte» : I 

j ;HQ8CATELU(«iovkR<»iRot4Ào 
inipoto ìi^l plrecedeitte e bnoaMcid^ 
jpellot ieiMO^ pure^ deve (i^a fama dd< 
ipffOpoMoiffio |*)OiiD$fk dic^^trrieonli^ 
jcom^! eoU^bomtore nei varf iatagBl 
jonfamflptiiU die deestàtia la «aprila . 
idelS^to^. :,- '!•'..:..... 'fr. -^ 

lam.liiee.^R^rtfOrU^ifietà d^l MskH^ 
Id^diM I$^6, dà iMMdéi. onesti r 
|gMitoi^^«])ie fidaoiAnd* Idi fWiMdi! 
j%Ka«ki «in : Jbailevok ^HtS8^ "^^^' 
jl^rói v^ccUwsa, 3;àvviapK>tt(^^)^ehlelan - 
Ipo allo studio dell^ avvocatura. S 
Igidfirie Wo'sto •èhè;^^lM4iM;*5|^- 
jt^j^i^ il <«>4ìcie e J^^gii^ttc per 
jae^starsi .k^^.oper« ^de^ piti^ aeore*-* 
'^tr teorici; era ptù antico delle 
icrome* e >Ì8iqr<ime .cha dd dìgasto^ 
; lungi dal sottottiettersi aHe pater'' 
ioe sollecitudini V a^e^liroinyeop e 

pj^snn^nko ^arx^i^ti e. po^(en|arvi Si ^ 
cbf $i,ct»ktefidU$ kk m<Wiox \f^t^ 4i^ fioi ver- 
chè\,vi, di% hftsWe ckt poift^*,àei^ ìq^mi hab^ 
ì^ifJkU>\fai^iOy, tm^ v^Sl^li: fofr • ^U^A F»* 
I QfMigiBttiici^^. .carne ,pe 4edms«wa ^M ^<'#Mla(|^ 
' nùl^, 8u^]letterA,al J,eii^Dsa.i3 ^e!M9inJ(»%ci;^7af 
GivB ,li J^f»»catejiU 4iy«sferQ:<niioq Ui,.s|ti« .«!?«•. 
vf{ ^ fpfse (U^ in«|;giorUi]HK)^|^aiMi 4»Uf^ ,le 9»r«^ 
riferite. - ' ^ i < . ^ 
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<^e>^doM^ «^«ittofte-'ii 'to(^"ii«tai«. 

<*«!»' an«<%iÌU«{ii' ìÉpììfiiììM; é'^- 

dalo da «ii;^drto'^«Mf 0/cl2é6 É èdite 

'^ BìMek^'liéH pHsU i-'ààMè aUa 

<M& ifi'éiftUikti i dWniJiiAt^hm'^Ala 
'i|b''!eaMdic» a' «Hìipi^e'll ]po8t<^'-di 

,qttiHi <f«iiénn)dft' «»Mi^ejgjtiis$<Ae^'S- 

O^tè ' 'artfeUf/ ^ ^^ ' «kiit^o' > di 'fair 
■eÌD«ticeiie 4 'ttetrìU deUà stài ' Vakià 1 
«dotMdw Del J»59^ ^tìlilyfié^ péf'lb 

^Mei ^0' «UMttie]^ 1« ^b Ititfn^fié^ 

a«f« àiottto «bb kàmeAtó 'Ai '^^i- 
dCotHi#i 'c«É!f*wl iid''l'è^bT là -iftà 

«•kère fièi >d«eii«Hit di t«MaiU icUamii'' «■•■ut^ 
fiparje •|«,p?.,coiroii» d} 4<j4i(a «cuititli j, ^0, re- 
putaa lÌMéstri «Fluita,' il Mosto, fu. uno dci'pre- 
H^ QÌmM* ^Mt>pMKi6nl !a 'Ùnqùe - ywi'- *ft- 
dero U luce in Tenezia l'anno 1584. 

■ (tyiÈK'Mtdti. <■•=■■"•-■ '••■•'•• " '■" - ' 

(3) AtU capllolaif/fogl'rsr. "^ •' '' 
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VtesCol ftnélÀce <df tUi' intagdaìd alSSì'^ 
4tt<^ lèrggt' é* idikntaltiéa fe di <titó^- 
ysiiìii«à-''>irf "éu^ "tiJBòràó ideì'teé^Ib 
>déèhUMfo^d'i Ben(^ ' 'si^ssé-!p<»<so 

t^r^^iéà^^ AmtHbM di létfkHKìild- 

-d(iÉè ii^,' détiò 'i^p^ààtaie ^él ^à- 

'«* j^r-'tó'^sisrtfetììsiiìòlife aà'hMià, 
e '^«f- tògfierii- '&al"tó»bKa '"j^dò- 
véÈale ffé^atJ'e WVinosé stié'lB- 
ùòndaiterii/ i'Ì»rotìndP^6Ìèròi ■sèd^' 
èM\ tesero r'%o^|itf'a«f^ì)ìH)fe*s8- 
Trt?'«e*ata éìié"^f àiflMc?'ll tjkìeó^etfo 
<; la \ Àréki(nte d«> ittàMifa(tì*)àtigd'H 
'«àhtOé' d«I F»atO^ «d-il itMd "d'ài^- 
tifi^ttò'ifi^gbèfè è' di''|n)UfiW^é. 
'^t<P<aap*ai'ì fitìmi', «te èlìe ^to- 
^«l'^p' sieiiiprt' oilétfkndb fìil^' ilritf- 
$Mo hctàiiteUèlf^ói^sd $ttà-<Hte<4^ 
'' 'ÌSMBATO (HMìòiÀ)' dt'nòBttèié 
^«M{^e<ÈI ' &Bti^Kà '«htè- ' \«kii iìtóém. 
ipemùeì^i^v èkè»' éM • sdméé ^"èSk 



■•i«; i.Jji " 



hirii 



■M\ 



(4) Per f«Mrù v^n i4ea del sapere de} Man^ 
Mitó fcfetoì'* 'VV!ào«*'VJ!Wsni^-'d^j/K iif«- 
torj fNidovont, D«|k.V^)i>i» PVtttftlHveot» 
l'iop^ra: 



onsiderazie^ f4^ afi^^H p<f la pia 
prónta eé^wonomtca' regolazione 'àèl Érenta. 

tentai/ >«)pi<iuòi ^Mat-M pàbmn'^HH^ 

gelo Artico, fiscale del, magistrato j^ellentif- 
tMU> h^ ìtéque,' eé àlÙ ifMtzibini nggìùniè o 

tematici chiamati aW esome di esso. 1789, 
senz' altra indicazione. '^ 
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g/Hpofip ^<ur gtnQDMO) e# /fi|i^.aiiiniai 
gfin%ì\e ed eminentfmeotf ne^v^Mt^* 
Ddtoiìi per; to]«po iJIq atvid^ 4e' 
elamciy pe^fimoBÒ Usua ledjMc^?^ 
w più oe'yi^gsji • odi 4|fm^^§ftr 
ea'sapieuti, ebe ofUe ftCiio|e. J^trif-* 
Mco.deU'fbw VineeiisQ Bi^tiay pei^! 
^pi^t 04 Ulfl^to e mUi% i^^rtà, 4i 

perierrùi^ dov.r 4i fre^pRWte <«9mi- 
va il violQQCfUp j^'fCOMfrti /^Nr- 
jnadiurj ; aiiiat ^ q^o p^oyiQiutp ^1 
JSfita nelle sae lettane stampa i^l 
1763 y parlando delle Me^mMurfosi 
Tarliiuaney eo^ ^i «i^riiae : 9W111I0 
palrà piacere &i .^u^i'eca II 4el^ 
fliMe |K)rlenlese mefamorfojn non fxe«- 

Ironare tin $di99,violo9»§eUo eovim ìZ 
mìo siùfèaUisimQ f^nte Ni^ìa Hy^ 
mio* Senonehèy optare di te90rci,w 
eceellei^Q e^cfi|orfly er|i b90Q poi»- 
trappwU^i av|9pdoci lasciato varj 
qofrteUi, d|BÌ di^p^ f qualdie eon- 
.<;erto pel ^09 iayprito stf^nmeato. 
fi0^ saggio^ ofmfOio non ceraio omo- 

ne <^>. Membro di molte societjk ar- 
ti^Ucbe e letterfgne finì la yitii rfif* 
Mileadere del476S« 

NABDEIXO (▲ia>i(EA) debole 
lavoratore iu marmo del resolo div 
dasettesimo è iscrìtto nella fi^agUa 
jlei tagUapietra 9ll'i(im> 4697 pQin^ 
sempliee membro^ indi ^ale làae* 
(1) MS. Zacco, 
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«(^KhuB^i ^ef ^ona. (9PfP^ ^ :4i hA 

iAe^elh», soltanto jBÌ.h# ^i .mifisltfi 

della sua sQQ(da ek^e§M fùM^nmi^ 

pinvideQ^ «rfWMlìti de'nwM g&wm» 
traeva i oat^lji jl 41 d9 Iiilg«M7»4> 

.ff^ padrf fabbr^l^ve di ie«iÀ^i 
e 41^^/4 ^^>. iwl cipoffeQtp^ :$ «#- 
na<^ fdeHo U Tfir^e. li», d^ 

g^^ fd m efif^lefO^MtUi^UjÈb'^ 
tocco di qnf^P i^M^MiepttOf jteDtMbfc 
gli egregi nvi^trji Gaetano Vitlfij, 
pd Antonio Calfiga^ av4va*i^ f o- 
f^l^redi pf»riezi()i^i!|o^ in 4|i''arfce^ 
doy^ .render «cbiarisaifna la di Ini 
^Ms^r |4;ie|ej%ente'.dolk mihiméfi 
qhb^., cwnpo d^ i^pieMiiwf .mi 
.<^PlU;?PPIuy|9> fìd^ «pMiure^ fi tew- 
to d^Ua ane ;ftntasie .fMhd^/paar 
scelto a disimpagnare il eariao di 
pdm «wganisM nalla basilica di a» 
Antpnv^ si poaa a *Midiare io npa* 
re dei" più insigni teoriei ad«MtpMrr 
ìtieplare del Valottì (die fn il me»* 
091;^ de^a musiea ttcta* jBpirito 
vivaeif, seU>fne ^n^foaata dfAa noih 
me dottrinali, egli nap. fra H m^ 

Datura d^ calcolo;, ma il s^ f^P^" 

tnve che iieU' onda fiiggevole dalln 
sQé iiiefocfìe stampa }a multiforme 
varietà delle prapyia paffsjaniv (W 
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(2) Così dieevui allora I};f|i9i|j||ar« l^lor- 
I gano delle ehlcse flambali, * / 



6} dMS ,^rii^, qpaJ^l»fi,,i«csfi^.^-l 

pj^osi.: I[oii?«: 4«*U»,<P Ipa?? *9W* <?^»Ì 
f^i^ sJ^Y» improqitaAa , l|i|l>ovi|til,4/el' 
onorare )a cfixtdiifxz» MV 9*)iiw,\ 
mancò a vivi desiderato e compianto I 
nel 28 Marzo 4855; ='^ .. .' i, | 

,;■' ^l5f^ip$rrf:;QwiÒMjp);fr'at^^^ 

àvviiclnèite ii.eMa cofaiùÓsmòné t ria 
che gR rim^^^ a«s{4;tf,iii4i^Mrit^ Pf^ 
MooO' deU^;9)pg«ne, qaafifimii^ul! non 
mancasse ài quella certa ..facilità 
che rende gradite le .MelodJher. di 

! • ■ . • 

ilcisti della cappella del Santo il aeguen^.a^ 
Ofdt|»,jL]V«|»^#W^9 MH'OK^^MW^^U I^rdetti, 
che aveva appuQ|(^ ac<;qiiippgpi|it4 t|l l^HH f^ 
r argilla **prMeiM#w4wlp|fW<«f ricche ri- 
ipt umnn u rg iMi4#fi{|fy94(> pivttppo.di voli^ 

favorir lorft|iM$QBla4eUi'a#giQ4# IfU violalo 
air elffvaitoif.. stilla U iWl^M^^ 460?#^^esta, 

Ri ai può *mAfWt\9i ionirwi' fMt jiipiprazio- 
ae (U qaegU igiioU quat^h» Ml# ym v^cfi de) 
gr«id»jWfl^WnH|i|^ «iPP«!ro^ <b9 1|pe> pezzo 
da loro vaghcictatl» iHMi^ ii^ra ebe no fipre d(»lVi: 
sua faqlMMN Mij^q da^lMli iii^r<iyvM Mia prò- 
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jiGpK)^it»ei^r« f\s(m]it#iit^ iSfiBisse: di- 
.y^r^K nes«0^ ,ei i^MlctisneiMe ^ 
i9r£W^.^^!^i;#tìJUip^ a. MilaDO^ le 
,ieU)00i9;[poi|[ì^csbl«^jì(f 6ttllmia idt 

.jp^to>dil^9^f|dq>0vga»(ato iieHl^ ^ea^- 

f^Y/^> jia.povH^. av(Qa |4rtt)oaatolil «I9 
^4wnj#}^.; iWpq b (iibei dei GfituMfo 

•48^^ ..!•.>•• r.:- M'... -:• ? 

d^^ainto^ejeiiiMispcOlbóbeiie ita pà- 

ji^a, vaM^i^lFi^dciai^ «iMà p^d- 
.)brp :9QiH«iip4k!;{lei| ! Iwf^ tiratto! della 
.chiesa . ;4i <$♦! Jlioliiiele! una itavola eqì 
divo Arcangelo che. MM»mA -lumi' 
i%o^x.(^l^ )(a..jbQgf0PfIa^Jéddiru5 Je 

jtisjta.: WM^ dellarn^pu^a di <[iiel ^ecf- 
jf)>l*^ .pdoifi^Kf»)! 9Ìf /cotof»iaceya..ae»- 
gMfsi ^cQVie : 4aiili4i r^f tanto m^^ 
stf o., Jl. 1 M fìscbbii^ tkrofò ^ iie'^ regisbrii 
delja iifìgiy^stì^ .ddii 4ttf mj|> 4i Fa^ 
^ t^ìMta DP Jfpopo 4i0 nd 44134 
4i{iii^fiyii Un'A^fMli intniszial mag-^ 
gifxr lallwe^ ^ yenli - anni itpppesso una 
tavola d^ll'aU^ire di a# Pietro nella 
Ofj^lìa idi rs« Davieki' Potrehb'tef»^ 
$|Eur9;eb^ <pic$std Jacopo fbsse il De 
^x'ìW viywte» nella sitcssa epoca o 
che dted^^opere «noni inferiori; a tqiìeK 
le 4^' suoi: jDQùtemporanei ?» a peatori 
TiUrdua laanteitsa. . i j 

NK^OLETTI (GmBPt>Ey pittare 
di riquadro ed architétto di iquaidbie^ 



S06 N0A 

nome Jiacqae ^wl 47^0», '^ mÀi^^j 
n^ 4803; n akndokffte Itt fb'M-l 

brata iHi^ Yèrgttie dèli»' dhiiéìlèé fai 
Vàmo^ei infetti «nei^i 'ÌMAÌ^ttiiki 
^iTila 'Oo^pttfi^S^asi il'Nléoléttl itfè- 
•ifesmé di qa«l soo'lM^rb^iasd^ìrétt-! 
d8 che 'Mlf àiroCti / <Mi Tu'èrr6A«k 
«eateaUiilAiiilò ^4aMMjrii»rètìì, nMi 
ci aveva avuto altra parte tìte di 
i^pfMivglMo. L^i«jifcetòb* J/i4titui-; 
to da kg^iadH pil«tt(^ 'ioil{éi!^^ata- 
wAati>,4BO^ óàf itcM^ à qoàitti^ faeéié, 
due 'jcolòniie Mfidtié an ^ISufé^i 60^ j^ 
là9tri<'<^ divid^no^ 1^ 'ftbfci4«à'4h dbb 
partila «diurni pf ofili sonò ^ligffMef- 
>iwilte:cQlidMti.-''- ^'•^'' ■• ^ ' 

vNOAtiE (;fì«!^o)i Mc(^e nel 
4776,^ e^qoìMuii^M'lfièviMtto mìc^ 
ra f akmsèe OM* 4Ul;6' ine^ 
pel di^gha e ' per ì' arehflMtuirà, ì [ 
suoi geiiit0ffi«: voleaiK^ ^d- ogni eofttò ! 
hm un: saberdotd ìtìg^. Vte^he 
peraltro r impid^a del di Idi géniò ; 
al' dèsiAerj • pateiiid», e qoinei péfr^ 
corso io stadio matéftuitilìo «tfito là 
dÌFC3tbne del valmtept^eèsoré^ìDb- 
menico^ €er«tó , néti 6do weV AtÓQ 
ottenne > df][doma ^d' ingegnerie à^bi-^ 
tettou ma Ipovlos» q[uasi ìdifé' "«kllte 
sòglie ddVarte senti il M^^O'^di 
eimentarne il malagevole airlng^. 
Nel 480& {b eletto aggiqiiU^ al Con^ 
servaècnratò boschi e miniere del Di-^ 
partimento Brenta, nel 4808 mem^ 
htm delU : Commissióne ài pùbblici 
ornati, nel 1440 ingegnere manici-^ 
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^é^' nér kdt^bofìèo' Metfèb''^«r 
la^ìiMBcàbz^VVi^dèì SÒd e^i^i^ 
wkehM. ìiuhaikii%HtLé àetk ^ròjMa 
patria é'^di^éib 'btMj^tlftM li iii 
^^h^léM dett^'in 'dSffei'kntt''6^ckb 
^ìxAfi'mmitìmni irélìè^j^ic^e^'le 
4aii tl^Jf^iiiittMtei'' sd^ttkliànà''!^^ 
mÀwàt ^ fèié\%h foli lkVM*i'^é- 
Vi«àk*ofab '^untjti^ Vìi^mv&itéè d«- 
^ì^tttthigeiitSy léi^^i^Wfe aj^é- 
ise' liècìte'dalla'kÀà "^ésts^ é bètte pé^ 
'la' pùtéztk é ééàiplficitS'aJUd^sltilè, 
^^r* te iettagli' e sa^óinfe;;e pèi^ Ife 
^rojiorzioni dèi pieni * dei ignòti W, 



■ai 1(1 



I e 



(i> Opere iUmpa(e.' 

^ . !•, JUuitraswne^ ar^ì^ogfca. p^P anti- 

'ctUà^Uh^ iitiitito ùhperto Ifi Padoija tM«tt cks- 

f I? opiiic<4p: ffyiluppf : 1 4lcttff ., ftitU,,-»^orici del)» 
'cititi, illustra vari' monamentl^^ in j^rticolaré 
ifl'boHd dél*ynaèb"4ìèdoàrtfò;' "^ • -. " * ' 
a<.4;ri«4Fo: f«^r»<Mi»fa beffili 4ni»m'{«4ci^ 
r^iViIiofià architettttff, secondo un nuovo ù- 
sCema originale ' italiano. ' 

MftlioiClilil. ''i ••;. ^--; 'M*.ì'i '.il* 

1. Istituzioni di architettura civile. 

2. Progetto di un sistema di muratu- 
ra economica da ararsi a soAillribdl^**ddtt« ca- 
|Mné SI* pÉgBt' t «MnSf'èhb^ dlÌloli«rin<^ Fetà 
pt^smt. . ■ «i "• •'■ ' '- ••'•"<"'• ♦'-♦*• • • ■" 

9: ìiMnùtia ik^iiteìmtmràivMMÌA 
tMi-Vff^t^tMéékho^6lbetmi^i '•*'-'' '{-> 

^efiità di AulM^^ordltittte^M 1W»^199-M 
lìS OttoMé tei3-él (nielta' AegtfSttiU^ • ^<^ " • 

5. Fluito delb icuMi'lU iwiaiflea. 

6. Frògeifle d«l< ^ddàtmt ék PtèottV^ '^'^"^ 
pietto'lri esio eiftslc«léi' "i' '••'«'-' ''• ^ » » '••» 

7. l*rogetto del ;MaM<OlflttA Mtttaalé'tttf' 
fb' dttca di Modena Fraifeeilseo 4V. ' >* 

tS) Fibbriolie t>r«geltÉle ed^eiesttM:' < 
1. La grandiosa stufa peJr Torto Mlaili- 



ti |0; co^pbjb^f 0^ e cirjCon^djU) ^a| una. 

co; litòró'iippìrbta^ M ifeci**26 MasìiW '^^07 

sor Alessandro By^rca. . C|ò si no^ ner corre- 
zione deìr erróre cono in' dna Guidh' che incu- 
ctffrU'BtroBl^mei'àiitOfè (teil#' ftufa^ .<^': ' ^ 
J5,.JPl;wa^p^.^^^5c j^cl4f?tdi^aarr, 



mine. , 

^^''''^'ll'éasiiii'i^atóW'réi-Agiiéèc.*'*"- ' 

dorico semplice. 

5. Il fabbricato Buizacarini a s. Giovanili,' 
doi^iliStrtiAdiM è bÙh' «Md nhlU iaco^te, e 

\^ 0. LiL chiesa, parrocchiale di Yi^odargei^ 
' ' ^. Il *pisfaz^tfib¥t(ij^'ìi iìuo dplfftò'SaAtb. 
T". ttr II /ijiniiliDrdcryainn} taìtanj m>i^ 
n<«iaj»jarJ|^os^i|Qj^c>^Y^^^ a Rrja^, 

' 9.' li' "giA^^òettó ' pensile Berlendia, ora 
SéÀAàSk^o «•'•.•JMifBtéJ^' ^'^1 ' '^'■' ^ y^ ''> 

i.i..Le.fa)>briche BraglietU^ a s^ Ganciano.. 

' ' '1^ ttL ddiizìbnè 'fnternik,' é là fàèì:taài to 

piiaziD ^CBcisI^ 01» taeateta «'iio(eàÌB>.' i » 

,1 \f. p^M^dloso af)^aU| d<^'alU|^:]Daa-, 

fior nel duòìno di Padova. 

IH Il^palatzìdo^Séc^oi>aGaeniièrì«ttttif 
rfra dl^.Gloftfo. r'-'l 

15. Il tardino prsato a s. Francesco^ • la 
villa dello stesso' a Cittadella. ' • .m 

' i(t«ItglaiiilaeiioDM«liltMBr4ora baiiéMi 
a Volta ^rofqipnf. i , 

17. l^ scuola comuiiaie a s. Giobbe di 
sàl^ i^stieo 'dbmòAU ipér le »lbbtitbé Ped^M- 
dd, e riedifiQM>6)ilW «leiai» «fHsei^ agli %Hh 
mitanL 

i^;^ V^^sf^a^ %f«;a9% aia Scalfo in 
Piazza dei frutti, eseguito nella sol», parte .the 
guarda la contrfda Bocealef)ew( . 
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fagliai che riioadttibiò^i k ;jfiutoTmie 
sim; ante 'ttar»iai pie. stantai delle «f* 
fetsibniviila/iHcMosoenzel^ diiose. igUi 
otHSii<iq(ì)r«bezfd>filéfira già -reccbbl 
a^eftjtvaufBfilollaUó^domiefliOé; / 

: ; ilfOAtE ) (Ai4imBi) figliock; dèli 

plieQetieiJIeitie iacgiK Ràrtépert^etev-^ 

natila la :fania.«rlatMatos^ iii mÀt»-'^ 

niaMaa< ndlà i^tdrtia ^hihrerailà diopo 

gÌM tttm di pratica paasò ' geÓBvètni ì 

|ii,;II|alQia8Ìaridlo seopo di caiiosèeie^ 

I Ui . J^raAdJf Of^éiràzioM ^ gecdeti^e : ea- - 

taaliiti . tìié l colar \ si lBsegiriirano« Dal . 

i^ST i a1 ft847[i sèrti ciane: ii^egne- 

rieffdiiprìinaidassé 1» società' assuà- 

jtHce Ja;ibrroTàar:1oiiibardóMViepdfa; e 

jfnlJa^imto^ in tale sua -qilalità che 

{compilò varj progetti architettonici, 

;fr4 [W h ftw44«tQJtì del^e m^^cj^be 

néUa statfóne di FftdOTa, «^ il gran"* 

dÌQsó. ponte, sulla, veneta laguna',' 

I opeva («olofisak e . mamvigiiosa (V, 

cRè" "àehftett^ ' ideala dii Luigi Ca^a- 

riw, !. poi riforniate itagli egregi tcicr 

mei Medima e Iffilani^ soltanto ooH' 



.,-J%l ^ ponte Jjanio metri ^^. l?rgo .,pf|. 
I 9:|»er due binai),4^ rot«i<y ^ soyxaqpp^to a 2^% 
: aw^ scon^partltcln .*4 stadj jj^n .^ii^que plaz- 
! 9P 4jrteirfiie4ie, In^ar^hli^tu^ ^l cv»Hc>?e p« • 

j e,;4ellq-pMiwu,rtpo ,i^'j4tjBfz»,.^€iUa,cf)mun^ ^alta. 

D»l^rf^..e. l)^gpaa *wt!* ^;li flBjjoli,.sa^nfV;»en-i 

i t5«i|tl^:e; f?WYU^I^?^,,d|lfJ/i,fajcÌ)|,j59H^upp .del^ 

'' t^. F^almej^tfì ^1 parA|»e(i^. .^i c^rpnami^fifp in 
f pietra À'jIajM^^ |>U|!l fómaaii, .maf^cio »ppra Je 
ajfca|le^(à,,,Kafo^ i^ei pU^pi, de^le ;Saddlyi9Ìoni 
degù sMf^]lt,5<i.ft ^coiqparti di trafori nelle piaz- 
ze e testate. 
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sQM'diiegoi e sMIo la dt Idi^^fel^' 
zione sorse ad aftiostarer ril' bieiviK*^ 
tei Earopa gir >ereaki' lavbri < del- 
r«là Dosirày e l^irdilia)'m|;eg«ìo> dd 
padovaoót péogéttràtaJCoAìfpiMo! qMl^- ' 
rifasif^ monamento ' i&pd 't^nqae 
anni di fa&iehé 'e di atu^ t^V'il. 
Noale^chè pef tutta meneedes' ebbe 
raj^bandano della società iinpreaaria, 
tra^feffii^asi' m ifn^iitem ai servi^: 
del TaUaehihi^ onde assumere, qdat 
ingegnere dìrejttete deHa priMipa-* 
le* ' casa. «nministrstiTà * dr* IVeékàr^ 
go^ la eòstfCBiODB della strada iei^ 
raUr «entrale e de"- saoi maqiAtti 
* cioè ìì ponile^ 8Ù1< fiume . Mkrak y il 
tailnel di Fresborgo^ il gran*' wiidotto 



' <1) Ti »Mmptegàr<mo 80 nilft {Aottl di fà^ 
rice/ner Ifof Qu^i^nl^f^raJ qaaU veiiDerodi-: 
stesi 10 mila ^etri superficiali digrigliaU. Pex 
pf'ofèggere gii escavi furono costruiti circa ^ 
mila metri, lineali di turve dl\arieJi»<niere €^*' 
meofiopi;* si espgui un moi^efito di t^pra^, 
circa 98 mila n^^ri pubi^ fondai^ioni. subac.que 
tbbito' un nucleo, di ^tti^tùèà ti sk^o Hél-' 
llIMriaIn cemento #.cfdft t)PQ«H)liq|L.4ei; ver 
lume di 32 mila sterei; si consumarono 16 
milioni di mattoni nei muri sopra la comune 
del mare e' neHe 'vòlte;' i9 bila stétejf ài pìt- 
trii'dfi Mgtto'fbroJbd fléitt' itf'o|léfrte1>e^'9i^cléll^' 
n^eiitl, pèr'fe'AActe, è jpiKfl )[iarapcft€«. d iif^' 
ro 150 mila fuhti di fèrro ^piet asvieui^attlfe <f 
strilk^ei^e le parti. Circsf'miltié ubtnhii al'giénKir 
eràhb occupati' al lavorb^ tensa^ còAtaVé' là' gèd^ 
te' A bb^ébi p«r la - jdnatcr^ 'déUe pietre^' alle 
fiibbriehe de* mattoni, alfe Terilene, senta^coiitM 
la ^té'tf^'equipaggio d»l"centò tuNI^U' di t«é^' 
cola e ' gfòsM pdrtàM «ba aèrthaìto att* ope^a^ 
pel'ti'àstKirto dèi tnatèHali e del personale, e* 
dei 'Veliti b^sèménti cbè st/lcatano ITinilrè per 
iradutre Sin lòógo W pièths d)ìii* tetris, é le 
pozzolane da' Itoma: Va spesa totcde' dei" ponte 
fa di L. 5,0-22,183:88. 
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jnélfo' vaHe M 'ììmoì, tioàKl^é le ài*- 
ghé^ e trineeé '^ iqùef ' l^èfirieo èsf^ 
stentr. In seguito deilidéroM' di jfèt^ 
fe^iobat^i tempre ]^ nella' ebgnikio^ 
,né déBe ftrk)Viè, e di' àtlietttamcii- 
te esaminare tutte le opdré blà^stcbe 
d'arte, viaggiò la 'Toscana^ là <Jc*- 
in^ma, laf Pi^Qsàfa, il Belgio, là Vtàn^ 
cfa, rinì^lterra; ed ora iti attesa' 
^ ^t]»i .0 fftH importanti incarìehi 
stadettahdo in Venezia in eoMinoa-' 
zione dbgli scritti paterni^ afcone 
memorie sugli ardioi dett>^ iteiliaM 
arcfaftcftttii'à, die sperar tìn giorno di 
rendere di pubblica difiittpt Qj^e noii 
gK Dianefai' il ' fasore de^pMptj eon- 
nazionali. , ', 

NOBIU (miaoo) distinto eoi»ir 
co del sedicesimo secolo si a^^gregò 
alla cdl^bire co;Bpagi)ia dei Gelosi 
candottttda Fbmmaiilo Siiala> a di coi 
era |JrÌ6cl|ru5; Wnamentò ;q[u^ll*Isa- 
bella Andreini iiliirtpe .^«a^/connltbH 
dinki'Aj^Iàttditikdttio nelle parili d' 
i,qii2|jaior^to tanto sui teatri !a Italia 
che. di FitiDcia, vanaiiFa b grazia^ la 
pastìStó fe- r affètto* sccòtidò 1' di- 
Y8m.iB#W»«ri cjbe prendeva a rap- 
presentare. Francesco Andi^eint^ <*^ 
fo cita come uno de"* più stimabili 
artisti,: e. FraBceseo Bruni jse fa ono- 
revole menzione nelle sue Paìù/he 
cpmìdiie,, corone il Barali snelle di lai 
iVoffiM 4€^A>omki ilnliam <'>, che 

(2) Le httmtre' ed (féifiUùm BpaventOé 
reoezià 160». ' m 

(3) Padova 1781. Tom. 2i pag. 01. 



NOV 
lo ritiene anzi il maestro dell' An- 
d.eini Isabella. 

NOVELLO maestro orivolajo e 
e meceanieo di gran conto, allorché 
sotto il rettorato di Bartolommeo Na- 
ni e Bartolommeo Morosini ebbe com- 
pimento la nostra torre in piazza 
de'Signori, cominciata V anno i427, 
come da parte presa dal cittadino 
consiglio nel 4423, reggendo An- 
drea Giustiniani e Giovanni Navage- 
ro, fu scelto dal Comune a fab- 
bricar r orologio che sta precisamente 
sopra il grand' arco o porta dorica, 
opera schietta e molio lodata <^) di 
Giovanni Maria Falconetto un tem- 
po mittente nel palazzo del capita- 
nio. 11 celebre artista^ che nel i^28 
fu pfligato del suo lavoro coiresti 
della dadia delle lancio, come e* in- 
forma una lettera in data 24 Set- 
tembre del doge Francesco Foscari, 
costrusse la di lui macchina per 
modo, che oltre la mostra ed il bat- 
ter delle ore addita i giorni del 
mese, il corso del sole pei segni 
dello zodiaco, ed i varj aspetti della 
luna col sole nel suo crescere e 
scemare. Nei detti segni manca la 
Libra, non perchè al Novello fosse 
stata fatta ingiustizia, come si cre- 
dette per lungo tempo ^ ma perchè 
quel macchinismo fu eseguito se- 
condo Tuso degli antichi egizj e 

(1) Vasari. Le vite de* più eccellenti pitto- 
ri, scultori ed architi Bologna 1647. Parte IH. 
pag. 211. 
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caldei <^>, Lo Scardeone e dietro 
di lui molti altri cronisti ritenne- 
ro fermamente, che il vero auto- 
re deir orologio in piazza fosse il 
nostro Jacopo Dondi medico ed a- 
stronomo celebràtissimo, ma, come 
dissi più sopra, Giovanni e non Ja- 
copo fu r inventore di quella mac- 
china astraria che venne collocata 
fra le maraviglie del mondo, e d' 
altra parte T opera del Novello del 
i428 non è a confondersi con Fo- 
rologio fatto erigere nel i344 da 
Ubertin da Carrara sulla torre del 
suo palazzo prospettante T odierna 
cattedrale e precisamente sul luogo 
dove ora sorge Varco vallaresso; dac- 
ché prima di tutto il Savonarola <3> 
che descrive con qualche esattezza 
la torre della piazza ed il suo o- 
rologio, non fa alcun cenno del Don- 
di, e poi tanto il Cortuso notando 
eodem mense (^Mariii) Horologiuml 
XXIV horarum jussu Domini (fJ- 
berttni) ponitur in summo iurris Pa- 
lata (*), quanto il Vergerio il vec- 
chio allor che scrisse : Horologmm^ 
quo per diem et noctem IV ei XX 
horarum spatia sponte sua designa- 

(2) Vedi a questo proposito il P. Riccioli 
nell'^^ma^esto Tom. I. pag. 401, ed il La Land 
Llb. 3. N. 614, il quale ci narra che i romani 
ponevano la Libra per esaltare la giustizia di 
Cesare, ritraendolo dai versi di Virgilio (Georg. 
L 34): 

... ipse fibijam tnachia contrakit ardenu. 
Scorpiusy et coeli plus jtuta parte relinquit. 

(3) £x comment. Lib. II. pag. 1114. 

(I) Ber. italic. saipt. Toro.XH. pag. 912. 
14 
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nondarono delle loro meschine fa- 
tiche le nostre chiese, vien rammen- 
tato dal Melchiori e dal CoronelU 
per mi rivale del contemporaneo 
Zanella cui sopravisse. La tavola del 
maggior altare in s. Fermo coi santi 
Girolamo, Fermo e Rustico è del 
suo pennello, come parto della di 
lui tavolozza era un quadro rappre- 
sentante r adorazione de' magi un 
tempo esistente nella demoUta chie- 
sa di s. Giovanni della morte. Il 
Rossetti W lo vorrebbe autore di 
un gran quadro sito al Torresino 
esprimente Padova che prostrasi in* 
nanzi la Vergine col motto Pesti- 
ieniia Patawo depidsa MCCGCC; 
ma il Brandolese <^> vi si oppone 
ravvisandovi i caratteri di France- 
sco Zanella. 

OSELLO (Gaspare) (vedi Degli 
Uccelli Gaspare). 

PADOVANINO(àlessandko) (ve- 
di Yarottari Alessandro). 

PADRECCA (awtowio) privo del 
più bel dono di Dio, della favella, 
ma ricco d' intelletto e di cuore mo- 
strando di conoscere il di lui im- 
menso infortuaio <^>y tonto col pen- 



(1) Descriz. delle pUU scult, eie, Padova 
i780. 

(2) JPitU scult architetti etc Padova 1795. 

(3) N' ebbimo una prova non dubbia la sera 
del 19 nicembre 1821, quando U nostro Jaco- 
po Bonfio facendo rappresentare da una eletta 
schiera di filodrammatici nel teatro Obizzi, ora 
Concordi, la nota commedia V Abate de VEpeè, 
pensò di affidare la parte del sordo-muto 7to< 
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nello e con la matita di trasfonde^ 
re altrui il sentimento delle pro^ 
prie passioni. Allievo del lombardo 
istituto e della veneta accademia 
studiò r arte ne^ suoi elementi e nel- 
le sue glorie, e ne riportò fama di 
valente miniatore ritrattista. Fra una 
tenera sposa compagna a lui nelle 
gioje e nella sciagura, e gli arti- 
stici studj tanto da esso accarezxa* 
ti, spése interamente una breve esi- 
stenza. Ci restano di sua mano varj 
lavori a matita, alcuni ritratti, ed 
una copia in miniatura in piccole 
dimensioni del s. Giovanni di Gui- 
do esistente agli Eremitani, ordi- 
nata e lodata dal fu professor Mene- 
ghelli. 

PADRIN (GIROLAMO) di Tomma- 
so dal Tresto è uno de^più valenti 
capi -mastri e imprenditori d' opere 
pubbliche. Servì per molti anni con 
intelligenza superiore alla di lui 
condizione il nostro Comune, ed ora 
vive agli stipendi del Municipio di 
Venezia come perito e direttore del- 
le svariate sue fabbriche. 

PADRIN (Antonio) altro figliuolo 
di Tommaso nacque a dì 26 Ott. 4 802, 
ed iniziato dal frateUo Girolamo nel- 
r arte del tagliapietra in breve acqui- 
stò rinomanza di esperto costruttore 
di &bbriche, sebbene non apparasse 
que* primordiali elementi che sono 

doro al giovine Padrecca, che la sostenne da 
valoroso strappando frequenti lagrime airaCTol- 
lato uditorio. 
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il regolo fondamentale di qualsia- 
si istituzione. Costretto a lavorar 
di scalpello non ommise però la let- 
tura di buoni libri, e forse da que- 
sta, o meglio dal frequente con- 
versare con persone autorevoli ed 
erudite, egli attinse quelP aggiusta- 
tezza d* idee, queir {squisitezza di 
gusto che tanto lo distinguevano, e 
per cui nelle più difficili emergen* 
ze era chiamato a consulta o per 
promuovere importanti opere, o per 
assumerne e dirigerne Y esecnzione. 
Architetto ed idraulico ingegnosis- 
simo, senza però averne studiato i 
princfpj, con eguale facilità delinea- 
va una chiesa, gettava un ponte, 
sorreggeva contro le ingurie de' se- 
coli un periclitante edificio* Valga 
per tutta prova la grande arcata a 
sinistra dell' ingresso del nostro ci- 
vico palazzo, detta il volto delle fio- 
rare, da lui ricostruita nel 4843, 
dove con intelligente arditezza so- 
stenendo i tre soprapiani, rinnovò in 
macigno la curva e le altre parti 
che robustamente la fiancheggiano <^>. 

(1) A memoria del lavoro fu incastonato 
sulla fronte dell' arco respidente la via dell' u- 
niversità lo stemma del Comune e T iscrizione: 

ASDBS PRABTORUB 

SYBSTBVCnOMIByS BSnCTIS RBSTAVIUTAl 

AERB CIYICO AN. MDCCCXLin 

Questo maestoso edificio, uno de'più ricchi 
monumenti architettonici del nostro paese, man- i 
ca dell'ala ad ovest d'ella piazza, ma giova spe- 
rare che il municipale colleg o, proseguendo con 



PAD 2<3 

Maturo di età e addottrinato dal- 
l' esperienza quando a più vasti con- 
cepimenti volgeva il pensiero, mor- 
te lo colse nel i.^ Giugno d845, 
privando ad un tratto la famiglia 
deir unico di lei sostegno, la patria 
di un valoroso suo artista. 

PADRINI (GIOVANNI battista) na«- 
to al Tresto riusci un valente ar- 
chitetto del diciottesimo secolo. Da 
lui eretta la cupola di s« Stefano di 
Rovigo nel d770, ebbe pure la di- 
rezione della grandiosa fabbrica di 
quel seminario che sul disegno del 
vicentino prof* abate Domenico Ce-* 
rato sorse nelFanno i779. Morì nel 
4786. 

PAGANEUiO (ANTONIO) valente 
compositore di musica del cui in-* 
gegno inventivo s'ebbe la patria non 
dubbie ed ignobili prove sulla pri- 
ma metà del secolo decimottavo. A 
trattenimento degli accademici Ge- 
niali, allora non ultimo decoro del- 
la nostra città, espose nel i7Zi il 
Figliuol prodigo oratorio sacro, e 
nel i732 una cantata pastorale a 
quattro voci col titolo Narciso al 
fonie sulle parole di Giambattista 
Zangarini. NelFanno medesimo so- 
pra poesia del bellunese Carlo Pa* 
gani-Cesa fece rappresentare nel 
teatro s. Angelo di Venezia il dram- 
ma La caduta di Leone ^ e nel 

alacrità commendevole nelle rirorme edilizie, 
vorrà senz' altro occuparsi anche di questo pub- 
blico ed antico desiderio. 
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4742 musicò \Arta%ene di Meta- 
stasio per la scene di s. Salvatore, 
che ottenne il pubblico encomio, quan- 
tunque lo stesso argomento trattato 
dal sassone Adolfo Basse, cosi in 
Venezia nel 4730 che a Bologna 
neM734, avesse meritamente rag- 
giunto le maggiori ovazioni. 

PANICO (da) (girolìmo) di an- 
tica e patrizia famiglia, amico del- 
le lettere, della pittura e della mu- 
sica meritò che le sue virtù arti- 
stiche fossero lodate dallo Scardeo- 
ne <*>, e che il Tommasinì W ne 
lamentasse la perdita avvenuta nel 
4558. 

PAOLETTI (paolo) pittore tras- 
feritosi da fanciullo in Udine pres- 
so la nobile famiglia Caiselli, ivi 
condusse quasi tutta la vita, e vi 
mori nel 4735. Fu incomparabile nel 
ritrarre con molta verità fiori, frut- 
ti, erbaggi, pesci e cacciagioni, e 
la casa che \ ospitò per lungo tem- 
po possedè di questo genere i più 
distinti suoi quadri. Ottenne gli e- 
logj del Coronelli (»), del Rinal- 
dis (4) e deir Altan (5) il quale ere- 
dette di eguagliarlo al Segers: li- 
beralità ^ scrive il Lanzi (•> Mio 
non eguaglio. 

(1) De antiq. urb. Patavii. Basileae, 1560. 

(2) Mhenae. patav. MS. 

(3) Piaggi eie. Venezia 1691. 

(4) DeUa piti, friulana. Udine 1796. 

(5) N. R. d'Opuscoli Tom. XXIII. f. 28. 

(6) Storia pittorica deW Italia, Bassano 
1795-1796. Tom. HI. f. ^91. 
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PAPAFAVA (bkilu) miracolo 
della natura^ tneraviglia delF arie <'^> 
ebbe a maestro in pittura Onofrio 
Gabrieli da Messina che visse lun- 
gamente in Padova e che diede gra- 
ziosissimi saggi del suo colorire. Fi- 
glia di nobile ed antica famiglia, sposa 
a Trajano Boromeo che rendendola 
madre perpetuava il decoro dell' il- 
lustre sua schiatta, amò Y arte de^ 
pennelli e ad essa consacrando più 
ragionevolmente quel tempo che al- 
tre sprecavano nei geniali ritrovi, 
ottenne dalla storia un ricordo che 
forse in diversa guisa non avrebbe 
raggiunto. Nel convento de^padri 
riformati ammiravasi un di lei qua- 
dro coi ritratti di un re e di una 
regina d' lingeria ^^) da non invi- 
diar certo le più belle cose d' Ono- 
frio. Fiorì nel diciasettesimo secolo. 

PAPAFAVA (marsiuo) intelli- 
gente e passionato cultore delle arti 
meccaniche sorse alla luce nel i 767, 
e laureatosi in legge sostenne pub- 
bliche ed onorevoli cariche che gli 



(7) Orsato Sertorio: / simulacri delle deità 
padovane, MS. 

(S) n Meschini. ( Vicende deUa pitU in 
Padova) asserendo che ben se ne conosceva 
l' autrice dall' epigrafe EL.a PA.a BO.**, non 
s' accorse di equivocare prendendo un EM. per 
£L. Infatti se (Potesse reggere quest' ultimo bis- 
sillabo esso indlcherebt)e certamente non già 
EMilia, ma ELeonora, od Elvira, e dall'albero 
genealogico della casa Dorotneo da me ispezio- 
nato mi risultò, che non già un' Elyira, od una 
Eleouora, ma precisamente una Emilia Papafava 
passò sposa nella famiglia Boromeo. 
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fruttarono la stima generale. Caldo 
di patrio amore, esimio per forza 
d'animo, nobiltà di carattere, ag- 
giustatezza d'ingegno, fu cara alle 
scienze ed alle lettere mostrando sin- 
golare fantasia di fisico, e somma 
perizia tanto nelle meccaniche in- 
venzioni due nelle pratiche agrarie. 
Amato cittadino, versato accademi- 
co, amico degli artisti, e liberale 
co' poveri, mori lagr imato in Vene- 
zia il di 25 AprUe ig42. Una la- 
pida sepolcrale nell'umile cimitero 
di quella metropoli ricorda il nome 
e le virtù di qnest' egregio pado- 
vano^ che la riconoscenza di Anto- 
nio Tomich voleva eternare alla sua 
egregia memoria* 

PARIS (Domenico) fonditore sta- 
tuario del quindicesimo secolo, sem- 
bra che giovane ancora siasi invi- 
tato a cikidur lavori in Ferrara, dac- 
ché lo troviamo citato dal cav. Gi- 
cognara W e dal bibliotecario An- 
tonelli in una lettera a M ichiel Ange- 
lo Gualandi <2) per due leoni in mar- 
mo posti suir aitar maggiore di quel 
duomo, e per essersi assunto, dopo 
la morte del di lui cognato Nicolò 
di Giovanni Baroncelli, la fusione in 
bronzo delle due statue di s. Mau- 
relio e s. Giorgio nella cappella di 
san Lorenzo, come rilevasi dai libri 



(1) Storia della scultura. Venezia 1813. 
1818. 

(2) Sopra le statue di bronzo neìia cat- 
tedrale di Ferrara. Bologna 1844. 
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di fabbrica ddla cattedrale medesima 
dal '{'448 in avanti. 

PARPAJOLA (ANDREA) nacque 
al principiare di qi^sto secolo da 
un portinaio die' nostri teatri chia* 
mato Vitaliano, ed ecco il perchè 
nella truppa comica è conosciuto 
col nome di Andrea Vitaliani. Gio- 
vinetto ancora si produsse sulle 
patrie scene de' filodrammatici pri- 
ma guidati dall'illustre Sografi, poi 
da Jacopo Ronfio che ne ereditava 
il talento e la gloria; quindi ar« 
ruolatosi agli stipendj di Luigi Duse 
come artista drammatico nel 1824, 
cominciò viaggiare con lui l'Italia 
in qualità di primo attore. Non era 
per anco apparsa la grande rifor- 
ma dell'ausonio teatro che fu si 
stupendamente iniziata dal sommo 
Gustavo Modena, laonde qualunque 
mediocre professionista, dotato per- 
altro di una voce robusta e di un 
fisico non disprezzabile, che avesse 
saputo a furia di erculee litiche 
conquistare i segreti del gesto e 
dell' atteggiamento, riusciva tosto Y 
idolo di ogni pubblico, la simpatia 
di tutti i cuori sensibili. Il Parpa- 
jola seguace pur esso delle vecchie 
dottrine, e fornito a dir vero di 
qualche buon mezzo, seppe cosi per 
varj anni coglier j&enetici applausi 
dagli uditorj cm si presentava, e 
particolarmente hell' Ombra di un 
vivo, nella Bianca e Fernando, e 
ne'Dwe Sergenti; ma il suo mete- 
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do falso, e contrario alle innovazìo* 
ni introdotte dal progresso e dal- 
l' estetica dell'arte, lo collocò ben 
presto nella schiera de' mestieranti. 
Marito di Adelaide Borei ha un fi* 
glio che gode eccellente riputazio- 
ne come direttore della società fir 
lodrammatica di Roma. 

PASINI (bohenigo) debole pit- 
tore a cai il cavaliere Giovanni de 
Lazzara con lettera del i .® Febbra- 
io 4685 indirizzava ringraziamenti 
per ana copia di dae paggi presa 
dal Tumulo di Este de' marchesi 
estensi, commettendogli in pari temt- 
po di colorirgli in un quadro la ca- 
valcata. 

PASQUATI (miFuo) abilissimo 
comico ed uno della famosa com- 
pagnia de' Gelosi che verso il d 570 
levò tanto grido di sé in Italia ed 
in Francia, recitava il Pantalone con 
tale naturalezza e bravura che il 
Garzoni nella sua Piazza unit^ersa- 
le credette d'intitolarlo artista ma- 
gnificOy uomo propriamente nato a 
decoro del teatro. Anche l'Andrei- 
ni seguito dal Bartoli lo accenna 
coi^e uno de' migliori recitanti della 
sua epoca. 

PELLI (giàmharu) (vedi Cico- 
gna Giammaria). 

PELLIZZARI (looovico) mae- 
stro e concertista di corno da cac- 
cia, sebbene giovine ancora ha fama 
di valente professore nelle nostre 
orchestre e nella cappella di s. An- 
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tonio di cui è stipendiato. FigHo di 
Pietro e fratello di Luigi Pellizza- 
ri ambidue suonatori di tromba, ebbe 
il merito d' istituire e farsi duce 
delle bande civiche di Limena, di 
Gamisano, e di Battaglia. 

PICCAGLIA (àlvisb) discepolo 
del veronese Gasparo Giona, morto 
di peste neM63i, fu un mediocre 
pittore, e dall' epigrafe Aloysitu Pi- 
chifgUa patav. F«d648, segnata in 
un quadro che fece per la ex-scuola 
di s. Barbara col battesimo di quel- 
r illustre donzella, si ha che per al- 
cun tempo fu stipendiato come la- 
voratore della confraternita de' bom- 
bardieri. Abbiamo pure di sua mano 
la tavola della Trinità ed il tau- 
maturgo s. Antonio che resuscita un 
fanciullo, miserabili opere che at- 
testano la decadenza dell'arte, la 
prima condotta per la chiesa di s. 
Nicolò, r altra per s. Daniele. 

PIETRO orafo distintissimo e 
figliuolo di certo Alessandro da Par- 
ma, ebbe incarico dal Comune di la- 
vorare un grandioso reliquiere cese- 
lato in argento da portarsi come o- 
stensorio nella solenne processio- 
ne del Corpus Domini. Morto nel 
ino senza averlo condotto a fi- 
ne, il consiglio civico con parte 
del 4-445 ^*) ne allogava il com- 
pimento ad un Bartolommeo da Bo- 

(1) Libro dei consigli della Comunità di 
Padova degli anni 1440-1445 esistente neir ar- 
chivio antico municipale. 
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togna, e a AT." Antonio e MJ" t^ran- 
Cesco orevexi compagni. Tal insi- 
gne tabernacolo costrutto con ara- 
ba fantasia^ ed tina delle più inge-< 
gnose opere che ci abbia lasciato 
Toriflcerìa di quel tempo, ammira- 
si nella cappellina sotterranea de- 
dicata alla s. Croce in duomo. U 
Gonzati <*> trovando nel ricco e 
prezioso reliquiario del Santo, dove 
conservasi la lingua del taumaturgo, 
le stesse membrature, la stessa o- 
rìentale eleganza, congettura con 
qualcbe ragione chd il nostro va- 
lentissimo Pietro sia pure T autore 
di queir opera tanto pregiata. 

PIETRO trovasi segnato nella 
chiesa di s. Francesco di Piove di 
Sacco come edificatore della cappel- 
la sacra a s. Lucia, con la seguente 
leggenda riportata dal Salomonio ^2) 
cappella architecti integerrimi Petri 
murarii MCCCGLFIIL 

PIETRO (d4 montagnanà) è ram- 
mentato negli statuti della fraglia 
de' pittori agli anni 4384,4389 e 
i402, come uno dei tanti giotte- 
schi che allor dominarono V ari e fino 
attempi dello Squarcione. 

PIETRO (dalle chiovare) forse 
così denominato dalla contrada in 
cui tenea domicilio, trovasi inscrit- 
to nella fraglia de' pittori all'anno 

(i) n santuario delle reliquie* Padova 
1851. 

(2) ^grt patavini inscriptiones, Patavii 
1096, pag. 304. 
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4455, come nipote di un Andrea 
di Natale dal Santo. Non sembre- 
rebbe ignobile pennello se nel 4464 
fece patate di un capitolo tenuto con 
varj artisti, fra cui Valerio da Pa- 
dova e Francesco da santa Mar- 
gherita, vale a dir lo Squarcione* 

PIGNATA (MATTEO) (vedi Co- 
min Matteo)* 

PIGNORIA (LORENZO) dotto scrit- 
tore di patrie meimorie ebbe a mae- 
stro Guido Panciroli, egregio giure- 
consulto che nel 4 647 interpretava 
in Padova le istituzioni e le leggi 
cesaree ^^\ Amico passionato della 
musica ne svolse per modo i prin- 
cipi onde Giovanni Froschio nel suo 
libro Rerum musicammo ed il padre 
Giovanni del Lago nella sua Intro- 
duiione alla musica^ citando come 
degni di elogio alcuni di lui prc'^ 
cetti sul canto figurato, ne parlano 
vantaggiosamente del loro autore 
come di un espert.o contrappuntista. 
Poco severo ed esatto cronista del- 
le nostre vicende, se facilmente fa- 
voleggiò come storico, fu peraltro 
buon poeta, profondo .antiquario, e 
distinto cultore delle musicali teo- 
rìe, dandocene piena fede i molti 
ed eruditi lavori che resero illustre 
il suo nome fra i più alti ingegni 
del suo secolo* Il Portenari segui- 
to dal Vedova annovera fra le mag- 
giori sue opere le Sposizioni sul- 

(3) Portenari. Felicità di Padova, Lib. VII, 
pai?. 230. 

14* 
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V antica Tavola geroglifica esistente 
nella gallerìa del principe di Man- 
tova, pubblicate in Venezia nel 4605 
e ristampate a Francfort nel 4608; 
le Note al libro delle immagini del* 
li Dei di Vincenzo Gariaro edite 
deM6i5; T opuscolo Sulla come* 
craiione delle Vergini uscito nel 
4646; \q Annotazioni sofra gli em- 
blemi delV Alciato impresse a Pa- 
dova neH648 J nn' Elegia sopra una 
cagnuola del sig. Girolamo Alean' 
dro segretario del cardinale Ban- 
dino stampata in Padova, poi a Pa- 
rigi nel 1642; e finalmente il Gom- 
mentarius servis et eorum officiis 
apud veteres reso pubblico in Au- 
gusta nel 4643, che meritò la ge- 
nerale soddisfazione, e che a parere 
del Fetis, non sempre disposto a 
lodarci, contiene pregevoli opinio- 
ni e dilucidazioni sugli antichi stru- 
menti e sulla musica antica <*). Ot- 

(1) Sorretto il Plgnoria dalle autorità di 
Cornelio Gelso, di Giuvenale, di Gelilo, di Pro- 
perzio, di Petronio e di Quintiliano, descrive 
ed analizza con robusto criterio, e con bella 
chiarezza gli anUchi strumenti ed il modo con 
cui venivano suonati dai citaredi, dalle crotali- 
stre, dai tibicini, dai fistulatori, dagli organa- 
re, dalle timpanistrie. Egli enumera e descrive 
con mirabile esattezza gli usi e i costumi de' no- 
stri maggiori, narrando come le tibie é le cetre 
svegliassero la letizia ne' pubblici banchetti, si 
cantassero dai musici i versi scUiari, e la pan- 
tomima e la chironomìa fossero sostituite alle 
pirriche danze. Dividendo poi il suo trattato in 
due parti, nella prima dinota tutte le attribu- 
zioni dei servi che de familia urbana appella- 
vansi, e nella seconda quelle spettanti ai servi 
detti de famiglia rustica. Relativamente a que- 



PIN 
timo sacerdote, fu per diverso tem- 
po benefico e sapiente rettore della 
nostra chiesa di s. Lorenzo, poi chia- 
mato canonico nella cattedrale di 
Trevigi ivi nel 4634 finiva a 60 
anni la vita. 

PINZON (lorenzo) se poco die- 
de air arte come pittore, molto o- 
però come ristoratore, perchè onesto 
ed abilissimo ritocca ì quadri dove 
e quanto lo domandi il bisogno. Per 
ciò appunto meritava che il fu pro- 
fessore ab. Meneghelli ne facesse 
speciale menzione per una copia del- 
la giardiniera di Raffaello, e di una 
Vergine d' ignoto autore da lui co- 
lorite con diligente franchezza. 

PIVA (ANTONIO maria) dalla pa- 
dovana accademia filodrammatica gli 
Uniti? dove distinguevasi nel per- 
sonaggio del Pantalone, passò ad e- 
sercitar V arte comica assumendo 
prima le parti delF amoroso, poi la 
sua vecchia maschera sempre da lui 
vagheggiata. Al soldo dell' elettor 
di Sassonia fu per molti anni V i- 
dolo di quelle scene; indi riveduta 
r Italia trovò impiego nel teatro di 
s. Luca a Venezia, di dove si tras- 
ferì in patria Tanno 4748 per re- 
citare con Onofrio Paganini nel tea- 
tro del marchese Obizzi. Oltre di 



st' ultimi ripete ciò che scrissero gli antichi, né 
dimentica di tesser la storia degli Jtrienses, dei 
Pistoresy delle Focariae, degli Operari', degli 
OlivitoreSf Pescatores, Jucupes, Fabri, Archi- 
tedi ecc. 
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esser un valente eomico il Piva era 
anche un buon poeta, e se nelle 
di lui rime non trovi lo slancio del- 
l' ingegno vi sono però della faci- 
lità e deir affetto. Scrisse varie com- 
medie fra cui il Paranzino dove 
produsse in versi una difesa del 
teatro italiano. Sfortunatamente pre- 
so d' amore per una donna di alto 
rango, ed impossibilitato quindi a 
manifestare la sua passione ed es- 
serne corrisposto, perdette in gran 
parte il senno. Era per altro la sua 
manìa cosi blanda e sofiferibile che 
destava il riso <^> e gli permetteva 
di poter recitare. Nel carnovale del 
-1763 Padova ebbe il piacere di 
udire il di lui cittadino per V ul- 
tima volta, dacché nella vegnente 
quaresima terminava la sua mortale 
carriera. 

PIZZOLO (mcoLÒ) concittadino 
e discepolo dello Sqoarcione ebbe 
comune con Andrea Mantegna lo stu- 
dio e la gloria; senonchè Andrea 
vissuto oltre gli anni 75 con le 
molteplici e celebrate sue opere rese 
in Europa il di lui nome immorta- 
le, laddove il Pizzolo rotto ad ogni 
stranezza cadendo ancor giovine sot- 
to il pugnale di un furibondo, non 
potè lasciare alla patria che pochis- 



(1) n Bartoli {Notiz, stor, de^ comici ita- 
liani. Padova 1781) scrive che la vista delle 
oche lo facea andar sulle furie, perchè queWo- 
latili da lui chiamaU moscoviti erano i precur- 
sori della guerra. 
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simi saggi del suo non men potente 
pennello. Infatti il Vasari altamente 
lodando un di lui lavoro, che or 
più non esiste, nella cappellina di 
Urbano Prefetto <2), un grande af- 
fresco, anch' esso perduto, sulla fac- 
ciata di una casa nella contrada Pe- 
scarla vecchia che dà sul piazzalotto 
Pedrocchi, dove leggevasi a grandi 
caratteri : opus Nicoletti, ed inoltre 
un Dio padre che siede in maestà 
in mezzo ai Dottori della chiesa 
nella cappella di s. Cristoforo agli 
Eremitani tuttora esistente, conchiu- 
de : e nel vero se Nicolò^ che fece 
poche cose ma tutte òuone, si fusse 
dilettato della pittura quanto fece 
deWarme, sarebbe stato eccellente, 
e forse molto più vivuto che non 
fece; con ciò fusse che stando sem- 
pre in su Parmiy et avendo molti 
nimici, fu un giorno , che tornava 
da lavorare^ affrontato, e morto a 
tradimento (^>. Ma V aretino biogra- 
fo non accenna del Pizzolo che V E- 
terno Padre e i quattro dottori al- 
logatigli dal Mantegna, quando vi 
conduceva per Y altare di quel sa- 
cro recinto anche l'Assunta al cielo 
circondata dagli angeli avente al 
piano i santi Pietro, Paolo, Jacopo e 
Cristoforo, disegnati con tale fran- 
chezza di contorni e con si larghe 

(2) Prese Urbano per nome proprio, mentre 
intendeva significare il Capitano della città. 

(3) Fite de più ecceUenti pittori, scultori, 
ed architetti. Bologna 1617. 
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pieghe di vesti da tenersi quasi 
posteriori di poco alla figura della 
Vergine <^>. Di quest'artista che fu 
grande sprone ad Andrea e il di 
cui ingegno destò la gelosia de' suoi 
contemporanei, parlano vantaggiosa- 
mente lo Scardeone, il Baldinucci, 
ed il Malvasìa nella sua Felsina 
pittrice. 

PIZZOLOTTI (GIOVANNI) scul- 
tore ornatista trovasi spesso regi- 
strato fra le carte delF amministra- 
zione dell'arca di s. Antonio. In- 
fatti a dk 5 Febbraio i753 obbli- 
gavasi con Francesco Gaviroli di 
far le nuove cantorìe in coro dopo 
r incendio del i 749 per ducati 2090. 

POLATO (ANTONIO) uno de' tan- 
ti frequentatori la scuola di Luca 
da Reggio che sulla metà del di- 
ciasettesimo secolo tenne in Padova 
il dominio. Il Moschini lo ricorda 
per un gran quadro rappresentante 
r assedio di Vienna commessogli dal- 
l' illustre donna Carlotta Patino. 

POLANZANI (FRANCESCO) ebbe 
vita in Noale verso la metà del- 
i-anno dZOO. Narra il Gori-Gan- 
dellini (2)^ nomandolo Felice, che ap- 
preso in patria il disegno e Fin- 
taglio si recò a Roma, dove ben 
presto divenne maestro d'incisione 



(1) n chiarissimo professore ab. Daniel Fran- 
cesconi li fece incidere da Francesco Novelli 
sul disegno di Luca Brida. 

(2) IVotiz. istoriche degli intagliatori, Sie- 
na 1771. 
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agli alunni dell'ospizio 4i $• Mi- 
chicle. Pubblicò un busto di donna 
del Gignani, un s. Michiele arcan- 
gelo preso dal Nogari, la vita del- 
la Vergine dai cartoni del Poussin, 
più probabilmente di Giacomo Stel- 
la, oltre un vecchio avaro ed altri 
pezzi distinti che gli fruttarono la 
estimazione generale. Fece anche 
una carta coreografica di alcune cit- 
tà del veneto, ed un'altra di Lu- 
gano poste nelle opere di Palladio 
impresse a Venezia dal Fasinelli. Fra 
gli allievi che lo raccomandarono a' 
posteri va giustamente annoverato 
Angelo Campanella. 

POLO (Giambattista) costretto 
dal padre a vegetare in una modesta 
bottega di ottonajo, il suo nome, co- 
me i mille altri, travolto dal turbine 
del tempo sarebbesi forse per sempre 
ignorato se una peculiare inclina- 
zione al cesello, e più di tutto i con- 
sigli di qualche generoso non lo a- 
vessero iniziato sulla strada dell' ar- 
te. Alcuni suoi getti in bronzo mo- 
dellati con gusto ed intelligenza erano 
comparsi negli anni i833 e 4 834, e 
fin d' allora la pubblica opinione lo 
salutava per distinto lavoratore. Alla 
scuola del nostro illustre Gazzotto 
apparò il disegno e quanto poteva 
favorire V ornato, poi s' addiede tut- 
t' uomo air orificeria manifestando di 
assaporare ogni squisitezza del bel- 
lo. Apri nel d835 la sua nuova 
carriera con un' opera sommamente 
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ammirabile, cod una cestella d'ar* 
gento a filagrana condotta per la 
contessa Costanzina Patella Ferri, e 
quella leggiadra fattura invogliò il 
celebre architetto Jappelli di allo- 
gargli Fanno appresso due statui- 
ne in bronzo efiigianti Mirabeau e 
Franklin. Nel i84d sulle classiche 
forme del cinquecento esegui per 
commissione delli fratelli Salon un 
bacino con brocca d' argento, e del 
-1844 diede al cav. Biagio Zadra 
un magnifico vaso d' argento cesella- 
to non indegno certo di rivaleggiare i 
lavori del Cellini. Ma F enumerare 
le svariate sue opere, gli alti ri- 
lievi, i getti, le intarsiature in me- 
tallo, i ceselli sarebbe tempo perdu- 
to, dove riflettasi, che il solo gruppo 
in argento rappresentante il Trion- 
fo di Venere ^*) cinto d' arabeschi 
e trofei, e decorato d' ogni sorta di 
graziosissimi intagli , basta ad eter- 
nare il suo nome tra gli orafi più 
accreditati delle nostre contrade cosi 
nelF invenzione , come nella copia 
ed acconciatura de' gotici reliquie- 
ri C2>. La mattina delF ì i Maggio 
i850 stava approntando le sago- 



(1) Commissione degli egregi fratelli Salon. 

(2) Fra i molti altri lavori del Polo mi è 
grato di ricordare un superbo oriuolo sullo sti- 
le del 600, la copia in bronzo del sepolcro di 
Francesco Petrarca ordinatagli nel 1846 dal mu- 
nicìpio di Padova quando sulla fede del comune 
di Arquà nutriva speranza di collocarvi una 
costa del divino poeta. 11 getto esiste nella ci- 
vica pinacoteca. 
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me pel lavoro di un grande cartel- 
lo commessogli dalla scuola israeli- 
tica, quando improvvisamente a 42 
anni lo raggiunse la morte. Onesto 
marito, utile cittadino se corta ebbe 
la vita, durerà indelebile nella sto- 
ria delle arti italiane la valentìa 
della sua mano come la bontà del 
suo cuore. 

PORRO (Girolamo) nacque ver- 
so il 4520, e se natura gli fu av- 
versa madrigna per avergli niegato 
i favori del fisico, lo compensò per- 
altro ad usura con le più belle doti 
deir animo, col più gagliardo ed im- 
maginoso sentire. Passionato estre- 
mamente per le meccaniche fu il 
primo che ideasse e ponesse in atto 
un pallone aerostatico sovra cui pro- 
gettava innalzare una trentina dì 
persone (3). Intagliatore ingegnosis- 
simo arriccili le principali città d^ I- 
talia ed in particolare Venezia, ove 
trapiantò il suo domicilio sulla metà 
del secolo decimosesto, di una quan« 
tità d'incisioni ad acqua forte, a 
bulino, ed in legno^ oggi desidera- 
te dagli amatori e da ogni anche 
illustre pinacoteca. Abbiamo di lui 
58 carte sul Tolomeo di Ruscelli, 
le stampe dell' Ariosto impresso a 
Venezia nel i 548, i ritratti dei Vis- 
conti e Sforzeschi duchi di Mila- 
no per l'opera di Scipione Barbò 



(3) Porcacchi. / funerali degli antichi, 
Venezia 1591. 
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Sonciuo che vide la luce nel 4574, 
e le cento vlgnete per Le imprese 
degli uomini illustri di Camillo Ga- 
milli che mostrano tutto il sapore 
e la delicatezza dell'arte. Diletta- 
vasi poi di superare le più gravi 
difficoltà deir intaglio, e quantunque 
guercio avea la rara maestria d' in* 
cidere nello spazio di una piccola 
moneta di Venezia, detta gazzetta, 
salmi ed orazioni con lettere cosi 
minute da prendersi i caratteri per 
tratti del bulino (*>. NeH59i l'a- 
mor del proprio paese lo fece au* 
tore di un grazioso lavoro intito- 
lato U orto dei semplici di Padova 
dove si vede primieramente la for- 
ma di tutte le piante con le sue mi- 
sure et indi i suoi partimenti di- 
stinti in ciascuna arella^ intagliato 
in rame. Per V aretino Tommaso 
Porcacchi condusse le tavole della 
sua opera Le isole più famose del 
Mondo che ebbe l'onore di varie 
edizioni; ma l'ultima fatica del Porro, 
e nella quale suggellò la sua glo- 
ria, fu il libro delle ceremonie fu- 
nebri di qualunque popolo antico 
scritto dal Porcacchi e stampato a 
Venezia nel i69i , di cui il Gori- 
Gandeliini dice che gl^ intagli in le- 



(t) Conservasi a Parma un Cristo inciso dal 
Porro ritenuto sempre per un capo d' opera di 
pazienza e dMndustria. L'intaglio è formato 
dalle lettere che compongono il vangelo della 
passione secondo s. Giovanni. 
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gno sono cosi espressi e gentili da 
incantare a vederli <2>. 

PORTENARI (pRiNCBsco) uscito 
da illustre famiglia nell'anno iSi6, 
non solo immortalò il proprio nome 
come dotto ed ingegnoso scrittore, 
ma peritissimo, al dir dello Scar- 
deone (^>, nella scienza dall'armo- 
nia che apprese facilmente dai più 
chiari maestri del suo tempo, e co- 
noscitore profondo del contrappun- 
to, ne' canti indirizzati al cardinale 
Ercole Gonzaga, e ne' varj dialoghi 
e madrigali a sei ed otto voci da 
lui composti, ed impressi a Venezia 
nel 4557 per cura di certo nobil 
uomo Marcello <^), diede siffatte non 
dubbie prove deUa sua ricca fanta- 
sìa, che Pancrazio Helbich <^> ed il 
Brancaccino (^> commentandolo par- 
titamente non esitarono di asserire, 
che negli immaginosi suoi parti t;i è 
sempre V impronta del genio e deUa 
creazione. Associatosi a diversi di 
lui concittadini fondò in patria nel 
4556 un'accademia che dal singola- 
re accordo degli aggregati s'inti- 
tolò àe' Costanti^ la quale abbrac- 
ciava, oltre la poesia e la musica, 
la filosofia naturale, 1' etica , 1' ora- 
toria, e le lingue greca, latina ed 

(2) Noliz, storiche degli intagliatori, Sie- 
na 1771. 

(3) De antiq. urb. Pat. Basileae 1560. 

(4) Forse V immortale Alessandro^ V incom- 
parabile musicista de^salmL 

(5) Ex Act. Cod. I. pag. 214. 

(6) In Lib. I. De jur. doctor. 
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italiana. Il Fortenari proclamatone 
preside al confronto di Marcantonio 
Genova, il più dotto ed elegante 
interprete degli oracoli del Peripa- 
to, di Stefano Santini, di Giovanni 
Francesco Mussato, e di Gian -An- 
drea Anguillara il traduttore delle 
Metamorfosi di Ovidio, ebbe il con- 
forto che la sua istituzione durasse 
una vita lunga, e fosse ricordata 
dal Quadrio (^\ dal Facciolati (2), dal 
Gennari <3) e dal Beyerlinch <^^ 
come il cospicuo ritrovo dei più ce- 
lebri scienziati ed illustri compo- 
sitori di musica cosi nostrali che 
stranieri. 

PRIMAN (michele) da un fre- 
gio in tela con donne e puttini tra 
fogliami, da lui operato nella casa 
de' conti Lazzara in Padova, mostre- 
rebbe esser egli discepolo di quel 
Luca da Reggio che per la celeri- 
tà neir esecuzione de' suoi lavori fu 
denominato Luca fa presto. Il Mo- 
schini <^> assicura di aver veduto in 
sant'Angelo di Piove di Sacco una 

(1) Della storia e delV origine agogni pot- 
sta. Bologna 1749. Lib. I. pag. 85. 

(2) Fasti Gymn. patav. Pars DI. p.210. 

(3) Saggio storico sopra le accademie di 
Padova. 

(4) Magnum Theatrum vitae hwnanae. 
Lugduni 1556. Voi. L pag. 36. Narra questo 
distinto personaggio che si compiaceva spesso 
di assistere alle dotte riunioni dei Costanti, e 
che ne^requenti esercizj delle dispute e delle 
dichiarazioni distinguevasi sempre 1' egregio 
piincipe di queir accademia. 

(5) Delle vicende della piltura ecc. Pado- 
va 1826. 
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tavola con Y incoronazione della Ver- 
gine, avente sul piano i santi Pietro, 
Paolo e Giambattista, dove sta e- 
spresso Y anno i664 ed il nome del 
Priman. Nell'anno poi 4670 figura- 
va nel libro della fraglia de' nostri 
pittori. 

PRIUII (GIAMBATTISTA, DETTO RO- 

maihin) appresa dal Vandini la mu- 
sica, studiò il contrabasso nel qual 
suono giunse ad ingelosirne il di lui 
insigne maestro. L'amministrazione 
dell'arca del nostro taumaturgo il 
volle professore della propria cap- 
pella, ed egli pago dell'onore im- 
partitogli spése volentieri i suoi 77 
anni di vita al maggior lustro del 
tempio, ed all'incremento dell'arte <®>. 
Mori il 2 Maggio 4848. 

PROSDOCIMI (luigi) di Boara 
eultissimo allievo nel piano - forte 
del nobile Melchiore Balbi, e nel con- 
trappunto di Pietro Busato che sur- 
rogò nel posto di maestro concerta- 
tore nella banda civica di Stanghel- 
la, con lo studio de' classici, e con 
una continua perseveranza nell' ana- 
lisi delle più complicate teorìe era 
riuscito di darsi nella musica un 
nome superiore alla comune espet- 
tazione. Come con eguale desterità 
suonava il fliigel- corno ed il piano 
da eccitare l'entusiasmo, cosi sem- 
pre graziosi ed appassionati conse- 

(6) Ebbe in Padova fabbrica rinomatissima 
di corde armoniche il di cui smercio fa sempre 
favorito nelle prime capilali d'Europa. 
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gnava alla carta gli estri improvvi- 
si delle sue fantasie ; ma sfortunata- 
mente anche questa vivida stella ben 
presto scomparve, e Rovigo che po- 
chi giorni innanzi avea nel 4855 
assistito ad uno de^suoi più cari 
tronfi (una messa a grande orche- 
stra ovunque ripetuta ed applaudi- 
ta), doveva a 25 anni lagrimarne la 
perdita. 

QUAGLIA (giìcomo) nato al Tre- 
sto sulla prima metà del secolo de< 
cimottavo, e dedicatosi alF architet- 
tura, sul disegno di Stefano Yenezze 
costruì in Rovigo nel 4788 la gran- 
diosa facciata del palazzo Patella, e 
dietro le norme del di lui concit- 
tadino e collega Giuseppe Sabbadini 
eresse la cupola di quella cattedrale. 
Mori dopo ili 795. 

RAMPINI (gucomo) nacque nel 
-1680, e benché la sua modesta fa- 
miglia mal potesse coltivare il suo 
spirito, che fino dalla più verde età 
prometteva ubertosissimi frutti, an- 
che frammezzo le più terribili an- 
gustie non trascurò di amare la re- 
iigion de' suoi padri, gli ameni stur 
dj e la musica^ ond' è che appena 
ventenne la chiesa T annoverava fra 
leviti, e la divina Euterpe uno de' 
suoi distinti e più caldi seguaci. 
Nel i704 venne eletto dal capito- 
lo de' canonici della nostra cattedra- 
le a maestro di cappella <*>, e fu al- 



(1) Atti capitolari 29 Giugno liOi fog. 
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lora che tolto dall' odcdrità in cut 
viveva levò il proprio nome all' al- 
tezza de' più bravi teorici pel ma- 
gistero e la grazia delle sue me- 
lodie. Del Ì7H sulla poesìa del 
ferrarese Orazio Braccioli scrisse 
un'opera seria intitolata V Armida 
in DamascOy che rappresentata nel 
teatro di s. Angelo a Venezia otten- 
ne fragorosissimi applausi, e 1' onore 
di esser ripetuta con eguale entu- 
siasmo a Bologna ed in altre città 
della Penisola. L' anno appresso il 
teatro medesimo echeggiò degli ev-» 
viva che l'affollato uditorio profu- 
se al suo dramma La gloria trion- 
fante deW amore verseggiato dallo 
stesso Braccioli. Nel 4715 musicò 
\ Ercole sul Termodonte di don 
Giacomo Bassani esposto sulle scene 
del teatro Obizzi, e l'anno i727 
fece rappresentare per la monaca- 
zione della nob. Camilla de' Pimbio- 
li un oratorio sacro intitolato il 
Trionfo della Gostanza, lavori ambi- 
due ricchi di brìo, e di novità così 
nelle forme che nelle idee, scritli 
con uno siile vivo, spiritoso e pro^ 
prio deW ingegno versatile del loro 
valente compositore (2). L' A lacci ^^> 
nel ricordare varj altri lavori del 
Rampini lo registra fra i trapassati 
nel i 760 ; sembra per altro eh' egli 
mancasse di vita molto tempo in- 
nanzi^ dacché come osserva il conte 

(2) M.S. Zaeco. 

(3) Drammaturgìa ecc. Venezia 1755. 
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2!a€C0^ è poco probabile che un mae^ 
stro tanto caro alla città di Vene- 
zia essa lo dimenticasse afflitto dopo 
iH7d7. 

RATTI (babtòlohuibo) dottissi- 
mo nel contrappunto come lo pro- 
vano alcuni salmi stampati a Vene- 
zia nel d6ÒSy assunse nel 9 Dicem- 
bre Ì642 <^> il grave incarico di 
maestro di cappella al Santo, come 
rilevasi iài registri di quell'ammi- 
nistrazione. Figliò della conventuale 
famiglia che con tanto amote co- 
operò sempre al maggior lustro del- 
la nostra insigne basilica , non è a 
dirsi se abbia tentato ogni mezzo 
jper corrispondere dégnamente al- 
l'onore impartitogli; senonchè pare 
che per poehi aimi soltanto egli te- 
nesse quel seggio^ mentre negli atti 
stessi dell'arca troviamo indicata a i 
Maggio i 727 la volontaria rinuncia 
deir illustre padre Calegari^ e la no- 
ìdina in quel posto di fra Giuseppe 
Rinaldi. 

RESGHILI AN (bar'tolomhbo) nato 
in Montagnana il d7 Luglio 4822 
prometteva di riuscire nella pittura 
r onore del proprio paese, se quel- 
la iniqua, che fura i migliori e la- 
scia stare i rei^ non lo avesse colto 
nel 7 Maggio 4845 quando sahto 
in fama di èjprégio artista stava per 
eternare il suo nome nella capitale 
del. mondo* Avuti i primi rudi- 

(I) Libro Parli. Voi. 552. pag. «39. 
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ménti nel disegno da un certo Rac- 
cari di Lendinara, fece progressi da 
non dirsi; indi avviato alla veneta 
accademia, dove fu mantenuto dal- 
la generosità de' suoi conterrazzani, 
ebbe dal iSH al 4844 premj ed 
incoraggiamenti. Poca la vita, poche 
del pari furono le di lui òpere, e 
se ne togli un'infinità di ritraiti 
condotti con vera maestrìa, non e« 
sii^te di sua mano che un bellissimo 
nudo^ ed un quadro di genere rap- 
presentante un chioggiotto tolto da 
un grazioso dipinto del fu profes- 
sor Politi ambidue a Montagnana, 
una tavola col cuor di Gesù nella 
chiesa del nostro seminario, ed un 
altra in Trieste. Buon disegnatore, 
spontaneo! nel tocco ed assai peri- 
to neir effetto, i di lui lavori mo- 
strano la brillante scuola da cui 
vennero attinti. 

RICCIO (andìea^) (vedi Brioseo 
Andrea). 

RICCIO (gio. H4Riik) educato ad 
ogni gentile passiofte^ ed'utia operosità 
spiccata verso il beUo delV arte <2)^ col 
proprio ingegno musicale, di cui ancor 
giovine avea dato sicure prove, sareb- 
besi meritati i maggiori elogj della 
eulta Europa se l' invida parca non 
ce lo avesse furato quando co' pre- 
giati suoi studj stava per accresce- 
re il lustro della padovana sua ter- 

(-2) Zaccb. Germi hvofftafici d' illustri scrit- 
tori e eompositori di musica padova» Padova 
is:>i. 

15 
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ra. In&tli molti de' nostri storici 
s^acoordano nel ritenerlo un genio 
ehe eominciasse F etereo sue voloy e 
lo Scardeone, parlando d^li egregj 
musici del suo tempo, dice : quid noti 
expedamus a Jeanne Maria Riccio 
sacerdoti familiari nostre <*>? Fux 
nel suo Gradus ad Parnas cita una 
di lai opera sidl'' anìsono^ ed il Bru- 
schi nelle sue regole di contrappun- 
to lo fa autore di un lavoro sulle 
misure armoniche, che, secondo il 
conte Zaeco <^>, sarebbesi stampato 
a Venezia nel 4544. 

RICCOBONI (GIUSEPPE) di Este 
studiosissimo delF architettura, in- 
Tcntò e disegnò un esteso fabbrica- 
to sullo stile lombardesco, che Y o- 
peroso tipografo Gaetano Longo in- 
tenderebbe di erigere per uso del 
suo stabilimento tipo litografico a de- 
coro delle principali contrade di quel- 
la ameno castello. D^ ingegno perspi- 
cace e versatile, ove fosse sussidia^ 
tOy scrive un distinto nostro perio- 
dico <^>, a dar altre pf*ove de^pro- 
prj talentiy la patria^ che già Van-- 
novera fra suoi più cari ed uttli 
cittadini^ avrà nelle egregie di lui 
opere una non dubbia caparra, che 
gli artisti quali strumenti di Dio 



(1) De antiquiU urbis Pataviù Basileae 
1560. Lib. n. Gasse XH. 

(2) Cenni biografici ecc. 

(3) Rivista Eitganea, Numero 14 del 4 
Mario 1858. 



RIG 
sono destinati a spirìtuallizare ed 
immortalare la vita. 

RIGATO (autdeki) da un pove- 
ro fabbricatore di pentole nel vOlag- 
gio di Ponte di Brenta sorti i na- 
tali il giorno 8 Febbrajo 4770, e 
in queir abbiettissima industria a* 
vrebbe forse consumata la vita se 
un di Ini zio paterno, preso alla 
soave indole del nipote, non si fos* 
se assunta di buon grado la sua 
educazione. Scorso il tirocinio gram- 
maticale, e trattosi per inclinazio- 
ne allo studio architettonico, allora 
insegnato in Padova dal chiarissimo 
ab. Cerato, in breve tempo il no- 
stro Andrea fece tali progressi che 
alcuni suoi disegni furono creduti di 
mano del maestro. Non pago per al- 
tro di ciò, si applicò tutf uomo alla 
filosofia; alla geometrìa ed alle ma- 
tematiche sublimi, rendendosi caro e 
stimato da professori di cui ne a- 
scottava con tanto amore i precetti. 
Volle anche conoscere la calligrafia, 
e vi approfittava per modo che in 
seguito i di lui alunni ebbero una 
scorta sicura nel suo aureo libretto : 
Saggio sopra la eaUigrafia. 

Resa frattanto vacante la cat.- 
tedra di pubblico professore di di- 
segno nel r. Liceo di Vicenza, egli 
r ottenne nel 4808, e fu appunto al- 
lora che il Rigato, onde far cono- 
scere su quali basi poggiavano i di 
lui insegnamenti <, oltrecchè addottri- 
nare i proprj allievi} non con astrat- 
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te tcKMrÌQ sekiiitificbQ disaertasio* 
ni, ma sedie piante ed opere ii^e- 
gno^issime dell' imoMwtale Palladio^ 
pensò di render eolie stampe di 
pubblico diriUoneliSii akane dot- 
te Osservazioni sopra ^1 grande 
geometra. I giornali e gli artisti^ fra 
i quali Canoya ed il eav. Boni, lo- 
darono altamente siffatto lavcNroche 
palesava T altezza delle eoe eogni<* 
«ioni, ed il mmueipio Yieentino, 
cui Tavea dedicatorie r^alò di un 
oalamajo d'argento con lo stemma 
Iella eittk Tale onore^ ed il veder 
premiati nel 4 Si 3 due suoi disco* 
poli dei sette traseelii da S6 gi&* 
BasJ del regào^ fu eerto non lieve 
eompiaoensta al eiiore del modesto 
Rigato che solo da suoi pacifici studj 
ritraeva il proprio conforto ; senon- 
chè r invida morte volle ben presto 
recidere il filo degli utili Suoi gior- 
ni traendolo al sepolcro nella ancor 
fresca età d' anni 44« Padova e Vin- 
cenza concorsero a gara nel tribu- 
targli distinte prove di ossequio ^ 
e il di lui collega e concittadino 
abate Pier Antonio Menegbelli <^> ne 
ricordò ai lontani le virtù con elo- 
quentissimo elogio* 

RIGHETTI (GIOVANNI battista) 
pittore paesagista concittadino ed 
emulo deir estense Biagio Lombar- 
do, di cui se non arrivò ad oscu- 



(t> Giwnale Da Aio. 6me IL Tom. VEL 
pag. 113. Padova 1S12. 
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rame la fama^ come accenna PAn- 
gelieri nel suo Saggio isiorieo^ ebbe 
per altro T onore cbe le proprie ope^ 
re fossero del pari applaudite e ri- 
cercate dagli esteri. 

RINALDI (GiosEm) dalla eap- 
pella di santa Maria gloriosa dei 
Frari, passo questo degno oblato 
li io Maggio 4726 ad occupare 
il posto di maestro nelV antoniana 
nostra basilica rimasto vacante dal 
dimissiimatosi padre Francesco Ga- 
legari. Cbe i di lui musicali ta- 
lenti r avessero reso meritev(de di 
qoeU' alto seggio, V abbiamo dalla 
parte cbe Io nominava in vista delh 
più aeetriaie t vaniaggioie notizie 
pr9se da più celebri ed aeóreditaii 
maestri d^ Italia <^>, e dal^ informa- 
zioni di Nicola Porpora^ che cosi 
scriveva di lui all'amministrazione 
deir arca : Non ri potrebbe fare seel-' 
ta più adattata che nella persona 
del padovano fra Giuseppe Binala 
di, uomo invero degnissimo ed in 
specie per la musica ecclesiastica 
dove può competere in oggi con i 
primi maestri ci' Italia (^). Mori verso 
il 4730 e vi succedeva T immorta- 
le Valotti. 

RINALDI (notfSNiGo) nacque nel 
28 Febbraio i750, ed apparato lo 
studio del disegno e de' primi ele- 
menti architettonici nelle scuole del 

(2) Ubro Parti del 1727 neir archivio del 
Santo. 

(3) Lettera in atti dell' arcìdTio medesimo» 
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professore Cerato, riusci a crearsi 
un buon nome nelF intaglio in le- 
gno cosi per le infinite opere di sua 
inano, come per i molti distinti allie- 
vi che donò all' arte, fra i quali Til^ 
lustre scultore Rinaldo Rinaldi suo 
primogenito. Potrebbe dirsi che non 
v'è chiesa di Padova e dell'ester- 
no in cui non abbia condotto qualche 
lavoro : tanti sono i di lui bassi-rilie- 
vi, i candelabri^ le lampane, gli ap- 
parati, le figure saere ed emblemati- 
che. Basti accennare per tutti il gra- 
ziosissimo intaglio che sta nel para- 
petto della mensa nel grande ajppa- 
rato del duomo rappresentante la 
cena di N. S., degno certamente di 
accostarsi alle più belle opere sta- 
tuarie del cinquecento. Moriva il 4 3 
Dicembre i843. 

RINALDI (rijsuldo) il maggio- 
re dei figli di Domenico, il predi- 
letto allievo dell' immortale Canova, 
sortiva i natali nel di i3 Aprile 
-1793, e sebbene l'avara fortuna gli 
avesse niegato i mezzi di procurar- 
si un' educazione atta a sviluppare 
i suoi talenti, nuUameno anche fra 
le modeste pareti della propria of- 
ficina, con l'egregie forme in le- 
gno ed in plastica che aodava fa- 
cendo, rivelò fanciullo le prime scin- 
tille di quell' istinto artistico che 
non è fattura d' uomo, ma puramen- 
te dono di Dio. Appena trilustre 
lo punse desiderio di trattar la pie- 
tra, e mettendo quindi a partito le 
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poche ma severe istruzioni del pa-; 
dre, scolpi per la chiesuola di Ar- 
cella il Taumaturgo spirante. Il de- 
siderio trovò mecenati^ V opera com* 
fiuta ammiratori <^>, e Tanno 4808 
era locata la statua sotto la men^ 
sa dell'altare nel sito appunto ove 
il Santo spirò. Da questo preclaris* 
mo saggio, che manifestò nel di lui 
autore una mente acuta e capace di 
ardimentosi concetti , ne trassero 
quasi sicuro indizio gli eruditi per 
presagirne il più fausto avvenire. 
Fu anzi perciò che stipendiato dal 
patrio comune , mercè V appoggio 
del conte Girolamo da Rio allom 
capo delle nostra magistrature, cor-« 
se a frequentare le scuole della ve- 
neta accademia, di dove non dovea 
sortirne che carico d' allòri per av-> 
viarsi a Roma. Avea già dapprima 
fatto profondi stadj sui bassi -rilevi 
del Possagnese esistenti in Pado^ 
va (^>, quindi non è dirsi se rapi-- 
di, singolari fossero i suoi avan- 
zamenti, come s'ingagliardissero le 
sue idee alle meraviglie di quel- 
r insigne palestra i di cui grandi 
esemplari indirizzano stnpendamen-* 
te i giovani alla sublime espressio- 
ne del bello ideale; gioverà solo il 

(1) Gonzati. Notizia $tor* deWArcella di 
Padova, Padova 1842. pag. 24. 

(2) I monumenti sepolcrali sacri alla m&. 
moria del vescovo Giustiniani nella chiesa dello 
spedale civile, del principe Guglielmo d' Gran- 
ge e della principessa Lodovica Gallemberg agli 
Eremitani. 
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ricordare col Diedo <*>, che toltogli 
come scultore l'aspiro alla palma 
per moltiplicate corone, prende di 
un tratto il pennello e la tavoloz- 
za, e slanciandosi in un arringo per 
lui tutto nuovo e non proprio, con 
tende, pugna e trionfa, quantunque 
posto al confronto di veterani eam- 
piojii. 

Compiuto io scolastico tirocinio, 
dalle adriache lagune con le eommen* 
datizie del eav. Leopoldo Gicogna- 
ra trasferlvasi il Rinaldi nella reg- 
gia dei papi, e quanto, il veneto Fidia 
gli fosse largo di consigli e di cu- 
re lo sa Italia tutta <^>, che nelle 
molte e famigerate sue opere riconob- 
be quella castigatezza di stile, quel- 
la squisitezza di gusto proprie di un 
vasto ingegno, e che appajono in- 
dubbiamente dai lavori del suo in- 
comparabile maestro. Dietro una scor- 
ia così potente, ed in faccia ai mil- 
le prodigi artistici che solo può of- 
frire r eterna città, la di lui anima, 
non più impacciata dalle difficoltà 
de' primi tentativi, ma sentendosi 
atta di dar visibili forme alle aride 
astrazioni del pensiero estetico, co- 



(i) jétti deW aocademia per l'anno 1816. 
Venezia 1817. pag. ^0. 

(2) È universalmente noto ciò che il Cano- 
va scriveva al Ocognara (Bottari ; Lettere pit- 
ior. Tom. VDI) nel 23 Dicembre 1812. Jnche 
del giovine scultore Rinaldi vottro affeziona- 
tissimo parmi che saremo contenti Fcggo che 
lavora con ispirilo e intelligenza, e ne spero 
molto. 
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minciò ^osto.a spiccare un più li- 
bero volo. Infatti il busto di Tizia- 
no, r Adone, il gruppo di Chirone 
che ammaestra Achille, spediti al- 
l' accademia di Venezia, V effigie di 
Andrea Mantegna posta nel Panteon 
di Agrippa, nonché i ritratti del 
pontefice Pio VII e delF immortale 
cantore di Laura sculti per Pado- 
va <*>, se furono tali prove che o- 
norevolmente prelusero il di lui 
cammino, servirono d'alti'onde a mo- 
strarci che informato alle divine 
ispirazioni del vero e del buono, 
ed insistendo sulle classiche orme, 
egli con le giudiziose e corrette o- 
pcre del proprio scalpello si sareb- 
be in seguito creato un monumento 
di gloria. 

Narrano i sapienti, che Y uomo, 
questa intelligenza organica, questo 
re della terra sovra cui s'addensa 
la vita, perchè stromento meravi- 
glioso la trasfonda ia altri non mea 



(3) n busto del venerando gerarca esiste 
neUa biblioteca del seminario, quello del Pe- 
trarca in duomo sul cenotafio gretto a iperìto 
del canonico Antonio Barbò da Solicino dietro 
disegno deirarchitetto Vincenzo Zabeo. Il profes- 
sore abate Antonio Meneghelli {Opere^ Pa4o- 
va 1843. Tom. II.) lodandone a cielo la mor- 
bidezza del tocco^ il Olosolico intendimento, ri- 
porta il seguente epigramma di Raffaello Sema- 
giotto cbe cosi in pqchi tpatti ne descrive il 
lavoro : 

p^'fvo è quel sasso, e in lui Francesco cr^di 
Come ne' versi suoi Laura tu vedi : 

Sa far dunque Rinaldi oggi co^ marmi 
Quel che Petrarca un dì facea co' carmi. 
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nobili aspetti, sia di continao affa- 
ticato da irresistibile forza che mi- 
steriosamente lo spinge ad incede- 
re, a manifestarsi } cosi mentre com- 
preso di tale verità vediamo lo scul- 
tor delle grazie studiar la natura, 
sorprenderla quasi dire nell' atto del 
suo esplicamento, e riprodurci i mi- 
racoli della scuola greca e romana, 
scorgiam d'altra parte il Rinaldi, 
senza farsi lo schiavo del grand^uo- 
mo, prendere a modello i suoi con- 
cepimenti, e profondendosi nella fon- 
te stessa deU' alta di lui dottrina 
raggiunger V ardua impresa da es- 
so iniziata di ricondur Tarte alla 
perfezione, cioè sulla strada del suo 
vetusto splendore. Schivo egli dal 
trattar sconce allegorìe o. soggetti 
che ispirino voluttà, amò con savia 
accortezza che le sue composizioni 
colpissero del pari Y intelletto ed il 
cuore; epperciò sia che ambisse ri- 
velarci lo spirito religioso nel Cri- 
sto e la Maddalena, nelle vergini 
del vangelo, nelF Adamo ed Eva e- 
sulanti dalV Eden^ nel santo Stefano, 
nel sepolcro del Finelli, nel simu- 
lacro di Gregorio XVI ; sia che vo- 
lesse esprimerci la potenza dell'ai 
fetto, la sublimità del dolore nel- 
la Saffo che canta le odi a Faone, 
nella Cassandra che minata la pa- 
tria corre ad abbracciar Y ara della 
sua dea, nelF Ulisse riconosciuto dal 
cane, nelF Androclo che leva la spi- 
na dalla zampa del leone, nel Me- 
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tabo in atto di lanciare all'altra 
sponda del fiume Amasene la figlia 
Camilla, nella Giovanna d'Arco, nel- 
r Armida, nell' Erminia, nella Pene- 
lope; sia infine che della favola o 
della mitologia s' occupasse, condu- 
cendo sempre con mano libera e fran- 
ca il Cefalo e Procri, il Trittolemo 
e Cerere, il Trionfo di Bacco, le 
SibiUe, l'Apollo, l'Ebe, la ninfa E- 
geria, il Nettuno, sendosi fermamen- 
te proposto d' imprimere ne' suoi 
tipi, oltre il vario e gradevole mo- 
vimento delle proprie passioni, quel- 
la semplice e naturale verità che 
scatta da una mente severa, ed in 
cui consiste tutto il meccanismo scien- 
tifico, riusci di mantener la statua- 
ria nel venerando suo seggio, e di 
dare al suo nome una &ma non 
peritura. 

Sommano a quasi 300 i lavo-r 
ri da lui immaginati e scolpiti (^>, 



(1) Eccone i principali per quanto bo po- 
tato raccofOiere da'fogU pubblici o da memo- 
rie Yolanti che parlarono del nostro padovano: 

1. S. Antonio spirante. 

?. I due angeli che fiancheggiano T ara 
masdma del Carmine in Padova. 

3. La statua del genio della scoltura, ed 
il simulacro del Leone nel monumento di Ca- 
nova eretto in Venezia ai Frari l'anno 1S27. 

4. n busto di Leopoldo Ocognara nel- 
r università di Ferrara. 

5. n busto di Pio vn. 

6. Il busto di Tiziano. 

7. Un Adone. 

S. lì gruppo di Chirone che ammaestra 
Achille. 

9. L'effigie di Andrea Mantegna. 
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fra i qaali dodici gruppi, cinquan- 
taquattro statue maggiori del vero^ 
varj mausolei, bassi ed alti rilievi, 
medaglie, basti, cenotafi, e ritratti. 
Che se il Rinaldi, modesto così nel 
componimento della persona che nel* 



10. n basto di Francesco Petrarca. 

11. U basso «riUevo eoa la SamarUana 
alla Salute di Yenezia. 

V2, Un alto -rilievo sulla tomba éì don 
Venanzio Varano di Camerino. 

13. Ltf Pttloella d'Orleans, statna par com* 
missione del cav. Nicolò Vigodarzere. 

14. n gruppo colossale Cristo e la Mad- 
dalena. 

15. Le Vergini, pensiero tratto dal vange- 
lo di s. Matteo. 

16. Procri svenuta nelle braccia di Cefa- 
lo, gruppo. 

17. Rinaldo ed ixmida, gruppo. 

18. Saffo che improvvisa le sue eanzoni, 
gruppo. 

19. Adamo ed Bva, gruppo. 

20. Elena Dublas, f;ruppo tolto dalla sto- 
ria scozzese. 

21. Ulisse riconosciuto dal cane, grappo. 
2?. Androclo che leva la spina daHa zam- 
pa del ferito leone, gruppo. 

23. n tempo bene im^egéto. 

24. 11 tempo male impiegato. 

25. n cenotafio saero alla memoria del 
cav. Antonio Vigodarzere nella villa di Sao- 
nara. 

26. La sUtua colossale di s. Stefano nella 
basilica di s. Paolo Tuori di Roma. 

27. La statua di Gregorio XVI nelU detta 
chiesa. 

28. n trionfo di Bacco, gruppo esbtente 
nel palazzo Torlonia a Roma. 

29. Cassandra che fugge, groppo. 

30. La sibilla delfica. 

31. La sibilla cumena. 

32. La ninfa Egeria. 

33. Apollo. 

34. Tersicore. 
3?(. Una baccante. 
36. Ebe. 
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le azioni tutte delP operosa sua vita^ 
sdegna i inimici inchini ed i vuoti 
parlari delle brillanti società, gli è 
perchè pago di vivere a se stesso, 
alla famiglia ed all' arte , seguen- 
do con ciò r avvertimento di Lu- 
crezio che 

Divitiae grandes hominis mnt vivere parce, 

basterà per lai che le opere del 

proprio scalpello suonino sublimi e 

desiderate nella reminiscenza dei 
dotti. 



37. Rebecca. 
3S. La Speranza. 

39. La Fortuna. 

40. La Concordia. 

41. La Conunedia. 

42. La Tragedia. 

43. Nettuno. 

44. Eva dopo il parto. 

45. Erminia seduta. 

46. Erminia errarne. 

47. La Danza. 

48. Minerva statua colossale. 
52. Le quattro stagioni 

S6. Le quattro parti del mondo. 

60. I quattro elementi. 

61. Metabo che slancia al di là del fiume 
Amaseno la figlia CamUla, gruppo. 

64. n monumento sepolcrale del Finellt 
sovra cui stanno le statue rappresentanti la Scul- 
tura e la Religione, e lo stesso Finelli in atto 
di modellare. 

65. L'Agricoltura, statua in Albano. 

66. Armida che si specchia nello scudo di 
Rinaldo. 

67. Trittolemo e Cereri^ gruppo. 
6S. Penelope. 

69. Un basso - rillero pel sarcofago eretto 
alla memoria di Antonio Trentin nell'Arcella 
di Padova. 

70. Il ritratto del fu professor Pier Ales- 
sandro Paravia nell'università di Torino. 
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RINALDI (vwcEWzó) nacque nel 
ii Novembre d807, ed appreso ddl 
padre T intaglio in legno diedesi eon 
passione air arte delF ebanista e del- 
l' intarsia; senonchè pungendolo la 
smania di avvicinarsi al fratello Ri- 
naldo^ la di cui gloria stava in cima 
de' suoi pensieri, passò in Roma, dove 
tr^ipiantato il domicilio continua a 
dar saggi deHe sue cognizioni^ 

RINALDI (antomo) altro dei 
figliuoli di Domenico ed uno dei più 
intelligenti nostri intagliatori in le- 
gno* Le sue opere in patria è quel- 
le sparse pel territorio padovano 
spiccano per la leggiadrìa del di- 
segno e per V eccellenza dell' ese- 
cuzione. 

RINALDI (bab^oiìOmmeo) quar- 
to figlio di Domenico, e non méiy 
valente intagliatore ornatista nacque 
nel 4842, e sedicenne appena reca- 
vasi a Roma presso il fratello Ri- 
naldo, dacché le insigni opere di 
queir egregio s1;atuario àveatio risve- 
gliato potentemente nella sua ani- 
ma il fuoco dell' emulazione^ Trattò 
per qodche tempo la scultura, ma 
invaghitosi dell' incisione ne' cammei 
e nelle conchiglie, in breve riuscì 
per guisa che i suoi lavori, già sti- 
mati per tutta Italia, vengono co- 
munemente detti dalla Fr'ancia e 
dair Inghilterra gì' intagli del vene- 
to artista. 

RINALDI (agostino) fratello dei 
precedenti, intagliatore pur esso in 



legno ed avorio^ con le egregie ó^ 
pere della sua mano conserva ed 
anzi incrementa tutto giorno la ùt^ 
ma della paterna oilicinaé Amico del 
bello studiò pure la musica, e par- 
ticolarmente il canto^ in cui bastan- 
temente riuscito chiese ed ottenne il 
posto di basso-baritono nella cappeDà 
delia nostra basilica di s^ Antonio. 

RIZZARDI (GtAMBAiTlSTA) iutd- 

gliatore in legno e cognato del di 
lui cmicittadino Gishnbattista Bisso- 
ni, lavorò nel coro delle monache 
di s. Benedetto, fece gli scaffali del- 
la sagrestìa di Si Giu^ina, ed alcu- 
ne altre pregiate tavole tanto in 
città che fuori. Sappiamo dal ms.' 
Tommasini chef néÙVétà di soli anni 
45 morì di peste nel tremendo 4631 • 
RIZZI (fba«c8ìsco) natcrtìel 4729 
ed appresa l'arte dello scolpire, al 
4S anni ebbe l'onore di esser ag- 
gregato allaf fraglia dei tàgliapiétra. 
Neir ingresso dei convento di s. An- 
tonio ammirasi sopra piedistallo* una 

I bella statua del Taumaturgo uscita! 

' dal di lui scalpello, come di sua 
mano sono gli angeli che fiancheg- 

' giano r altare del beato Gregorio 
Barbarigo^ in duomo, le statue dr 
Vittor Pisani, Aa^zònè IF, marche- 
se di Brunsvich^ Antonio Barbari- 
go, Matteo Mertimo^, Fortania Licé- 
to, Giovanni D'ondi Orologio, Mari- 
no Cavalli e Michiel Savonarola che 
veggonsi erette nel Prato della Valle. 
Morì nel 4 793. 
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RIZZOLI (Giuseppe) venditore 
cohie lo é tuttavia di oggetti d'ao- 
tiqaaria, non sapea di aver sortito 
dalla natura la più piccola attitu- 
dine per r intaglio in avorio. Il 
caso meglio ancora una specie 
dMspirazione lo consigliò a tentar 
la copia di un Socrate che teneva 
in negozio, e senza istrumenti, ben- 
ché straniero a qualunque artistica 
Istituzione, vi riusci per modo che 
il Gicognara e il cav. Giovanni de 
Lazzara attoniti per tanto ingegno 
lo soUeeitaroBO dì proseguire con 
alacrità Y incominciata carriera. Non 
fu sordo il Rizzoli agli eccitamenti 
di que'due valentuomini, aazi vo*- 
lonteroso accingendosi a non men 
difficili prove, scelse un Gitève Egio- 
co^ e i mezzi busti di Canova, di 
If^eUmgtony e del vescovo Orologio 
che destarono V ammirazione non 
solo per la verità delle teste, quan- 
to per la franchezza e precisione 
dell' intaglio. Incoraggiato da cosi 
lieti auspicii, e ricco degli applausi 
J de' veri apprezzatori del bello die- 
desi allo studio del disegno sotto 
gr insegnamenti del grande Demin ; 
quinci dietro impulso del Gicogna- 
ra, che tanto bene avea di lui pre- 
sagito^ corse a Venezia ad apparar- 
vi in quell^ illustre accademia gli 
elementi della plastica e della scul- 
tura. Troppo I tenero per altro del- 
l' arte da lui professata, il Rizzoli non 
seppe abbandonar lo scalpello durante 
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il breve suo tirocinio, ma raddoppian- 
do di fervore e di lena condusse a 
termine altre cosuccie che raffrontate 
alle prime dì gran lunga le vinsero 
nell'eleganza, nell'espressione e nel 
magistero, quali «n gruppo di put- 
tini danzanti iotorno V ara del sole 
pel prof. Marsaiid, un altro Giove 
Egioco tratto dal cammeo Zuliani 
esistent'C nella biblioteca di s; Mar- 
co ^^>, il busto di un imperatore, 
quelli dei già regnanti duchi di 
Modena, e ciò che più monta l' al- 
to-rilievo che Padova riconoscente 
innalzò per opera del Fidia italia- 
no alla memoria del proprio vesco* 
vo Nicolò Giustiniani^ in cui Tor- 
nat^i, il nudo, l' architettura^ il pan- 
neggiamento vi sono lavorati col più 
squisito buon gusto. Reduce in pa- 
tria trattò la matita, la miniatura, 
e con qualche sapore la plastica, 
come ci dà fede l' effigie del pittor 
veronese Jacopo Tumicelli eseguita 
nel i826; senonchè il Rizzoli era 
creato per esser un intagliatore d'a- 
vorj ed a questi soltanto rivolse 
tutto il suo ingegno. Surto abilis- 
simo in un'arte da lungo tempo 
abbandonata, come un dotto artico- 
lista scrìveva W, era facile a vedersi 
che sospìnto in certa guisa daUa 



(1) Esposti ìd Tenesia alla pubMica mostra 
di queir accademia nel f 825. (Vedi U nmn. 179 
della Gazzetta il Agosto i825>. 

(2) Giornale delV italiana ìetteratura. Mag- 
gio e Giugno. Padova 1825. pag. 170. 

15* 
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smania di non perdere T ottenuto 
favore egli si sarebbe sobbarcato a 
maggiori e più scabrosi cimenti. 
Infatti il Genio della musica, i ri- 
tratti di BaffaellOy di Michielange- 
loj àxX^ Ariosto, la Fucina di Vul- 
cano, la Notte e V Aurora prese dal 
Thorwaldsen, il Teseo, la Carila, il 
monumento del principe d^ Orango^ 
Socrate che salva Alcibiade alla bat- 
taglia di Potidea tolti da Canova, e 
ne^^uali intagli v'infuse F anima e 
la grazia che quel sommo statuario 
seppe imprimere ne' suoi marmi, gli 
valsero le lodi de' più reputati no- 
stri periodici <*>, e fin anco del pa- 
rigino Journal des artistes <^> che 
levando a cielo V Ariosto vi scorse 
le heau style des anciens , justesse 
de dessin, sèvérité de contours, fines- 
se de travail, noblesse et expression 
de la téle. In seguito diede mano 
a diversi altri subbietti in avorio, 
in plastica ed a cera; ma il vol- 
gere degli anni, la tristizia dei tem- 
pi e sopratutto la viltà dei com- 
pensi affievolirono quel fuoco che 
Tavea per varj lustri ragionevol- 
mente agitato. Nullameno preso e 
di altissima venerazione pel più 
grande de' nostri moderni scultori. 



(A) Le glorie delle belle arti. MUano 1827. 
pag. 33. La Vespa Giornale di scienze, lettere 
ed arti. Fascicolo II, Milano 1827 pag. 50. Gaz- 
zetta di Mantova 11 Ottobre 1834. Num. 41. 

(2> V. Année. Voi. H. 17 Julllet 1831. 
pag. 50. 
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e di sentita slima per \ insigne ora- 
tore abate Giuseppe Barbieri, ambi 
di operare in due medaglioni il mo- 
numento sepolcrale eretto alla me- 
moria del primo nella chiesa de' Fra- 
ri a Venezia, ed un graziosissimo 
basso -rilievo rappresentante il Me- 
rito esaltato sacro alla gloria del se- 
condo, in cui, come ben riflette il 
padre Pasquali ^^\ seppe maestrevol- 
mente congiungere tutto il bello idea* 
le, tutta V esattezza ed il gusto delle 
forine e delle proporzioni» 

RIZZOLI (ANTONIO), figlio del 
precedente segui le inclinazioni del 
padre, e digiuno anch^esso di qua- 
lunque teoria, tratta il disegno, la 
miniatura e F intaglio in avorio. 
Pel professore Meneghelli, per quel 
vero mecenate delle arti, scolpi i 
ritratti di Bossuet e Fenelon, e co- 
piò a penna due preziosi dipinti del 
Canaletto, riducendo quelle due aree 
colossali alla breve misura di due 
rettangoli alti 45 centimetri e 2 
millimetri, larghi 27 centimetri e 5 
millimetri. 

ROCCA ( Carlo) buon pianista, 
ma più eccellente suonatore d' arpa, 
nacque nel d790 a Monselice do- 
v^ ebbe la prima educazione nella 
musica. Dall'organo di quella Col- 
legiata passò maestro nella nostra 
basilica di s. Giustina, dietro parti- 



(3) Istituzioni di estetica, Padova 1827. 
Voi. II. pag. 113. 
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colare invilo de' monaci cassinesi 
eonscj della di lui valentìa. Per al- 
cune dispiaeenze sofferte del i82i 
tragittava a Roma, e tosto iscritto 
tra i professori della pontificia cap- 
pella ivi amato e compianto Tenti 
anni appresso finiva. 

ROCCALICA (LEONARDO) archi- 
tetto del tredicesimo secolo, e per 
quanto ci narra il padre Desiderio 
da Legname nel suo ms. le Iscri- 
zioniy seguito dal Cavaccio, autore 
4el magnifico tempio di s. Agosti- 
no, una delle più importanti fabbri- 
che della nostra città, di maniera 
gotica e divisa in tre ampie nava- 
te, di cui non ci resta pur troppo 
che la memoria. Una lapida sepol- 
crale con l'epigrafe Magister Leo- 
nardus murarius qui dieitur Rocca" 
lica : riportata dal Salomoni (^) co- 
me esistente a' suoi giorni nel ci- 
mitero di quella chiesa, appogge- 
rebbe la vecchia tradizione. Po- 
trebbe credersi, soggiunge il Selva- 
tico (^>, che la parola murarius vo- 
lesse ricordare un discendente della 
antica famiglia Muraria y ma sic- 
come ne' secoli di mezzo quegli ar- 
chitetti che non erano in fama di 
grandi maestri prendevano con più 
modestia de' nostri tempi l' umile 
titolo di muratori, cosi egli ritiene 
fondatamente che murarius non deb- 



(1) Iscrvpiiones etc. Palayii 1696. 
(2> Memora stor. sulV archiutt. padov. 
Venezia 1834. 
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ha intendersi che il qualificativo del- 
l' arte professata. 

ROMANIN (gio. battista) (vedi 
Priuli Giambattista). 

ROSSETTI (giovaiwi battista) 
nato nel i696, e per le sue scarse 
fortune costretto ad allogarsi nella 
tipografia del patrio seminario in 
qualità di compositore, ben presto 
riusci a far pubblico il suo nome 
per alcuni lavori io pittura, scoltu- 
ra e disegno, studj estranei certo 
al nojoso esercizio da esso intra- 
preso, ma che provano evidentemen- 
te la prontezza del suo ingegno, e 
quale artista avrebbe in lui riveri- 
to la nostra città se si fòsse al- 
l' uno all'altro degli stessi fondata- 
mente applicato. Amò anche Tinta* 
glio, ed abbiamo del suo bulino qual- 
che baona stampa ; ma dove si rese 
assai benemerito e delle arti e del- 
le lettere, dove meritò che la sua 
fama durasse tra' posteri fu la di 
lui descrizione delle pitture, scultu- 
re ed architetture di Padova arric- 
chita di dotte osservazioni e data 
alla luce nel i763, la quale ripro- 
dotta nel 4776 con molte aggiun- 
te ed emende ebbe l'onore di una 
terza ristampa l'anno d780. Talu- 
ni accusarono il Rossetti di aver 
compilata la sua guida sull'opera 
ms. del Ferrari, ma quantunque non 
si possa assolverlo del tutto, Pado- 
va dovrà essergli sempre ricono- 
scente di un lavoro che primo spar- 
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se la luce sui nostri monumenti, e 
che emendato poscia dal Brandolese, 
dal Moschini, e dal Sehatico, si an- 
novera tra le non poche glorie di 
questa antichissima terra* Mancò a 
vivi nel 4785. 

ROTA (4NTOi<fto) qui in puUan- 
io liutum in Italia erudiiorum jii* 
diciù vix parem habuit (^\ nasceva 
in sullo scorcio del quintodecimò se 
colo, ed applicatosi fino dalla più 
tenera età allo studio di quello stru- 
mento vi riusci per modo, che i 
suoni or dolci, or gagliardi, or po« 
tenti che ne sapeva prodigiosamen- 
te ritrarre svegliavano Y entusiasmo, 
la passione^ F afletto de' suoi com- 
mossi uditori. AUa valentia di suo- 
natore e di grande teorico tanto 
nella composizione degF inni e delle 
eantiche sacre, che nel dettato di 
molti savissimi precetti (^\ uni Y ar- 
te del canto, inò4ulando maestrevol- 
mente la sua voce flessibile ed es- 
pressiva fino a trasportare negli 
spazj deW infinito gli animi gentili 
al vero bello educati <3\ Prescelto 
a maestro di liuto, ed applaudito 

(i) Scardeone. De amùiuitate urbis Fata- 
vii. Lib. n. aasse XJDL 

(2) La sua opera Intahulatura del Flauto, 
ossia rieercarif mottetti, haUij madrigaìi et 
cantoni fa stampata in Venezia nel ìòH, e 
contiene una quantità di fanustiche melodie ar- 
tisticamente condotte, e sorrette da artificj ar- 
raonid di bellissimo effetto. Vedi Mattheson 
Crit. fiRM. Tom. IL 

(3) Zacco. Cenni biop-afici etc. Padova 
1851. 
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dalle più alte società, in breve tem« 
pò arricchi, ma la morte sempre a-* 
vida dell'altrui bene troncò i suoi 
giorni nel i549, e la diluì salma 
meritamente compianta fu chiusa in 
povero tumulo nella chiesa degli B- 
remitani ^^>. 

ROTA (viwcEPfzo) bizzarro e ver- 
satile ingegno vide la luce li ^15 
Maggio i703, ed assai per tempo 
cominciò nel patrio seminario, per 
la sua grande capacità di mente, e 
non minor forza di volontà, a catti* 
varsi r amore e la stima de'proprj 
maestri. Nel i725, sotto la dire- 
zione deir insigne teologo Marc' An* 
tonio Trivellato, tenne una di quel- 
le dispute pubbliche che si chia- 
mavano conclusioni. L'anno stesso 
ebbe la laurea dottorale, e nel se- 
guente fu consacrato sacerdote. Dal 
gregoriano liceo passò in quello di 
Rovigo ad insegnar la rettorica, 
quinci assunta F educazione in Ser- 
ravalle dei nobili Minncci uno de^ 
quali resse la sede arcivescovile di 
Fermo, non molto tempo dopo ebbe^^^ 
r incarico di precettore nella fami- 
glia del principe Gabrieli prima in 
Venezia poi a Roma. Rimasta va- 
cante in Padova la sedia dell' illu^ 
stre grammatico Ferdinando Ferret- 
ti egli vi concorse, ma deluso nel- 
le di lui care speranze non volle 



(4) Salomon!. Inscriptiones urh. i\*«. Pa- 
dova 1701. 
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più saperne d" impieghi, né accettar 
in seguito onorifici poeti, chiodendo 
il resto de' suoi giorni quale sem* 
plico segretario della marchesa Te- 
resa Valvasoni vedova Gabrieli nella 
beata pace degli ameni e prediletti 
snoi stodf. 

Oltre la jetter^tiira, m cqi fii 
versatissimo coltivò il Rota la mu- 
sica, la pittara e Y arte del ricamo 
in modo tale da potere fin' anco in- 
segnare (^>. Pubblicò per le starn-* 
pe alcuni lavori che manifestano la 
naturale sua tendenza al satirico, e 
ne sian prova le virulenti diatribe 
contro il Facciolati per la sua ora- 
zione funebre del doge Alvise Pisa- 
ni, cui il Rota aggiunse una Pa/t- 
nodia e una Confessione del iipogro' 
fo veneziano, molto lepide e friz- 
zanti scritture. Si pose a compila- 
re un giornale o critica letteraria 
sulle opere de' suoi contemporanei, 
ma r acre censore non trovò il suo 
tornaconto e si arrestò al primo fo- 
glio. D' ingegno vivacissimo, ma 
<^poco innovatore in materia di buon 
gusto, scrisse allora commedie ri- 
copiando l'antica semplicità, ed espo- 

(1) Come sapesse opportunamente approfit- 
tare del tempo se ne faccia ragione dal seguen- 
te tratto di ima sua lettera: J ehi wm ha 

trasporto per ìa muiica scrttw di pittura, e 
a chi non si cura né di musica né di pit- 
tura scrivo cT Orlando. Tutto il giorno è sa- 
grificato a questa^ e lacera a queiia; il gior- 
no a questa perchè distingue i colori, la sera 
a quella perchè con la solitudine e col silen- 
zio tien piii raccolti gli spiriti. 
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se la Zoccoletia pieiosa^ Isa morta 
%may il Pastor geioto, il Fantasma^ 
U Lavativo . <^» Ad imitazione de- 
gli antichi dettò un racconto che il 
Borromeo collocava a p. i63 della 
sua opera Notizia dei novellieri ita*' 
Uani^ Baseano i799; poi togliendo 
ad argomento di un poema il memora-* 
bile incendio del tempio di s* Antonio 
avvenuto nel i 749 compose una can- 
tica in quattro parti dedicata a papa 
Rezzonico e pubblicata in Roma con 
figure allusive, poi in Padova nel 
i753; tradusse in terzine i salmi 
penitenziali ch'ebbero due edizioni, 
l'arto del disamare di Ovidio ed 
ahre coserelle poetiche accennate 
dal Vedova (^) e dal Carrer <*> che 
lo annoverarono giustamente fira gli 
illustri uomini del suo secolo. 

Amico intrinseco del violinista 
Tartini ne fece il ritratto, ponendo- 
vi sotto il distico: 
Xhrtini haud potuit veracius esprimi irtkago 
Sive ìyram tangat, seu «neditattir, ss est 

e sotto quello di Arcangelo Gorelli 
da Fusignano maestro del Tartini : 
JffarmonteoM hoc fonte modos TartìniuM hausit : 
IfohUita» fimtis quanta Ht hi^us frabes. 

Fece altri ritratti fra i quali meri- 
tano un distinto ricordo quelli del 

(%) Venera» presso Simeone Occhi 1743. 
Rimaserp inedite La Balia, il Memorialey i| 
Pisdatojoy e la Bradamante. 

(3) Biografia degli scrittori padovanL Pa- 
dova 1833-3^ 

<4) Tibaldo. Biografie degli Ital, iìXustri 
nelle scven^je, lettere ed arti. Vencsia 1835. 
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pontefice Ganganelli, e dei tre mae- 
tri della cappella del santo il Bis- 
soli^ il Yandini e il Yallotti. Ri- 
trasse se stc^sso, scrivendo dietro la 
tela ipse se per speculum et in 
aenigmaie» A. D. i752, aetaiis sue 
LX* Senonchè il genio pittorico del 
Rota non si limitò ai soli ritratti, 
egli volle mostrare in più largo 
campo la potente facilità del suo 
pennello. Da una stampa alemanna 
trasse il soggetto di un lavoro che 
ricorda quello del satiro e del con- 
tadino di Jordans. Celebre per pas- 
sione è la testa del Salvatore già 
posseduta dall' ex - segretario Da 
Ponte. Come lepido scrittore era an- 
che spiritoso disegnatore, e ce lo 
mostrano ad evidenza i rami delle 
sue commedie e del poema da esso 
ideati, le Restrizioni mentali gesui- 
tiche espresse in due quadretti, e la 
Setta dei probabilisti parodiata in un 
terzo. Valente teoretico anche in 
musica, neH763 ridusse 36 concer- 
ti tarliniani in sonate a 5 e 4 
parti obbligate, che intitolò Meta- 
morfosi legittime e fedelissime , la- 
voro tanto accetto al grande istria* 
no che si compiaque nel 4764 di 
spedirne gli abbozzi in Inghilterra 
al cav. Riccardo Winne. Abile e per- 
fetto esecutore, suonava il violi- 
no (*>, il flauto ed altri strumenti 

(1) Non guardava a spesa perchè i suoi vio- 
lini fossero di que' famosi dell'Amati e dello 
iJtaiqero. So cosa viiol dire (scriveva) un buon 
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da non invidiare i più esperti pro- 
fessori , in . sdiiuna V abate Vincen- 
zo Rota fornito di cognizioni tanto 
svariate non mancava di nessuna 
dell9 belle e desiderabili doti del- 
r animo. Spirito benefico ^^>, di pia- 
cevoli modi, di mente gagliarda amò 
la famiglia e gli amici, e quantunque 
di temperameato irrascibile e spes- 
so risentito, ne bello della persona 
perchè notabilmente gibboso^ era de- 
siderato e festeggiato da tutte le eul- 
te società che calcolavano in esso 
il loro precipuo ornamento ^^>. Morì 
in Padova li iO Settembre 1785, e 
fu sepolto in s. Sofia <*>. 

RUZZANTE (vedi Beolco An- 
gelo). 

SABBADINI (GIUSEPPE mabu) ol- 
tre di essere un bravo architetto, era 
d' altronde un abile esecutore e come 
tale si mostrò neir erezione del no- 
stro grande spedale civile comincia- 
to Tanno 1778 sul disegno del pro- 
fessore abate Cerato, e nelV assicura- 
re la cadente cupola della chiesa 
del Carmine V anno i787. Nato nel(^ 



strttmento in mano'^ lo provo in me, che dopo 
aver fatto assestare a mio modo il mio vio- 
linoj trUlo che non invidio il Tortini. 

(2) Negli ultimi anni di vita per vantaggia- 
re lo stato di una sua sorella si ridusse a ven- 
dere quanto avea di più caro. 

(3) Istituì in Padova un accademia 01armo- 
nica col titolo d' Imperterriti, cui partecipavano 
i più rinomati professori. 

(4) Il primo a parlare con qualche diffusio- 
ne del Rota fu V abate Fanzago che ne pubbli- 
cava la vita. {Padova 1798;, 
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i72i. mori in Rovigo nel!' Ottobre 
del 47S4, dove erasi trasferito per 
soprantendere alla rifacitura della 
nuoia cupola di santo Stefano alzata 
nel 4770 da Giambattista Padrini, 

SABBADINI (Giuseppe) scultore 
in legno e forse della stessa fami- 
glia del precedente si rese noto sul 
cadere del diciottesimo secolo per 
un s. Girolamo che abbraccia la cro- 
ce sostenuta da un angelo sotto cui 
vi ha il leone, lavorato per la chie- 
sa di s. Giustina di Rovigo, che lo 
custodisce in un tabernacoletto chiu- 
so da cristalli. Avendo però scolpi- 
lo il santo anacoreta troppo pingue, 
Antonio Tassina con la direzione di 
Giambattista Canal ne rese conve- 
nienti le forme tutt' altro che rela- 
tive ad un uomo macero dalle peni- 
tenze. 

SACCHETTI (LORENZO) membro 
del veneto collegio di pittura, e pro- 
fessore di architettura prospettica 
verso il i 790, fu quasi dire il capo- 
^^chiera di una famiglia di artisti 
^ìhe dalle romulee contrade avea da 
oltre un secolo trapiantata in Pado- 
va la propria dimora. Caldo e bril- 
lante pennelleggiatore, come cel pro- 
vano gli affreschi de' nostri palagj 
Pisani e Da Rio, i suoi continui e- 
sercizj nella prospettiva e nello stu- 
dio degli ornamenti gli svegliarono un 
tale amore per Farte scenografica, 
che sebben giovine ed iniziato a più 
severe ed utili displine, riusci non di 
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manco uno de' più fantastici decora- 
tori della sua epoca. Invitato a Vien* 
na con vistoso emolumento, prima 
che r adriaco leone smettesse la 
veneranda corona, ivi in compagnia 
del fratello minore Vincenzo, che 
trasse air uopo da Padova, non solo 
diede mano al restauro ed abbelli- 
mento de' cesarei teatri, ma sorret- 
to da savj consigli e dall' altrui 
borsa, e baldo eziandio pei successi 
ottenuti, scrisse in lingua alemanna 
un trattato sulle invenzioni delle 
decorazioni teatrali che reso pub- 
blico in Praga nel 4830, ottenne 
dovunque tutto il favore degli in- 
telligenti C^>. Trasferitosi quinci nella 
capitale boema, e deciso di fermarvi 
la stanza per assicurarsi negli anni 
senili un lusinghiero ed onorevole 
posto, ebbe il conforto di adopera- 
re valorosamente i proprj talenti e 
nell'arte da lui preferita e nell'e- 
rezione di varie fabbriche, fra cui 
va distinta una cella mortuaria di 
stile gotico. Nel figlio che gli ser- 
visse, e che fu chiamato in Russia 
al servigio di quella corte imperia- 
le, lasciò un degno rappresentante 
del multiforme suo ingegno. 

SACCHETTI (vEicBwzo) pittore 
scenografo ed allievo del proprio fra- 
tello Lorenzo, ebbe mano nei la\ori 

(1) n libra con la traduzione italiana di 
fronte porta per titolo : Quanto sia facile V in- 
ventare decorazioni teatrali : Guida ehmenfa- 
re per Iff. I. Laudon in 4. 
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prospettiei e di decorazione occorsi a 
restauro degli imperiali teatri di 
Vienna. Rèduce in patria m sullo 
scorcio dell'anno 48S0, passò a 
Napoli per Spingervi il teatro s. 
Carlo che stava ricostruendosi sulle 
rovine di quello incendiato* Foco 
dopo abbandonava la terra ed un 
figlio che sebben giovanissimo avea 
dato bastanti saggi di riuscita nel- 
Tarte paterna. 

SACCHETTI (lbopoldo) pitto- 
re «cenografo, e per quanto si cre- 
de figliuolo del precedente, trovasi 
con esemplare giustizia rammentato 
spesso eon lode da varj giornali 
francesi. Infatti il Journal des Thèà- 
ires portando che il celebre attore 
Bocage lo scritturò neir Agosto 4845 
pel reale teatro dell' Odèon- cita fra 
le più belle scene da lui dipinte 
quelle del Diogene di Felice Pyat, 
la di cui squisita perfezione, e T e- 
sito damoroso che meritamente ne 
ottenne gli valsero ulteriori e più 
importanti lavori. Anche la Fama, 
facendo eco alle gazzette d^oltra- 
monte, «soggiunge : parecchi fogli por- 
gono omaggio al bel talento del pit* 
ior padovano, U quale approfittando 
di un permesso concessogli si recò 
a dipingere le decorazioni del nuo- 
vo teatro di Lousle^aulnier <^). 

SACCHETTI (angelo) cugino di 
Lorenzo e Vineenzo esimj pittori sce- 

(1) Gazzetta ven. 2 Aprile 1846. N. 74. 
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nografi, elibe comune con essi ifk Fa* 
dova la pàtria e V educazione. tnU 
ziatosi per tempo nello studio delle 
matematiche sotto gF insegnamenti 
del padre Barca e delF àhAé Cerato^, 
fece cosi rapidi progressi che in bre- 
ve riuscì non solo un esperto ed in- 
telligente disegnatore prospettico, ma 
un abile maestfc^ di architettura é 
meccanica a varj distinti allievi, fira 
cui il padovano Andrea Rigato che 
mori in età ancor verde professore 
di architettura in Vicenza. Sono ope- 
re pregiabili della sua sesta la Uh 
tale riforma del palagj Da Kio, é 
Vigodarzere ora Faeeanoni, un vasto 
stabile in Abano, il grandioso edi^ 
ficio con pila a s^ Anna Morosina^ e 
r oratorio o piccolo Panteon d^ ordi-^ 
ne fonico eretto alF ingressa della 
villa Vigodarzere a Saonara resa oe^ 
lebre dai lavori dell' insigne Jappel-' 
li« Diede in seguito i disegni per 
r ara massima della nostra chiesta del 
Carmine, e pel nuovo Macello^ ma 
sfortunatamente non furono accolti ^ 
primo perchè troppo dispendioso (_ 
progetto, V altro perchè inferiore di 
di merito a quello prodotto dal Jap^ 
pelli, sebbene lo si trovasse mancan- 
te delle più indispensabili comodità. 
Quanto perito nell^ arte di eostroi'* 
re, era pure il Sacchetti un eccel- 
lente idrairfieo e non men rinomato 
planimetrico Egli fu il primo in que- 
sto secolo che nelle nostre provincie 
eseguisse livellazioni con la nuova mi- 
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sura, che operasse diiEcili rilievi sul 
Brenta, sul Piave, sulla Livenza di- 
segnando ponti ed altri manufatti, 
che progettista infine delle prime 
pese e nitriere a servizio della fi- 
nanza si rendesse estremamente u- 
tile anche in questo ramo della pub- 
blica amministrazione. Dotto senza 
albagia; tenero del lavoro, e delle 
intinte affezioni domestiche <*>, nel- 
l'anno 1843 dopo 77 d'integerrima 
vita trapassava lieto di lasciar quag- 
giù un nome onorato, varj scritti 
sulla condotta e sistemazione delle 
acque, alcune analisi per le costru- 
zioni, ed una tavola di riduzione 
della misura censuaria nella misura 
locale dal centesimo fino alle 200 
pertiche, tavola che copiata da' suoi 
praticanti fu imperfettamente resa 
pubblica col nome di altri autori. 

Bacchetti ( Giuseppe) figlio 
maggiore de) precedente e non men 
stimabile architetto onorò sempre ed 
onora tuttavia la memoria paterna con 
le egregie sue doti morali ed artisti- 
che. Compiuto il corso degli studj ma- 
tematici, volle percorrere là carriera 
degli impieghi, e niel regio ufficio 
idraulico prima come ingegnere di 
riparto, poi quaF aggiunto alle pub- 

(i) Oltre gr ingegneri architetti Giuseppe e 
Giacomo di cui dirò in appresso, ebbe nella fi- 
glia Anna un Vero esemplare dalla donna saggia 
^er la bontà de^ costumi, e per la rinomanza 
ne^ ricami di sacri paramenti. Le nostre chiese 
del Duomo, del Santo e di à. Mcolò conservano 
i migliori saggi dell' industrc sua mano. 
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Miche costruzioni, ed indi ingegnere 
in capo a Rovigo ed in Padova mo- 
strò quanto sappia prudentemente 
accoppiare alF intelligenza del teori- 
co la sagace operosità del magistra- 
to. La doppia panconatura di Lime- 
na, ed il ristringimento di Brentel- 
la, lavori utilissimi alla salvezza 
ed alla navigazione dalF antenorea 
città, ebbero luogo sótto V assidua e 
proficua di lui direzione, come con 
suoi progelli e disegni risorse a vita 
novella il nostro ponte moliho per 
le ingiurie de' secoli quasi totalmen- 
te disfatto. Probo, integerrimo, sa- 
piente non isfuggì air accortezza del- 
Timperiale governo austriaco, ma pro- 
mosso al posto di regio ispettore ai 
porti e litorali delF adriatico, gode 
in Trieste da più anni di un nome 
chiarissimo ed onorato. 

SACCHETTI (GIACOMO) altro fi- 
gliuolo di Angelo ed abile architetto 
por es^o^ nelle svariate operazioni 
eh' ebbe ad intraprendere e che tut- 
tavìa eseguisce con tutto T amore 
deir arte, non abbandonò mai quella 
diligente accuratezza che fu la ca- 
ratteristica de' suoi distinti prede- 
cessori. Assistente del padre nella 
compilazione e classificazione de' ca- 
tasti diede mano ad alcuni rilievi 
geodetici^ delineando le mappe ge- 
nerali ed in ispecie quelle de con- 
sorzj Bacchigliene e Fossa - paltana 
che gli fruttarono sincerissimi eneo* 
mj. La chiesa di s. Margherita in 

16 
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Vigenza, e la casa di abitazione del 
regio delegato in Padova furono con- 
dotte co' suoi progetti ; che se gue- 
st^ ultima non incontrò il gusto di 
qualche purista, non ne viene per- 
ciò che il complesso della fabbrica 
domandi miglior distribuzione di 
parti più simmetriche propor- 
zioni. 

SACCHETTI (awgelo) figliuolo 
del precedente sentì F influsso este- 
tico della propria famiglia, e seb- 
bene il padre lo indirizzasse nella 
via delle scolastiche discipline, dispo- 
sto da natura air armonia del verso 
e delle linee, diedesi volonteroso al- 
l' arte decorativa, come quella ^he 
più s' attagliava alle sue ispirazioni, 
e perciò da lui definita la poesia 
della pittura per la stranezza delle 
sue creazioni, per la forma del di- 
segno, per la leggiadria del colori- 
to. Studioso de' nostri grandi modelli 
riuscì un franco ornatista abbellen- 
do de' suoi lavori alcune stanze si- 
gnorili, fra cui la residenza del re- 
gio delegato, la sala del provincia- 
le collegio, e r altra della commissio- 
ne d' arruolamento che meritano par- 
ticolare ricordo per la loro fanta- 
stica e diligente condotta. Nato poe- 
ta dettò in varie occasioni e per 
diversi periodici alcuni lodatissimi 
saggi del suo versatile ingegno. 
Scrisse pure due melodrammi V Or- 
faM ed il Camoens rappresentati 
in Padova con musica del bravo mae- 
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stro Lnigi Farina; ma altre e piò 
durevoli opere attende il di lui pae- 
se dal suo letterario ed artistico ta-» 
lento. Ciò che ci diede ci è capar- 
ra dell' avvenire, ed io qui mi com- 
piaccio di registrarne la memoria. 

SACCHETTO (giuseppe) anima 
eminentemente estetica avrebbe lo- 
cato il suo nome in un posto lumi- 
noso neir arte, se morte non lo fu- 
rava a viventi il iO Luglio i849. Al- 
lievo del nostro egregio Cazzotto 
che ne avea scorto le facili disposi- 
zioni ed una non comune attitudine 
ne' lavori a matita, volle approfon- 
dirsi nel disegno, e negli elemen* 
ti architettonici, fermo com' era di 
battere la scenografia e la scienza 
prospettica. Il suo avanzamento fu 
rapido quanto il di lui sviluppo in- 
tellettuale, sebbene tutto chiuso in se 
stesso poco e raramente manifestas- 
se ad altri la forza delle sue sen- 
sazioni. Del i846 espose all'acca- 
demia veneta uno studio di ornato 
dal rilievo, e la pubblica voce parlò 
tosto che r intelligenza dei piani, la 
bontà dei profili, la sapienza della 
degradazione del chiaro * scuro, e la 
semplicità dei mezzi adoperati per 
ottener un effetto giuste ed illu" 
dente, rendevano quel lavoro degno 
di particolare ricordo e meritevole 
certo di esser proposto come esem- 
pio a' nostri ornatisti (*>. Le fortu- 

(f) Gazietta di Venezia f ? Settembre ISilV 
Num. 206. 
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nose vicende del 4848 lo tolsero a 
suoi prediletti cartoni, ai disegni 
che non dovea più rivedere, mentre 
soccombendo venticinquenne a Ve- 
nezia lasciava un vuoto increscioso 
nelle file di quegli ingegni, che pre- 
destinati con le loro opere ad im- 
mortalare la vita, passarono anzi tem- 
po dove il bello s' insempra. 

SAETTA (JACOPO) frequentando 
la scuola del pittore Gian -Giusep- 
pe del Sole, che al sorgere del se- 
colo decimottavo aveva ottenuto com- 
mendevole fama, tentò nei proprj la- 
vori di ricopiare le principali opere 
del maestro, mantenendone il caratte- 
re, le forme ed il gusto. Passò di poi 
nelle romagne, e di là ritornato in 
patria dopo varj anni di assenza, con- 
dusse nella di lui casa a Fontecorvo 
molti quadri che meritarono F ap- 
plauso degli intelligenti. 

SAETTA (luigi) quando nel 
d836 non ancor diciottenne quale 
cadetto dell' imp, r, marina austriaca 
percorreva il Mediterraneo e l'At- 
lantico, giammai immaginava che in 
altri tempi e sotto . diverse condi- 
zioni avrebbe solcato queir onde. 
Reduce del d845 in patria col mi- 
litare congedo, e canticchiando spes- 
so per diletto nelle geniali società, 
sentì un interno istinto che parca 
lo chiamasse al teatro; infatti ap- 
presa la musica, e particolarmente 
il canto dair esimio maestro Antonio 
Deval, questi si può dire lo collocò 
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sulle soglie dell'arte, dicendogli: ecco 
il tuo posto. Assunto perciò il cogno- 
me di un proprio zio materno, dac- 
ché gli parve che un cantante Saetta 
avrebbe potuto aver facilmente trop- 
po equivoche interpretazioni, preluse 
la sua carriera di primo tenore as- 
soluto col nome di Luigi Gugliel- 
mini in Zara nell' autunno del 4847, 
sotto gli stendardi dell'appaltatore 
Lelio Masetti ; ed incoraggiato il suo 
esordio dal pubblico voto percorse 
dal <i848 al <i852 le città di Vene- 
zia, Trieste, Verona, Milano, Parmay 
Torino e Lisbona, ricevendo ovun« 
que distinte prove di aggradimento. 
Nel 4853 veleggiò l'Oceano, e le 
principali scene di Montevideo, Bue- 
nos-Aires, Santiago, Valparaiso, Li- 
ma ed altri paesi del Brasile tri- 
butarono concordi applausi alla di 
lui robusta e simpatica voce. Ripar- 
tito da Rio Janeiro per l' Italia nel 
Dicembre -1858, ora in seno della 
famiglia che amò sempre di tene- 
rissimo affetto, gode di un breve e 
desiderato riposo per dedicarsi quin- 
ci a nuovi e più segnalati certami* 

SALVINI (ALESSANDRO) fratello 
dell' applauditissimo tragico, e valen- 
te attore pur esso cosi nel serio co- 
me n^l bernesco carattere, fu il se- 
condo figliuolo che l'artista comico 
Giuseppe Salvini, trovandosi con la 
sua compagnia in questo teatro degli 
Obizzi, ebbe da Guglielmina Sacchi 
nel 27 Gennajo d828. La di lui infan- 
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zia non fu invero troppo confortante 
se dalle zanne di mercenaria nutri- 
ce passò per tempo in Firenze sotto 
la rigida tutela dell- avo materno. 
Appena tredicenne prescelse lo studio 
della pittura, ma se gli avanzamen- 
ti dejl fratello Tommaso nella dram- 
matica aveano destato nel suo gio- 
vile cuore uno stimolo di emulazio- 
ne per r arte da lui splendidamente 
intrapresa, la morte del padre lo 
gettò nella più cupa tristezza. Io 
era solof cosi scriveva egli non è 
guari al di lui amico e collega Lo- 
renzo Preti, mentre mio nonno per 
le sue ristreHezze pecuniarie nou po- 
teva più. mantenermi alla scuola^ un 
bel giorno presemi per mano^ e mo- 
dulando più aggraziatamethte che gli 
fu possibile la rauca sua voce mi do- 
mandò cosa pensavo di fare per l^av- 
venire* Dopo un momento di sHen- 
ziOj risposi risolutamente: il comico. 
Il buon vecchio sorrise ^ ignorando 
che di notte tempo^ allorché iranquiU 
lamente dormiva^ io correvo a re- 
citare in un teatrino di dilettanti} 
senonchè lasciandolo ridere a suo ta- 
lent.Oj presi il fardello sul dosso^ e 
dillo un calcio alla cassetta de' pen- 
nelli e de coloriy montai non senza 
trepidare la scena. Mi ricordo di 
aver una sera declamato la parte di 
Carlo nel Filippo d'yilfieriy essen-^ 
do digiuno da quasi 24 ore^ ed in- 
vece di morire sotto il ferro omici- 
da: svenni per fame. — Mi portaro^ 
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no in camerino^ ed il medico che 
conobbe a colpo d^occhio il mio male, 
mi prescrisse il recipe di una zup^ 
pa^ una cotoletta, del pane^ ed una 
bottiglia di vino buono. Abbandonai 
tosto quel capo - comico indifferente 
sul maggiore o minor nutrimento 
de"" suoi stipendiati , e corsi ad ar-^ 
ruolarmi nella truppa di Luigi Tad- 
dei dal quale ho acquistato conoscen- 
za di scena e i molti segreti delVarte. 
In seguito passai col Pezzana^ indi 
feci parte della compagnia capita- 
nata del Domeniconi^ di cui era 
principale ornamento la brava Ama- 
lia Fumegalli. -^25 anni ho sen-. 
tito il bisogno di una sposa, e la 
trovai quale me V era desiderata; ella 
divide i miei dolori, e le mie gioje 
che son ben poche; orgoglioso degli 
onori che si tributano a mio fratel- 
lo, di me poco mi curo, ma rasse- 
gnato non faccio che ripetere i ver- 
si che il nostro immortale Goldoni 
pose sulle labbra del suo Torquato 

Chi sa quel che destina di me la sorte ultrice; 

Ma se V onore ho in petto, vivrò, morrò felice. 

SANAVIO (n4t4le) spertissimo 
intagliatore, dotato d' ardente imma- 
ginazione senti il bisogno di perfe- 
zionarsi ne' tirocini elementari del 
nudo e dell' ornato; quinci dalla mo- 
desta officina de' nostri Rinaldi, cui 
il povero padre allogavalo, passò a 
Venezia, dove lavorando pel pane 
molte ore del giorno, e studiando. 
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indefessamente alle scuole, apprese 
in breve quegli utili insegnamenti 
che frenando i lirici voli della fan- 
tasìa^^ quasi ineternano le fugaci ispi- 
razioni del genio. Sui grandi esem- 
plari di quell'unica città volle mo- 
dellar le proprie opere; ond'è che 
fattosi emulo del Brustolon nel rag- 
giungere la snellezza e la grazia 
dei cinquecentisti, ebbe due medaglie 
d'argento e una d'oro dalla r. ac- 
cademia, e ciò che più conta Y a- 
micizia e le lodi del celebre scul- 
tore Luigi Fei'rari. 

Chi per la via di Torricelle 
procedendo verso il nostro Prato 
della Valle sosti pochi passi al di 
qua della chiesa di s. Daniele, scor- 
gerà alla sua destra una botteguccia 
d'intagliatore ornatista, ed ivi pal- 
lido, scarno affaccendarsi un giovi- 
ne artista ne' cui Qcchi di fuoco 
splende 1' animatrice scintilla : ebbe- 
ne quegli è Natale SanaviOj che non 
contento degli applausi che merita- 
mente si tributano alle sue leggia- 
dre cornici intrecciate di fogliami^ 
d' uccelletti, di frutta, alle sue figu- 
re tutte spiranti verità, come l' Ecce- 
Homo sito al Carmine ^^\ e il san 
Pietro condotto per la chiesa di s* 
Margherita di Montagnana, suda, 
s'affatica con raro esempio di af- 
fetto operoso per mantenere ed e- 



(i) Eseguita per commissione del signor 
Giambattista Paqciera. 
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ducare all'arte due fratelli minori, 
i quali fin d' ora addimostrano come 
a non volgar meta possano drizza^' 
re le ali del proprio ingegno <^\ 
Di recente ed in gesso forte ese- 
guì, oltre il busto dell' insigne com- 
mediografo Francesco Augusto Bon, 
da tradursi in marmo ove i tempi 
volgano men venderecci, la statua 
colossale di Giovanni Belzoni che la 
cittadina generosità volle commet- 
tergli a decoro del nostro museo C^)» 
Lo figurò egli nel supremo istante 
in cui dopo enormi fatiche entrava 
la magnifica tomba del re Psammeti- 
co, sclamando: questo è il giorno 
più felice di mia vita. Mossa ra- 
gionevole ed espressiva, bel partito 
di pieghe, tocchi risentiti e gagliar- 
di sono le principali caratteristiche 
di questo lavoro che incontrò già 
le simpatìe degli intelligenti, e che 
a buon diritto colloca il di lui au- 
tore nella schiera de' statuarj. 

SANAVIO (luigi) fratello ed 
allievo del precedente nelle opere 
d'intaglio. I suoi studj alF accade- 
mia veneta, ed anzi tutto l'amore 



(2) Rivista Euganea 1 Maggio 1859, Nu- 
mero 21. 

(3) È noto r appello al proprio paese del 
conte Carlo Leoni per incuorare Natale ne'suoi 
studj e dargli campo di assistere il di lui fra- 
tello Antonio. L'egregio invito trovò mecenati, 
e la statua del sommo Belzoni^ di quell'uomo 
straordinario caduto martire della scienza in 
barbara terra, scorgesi eretta nella sala verde 
del municipio. 
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che nutre per l'arte danno ferma 
lasinga della di lui felice riuscita. 

SANAVIO (awtonio) educato an* 
eh' esso all' intaglio, dopo superati i 
primordiali elementi passò nello stu- 
dio del celebre statuario Luigi Fer- 
rari, e come Durante, il famoso mu- 
sicista napoletano, disse di Pier A- 
lessandro Guglielmi costui vuol es* 
ter la gloria della mia scuola^ così 
il veneto artista, riconosciuta la non 
comune attitudine e la superiorità 
fiel lavoro del proprio discepolo, 
scriveva or son pochi mesi a Na- 
tale, che dove fosse impossibilitato 
ad ulteriormente assistere il fratel- 
lo uno di migliori di lui allievi, si 
rivolgesse per soccorso alla gene- 
rosità de' suoi concittadini; ed infatti 
vedemmo com' egli rispondesse al 
filantropico appello col lavoro della 
statua del nostro Belzoni. 

SANTACROCE (fbìncesco) an- 
;sicchè la difficile arte di Coo, cui 
studiava avviamelo il padre forse non 
bene edotto sulle vere inclinazioni 
del figlio, apparò la musica, e con- 
sacratosi air altare trasferissi a Tre- 
vigi nel sestodecimo secolo quale 
maestro d' organo e di ballo <*>. For- 
nito di grande ingegno, e somma- 
mente indignato, che mentre la mu- 

(1) n PUncU {Trattato delVopera in musi- 
ca) opinerebbe che U Santacroce fosse stato il pri- 
mo ad introdurre il ballo imitativo, pantomimico 
o figurato negli infornd dramnd pastorali che pur 
troppo nel seicento lordavano quasi tutte le sce- 
ne d'Italia. 
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sica profana tendeva al suo perfe- 
zionamento mercè T opera di egregi 
teoretici, la sacra non avanzasse 
di un passo, perchè mancante di 
melodìa e corrotta dal pessimo gu- 
sto d' introdurvi una disgiunzione 
tra la parola ed il canto, diedesi 
tutt^ uomo alla composizione di nuo- 
ve religiose salmodìe nelle quali 
v' infuse la fiamma del genio, il sen- 
timento deir anima. L'originalità e 
la bella condotta de' suoi lavori gli 
valsero fama distinta ed il titolo di 
maestro nelV insigne cappella di Lo- 
reto, dove destando ammirazione non 
men pel gradito assieme di strumenti 
e di voci, che per la freschezza dei 
pensieri e per fecondità delle im- 
magini, fu promosso successivamen- 
te alla dignità di canonico. Chiaro 
per auree doti delF animo, e per 
integrità di costumi, nel 4556 salì 
al centro delle eternali armonìe. 

SASSONIA (mabio PIERO Fran- 
cesco) quantunque del i690 egregio 
professore nel proprio ateneo, di- 
lettavasi con qualche lode del dise- 
gno e deir intaglio. Quanto al di 
lui merito letterario parlano i Fasti 
del Facciolali (P. ITI, a pag. iZ9); 
come valesse poi nel bulino veggan- 
si le opere di Modesto Albanese le 
di cui incisioni sono tutte di mano 

del Sassonia. 

SCALIGERO (bartolobmeo) com- 
paesano ed uno de' più illustri allie- 
vi ed imitatori del Padovanino, di- 
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pinse con amore, naturalezza e va- 
ghezza. Quantunque degno di mag- 
gior memoria presso gli storici; 
perchè 

... amoroso^ cortese^ € traia ben: 
Vha inzegno da inzegner; questo el se $ay 
E con ìe matematiche ha inventa 
Cose che maravegie in se contien (,1), 

poche notizie invero ci rimasero 
di questo artista le cui opere con- 
dotte con tutta la diligenza possibile 
ci attestano bastantemente la di lui 
valentìa. Padova vantava un solo la- 
voro del di lui penello nella chiesa 
de' padri riformati, cioè una tavola 
eoa la sacra famiglia nell' alto, ed 
al piano i quattro protettori della 
città ; ma sventuratamente distrutto 
quel tempio, scomparve pure quel 
grazioso dipinto. In Venezia esegui 
per la chiesa del Corpus Domini 
quattro quadri esprimenti le nozze 
di Cannaan, la moltiplicazione del 
pane e del pesce^ la Sammaritana, 
ed un' istoria del vangelo, ai Frari 
un Ecce-Homo, in s. Ermacora un 
Redentore, a s. Giacomo delFOrio 
una tavola con la Triade, nella scuo- 
la di s. Valentino il gonfalone, e 
per la chiesa delle convertite una 
tela con l'Annunciata che poi fu 
trasmessa alla pubblica gallerìa di 
Milano. Scrive il Meschini <^> che 

(1) Bosphlni. — La carta dèi navegar pit- 
toresco, Venezia 1660. 

(2) Ficende della piìU etc. Padova 1826. 
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8Ì ammirano tuttavia di sua mano 
un Cristo risorto col nome opus Bar-* 
tholomei e la Pentecoste colF epigra-» 
fé opus Scaligeri nella chiesa di 
Cairan nel Trivigiano, tre quadri con 
la vita di un martire nella chiesa 
di s. Giovanni di Torcello, la tar 
vola dell'aitar maggiore col Padre 
eterno in gloria, altra con la Vergi* 
ne e 8. Anna nell'alto, ed i santi 
Giambattista, Marco e Nicolò al 
basso, ed una gradiosa' pala con la 
madonna del Carmine fra s* Ghe^ 
rardo ed il beato Simeone Stock 
nel duomo dell' isola di Murano re-* 
staurata dal Letterini da circa un 
secolo. 

SCALIGERO (Ltrcu) nipote di 
Bartolommeo, e degna allieva di Chia- 
ra Varottari, rese illustre il suo no- 
me nella matita e nell' arte del co^* 
lorire, per cui il Boschini non ces- 
sava dal ripetere <*^> che 

Sotto V insegna de sta valorosa 
Eccellente pitrice anzi esquisita 
Una ghe xe che la maniera imita 
De casa Varottari gloriosa. 

È perchè il nome da luse deriva^ 
Lucida come il sol, e resplendentM 
La rende el so talento dopiamente 
E la so gloria sarà sempre viva* 

SCANFERLA («abu) donzella il- 
lustre per la felicità dell'ingegno 

(3) Carta del navegar pittorico. Tent- 

zia mo. 
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non meno che per la singolare in- 
tegrità e castigatezza de' costumi <*>, 
nacque da Girolamo e Lucia Alessi 
di Castelfranco, di mediocre fottuna, 
ma di soda pietà e religione, il 4 3 
Bicembre d727. Sino dalF infanzia 
mostrò un talento pronto e svegliato, 
un'anima ardente di carità vèrso 
Dio ed il prossimo. A vent' anni si 
applicava allo làtudio della pittura, 
e vi riusciva maravigliosamente <2). 
Umile sempre, rispettosa, nulla cu- 
rando gli elogi* che per giusti tito- 
li le si tributavano, si stimava anzi 
la più abbietta e miserabile delle 
creature. Assalita nel 42 Giugno 
4763 da fierissimo morbo, dopo a- 
ver scorso 36 anni di castissima 
vita, nel 48 successivo volava in 
-cielo a* raccogliere la corona degli 
angeli. Dissotterratosi in appresso il 
di lei cadavere, lo si rinvenne illeso 
quasi spirante soavissimo odore (^); 
per cui riposto in nuovo sepol- 
cro nella chiesa dello Spirito Santo^ 
ora distrutta, V abate Egidio Porcel- 
lini, chiarissimo latinista, le faceva 



(1) Memorie istoriche, Padova 1766. 

(2) Presso la nob. famiglia Buzzaccarlni in 
Padova vede vasi un'immagine di s. Teresa tratta 
sì bene dall'originale di Gio. Battista Tiepolo^ 
che il celebre Giammaria Sasso la riteneva di 
quel veneto pittore in onta di ogni contrario 
documento. Anche il capitolo deir ex - confrater- 
nita dello Spirito Santo possedeva della Scan- 
ferla un ritratto a pastello del sommo pontefice 
Clemente Xni. 

(3) Memorie istoriche sud. 
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scolpire sul marmo la seguente is- 
crizione : 

HIC SITA EST 
OlARIA SGANFERLA 

QUAE 

VIRGINITATIS DECUS 

MIRA SANTIMONIA CUMITLAVIT 

VIXIT ANN. XXXVI 

OBIIT XIV. KAL. QUINTIL. 

HDCCLXnr. 

Un tubo di piombo le fu appeso al 
braccio destro con entro una perga- 
mena, nella quale leggevasi : questo e 
il cadavere di Marietta Scanferla 
figliuola di Girolamo e LuciettaA- 
lessi^ defunta VannoilGZ la notte 
vegnente dopo il giorno i8 di Giù* 
gnOj essendo iti età di 36 anni. 
Sin da fanciulla die chiari segni di 
pietà^ e crescendo cogli anni giurt-^ 
se ad alto segno di perfezione colla 
pratica continua di tutte le virtà 
cristiane^ Umiltà sincera^ obbedien- 
za esatta, distacco generoso da tutte 
le mondane coste, mortificazione SC'^ 
vera del suo corpo, castità illibattì^f 
amor fervente del prossimo, e iri' 
fuoeato di Dio; da lui favorita cól 
prezioso dono d^ alta e straordinaria 
orazione^ ed ivfgegno raro di rica- 
mare e dipingere. Per tutto ^esta 
conoÉciuta e stimala da ogni rango 
di persone in Padova e luoghi cir- 
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coiìuici'nt, ha recaio per la sìm mor^ 
iey da lei ineoniraia cùn ammirabi- 
ie iranquilliiày vivo spiùcere a cÀttin- 
qne ha tenuta cognizione di lei* 

SCÀPiN (jAoopo) scultore tìie 
nel 4594 esegui la porta dorica 
riguardante la cappella del Sacra- 
mento nella chiesa del Santo^ sul 
disegno di Giulio Viola proto puln 
blieo di s. Marco di Venezia* 

SCARABELLO (angelo) nato in 
Este nei iìH^ei istruitosi alla seno* 
la del Cellini e del Caradossi che nel 
metallo infusero quasi dire la ^ita^ di 
ià trasferiva il propio domicilio a Pà- 
dova, dove in brevissimo tempo tanto 
si perfezionò nelF orificeria e nell'arte 
del fondere, che il Rossetti di lui con- 
temporaneo non cessava dal ripetere 
che pochi omai lo potevano pareggia" 
re <U. Morto Adolfo Grab di Augusta 
che aveva impreso F intaglio delle 
porte del Santuario neir antonia- 
ùa basilica, non si trovò nella Tosca- 
na e nel Veneto miglior artista del- 
lo Scarabello per poter lodevolmente 
dar termine air opera incompiuta di 
quel celebre infelice alemanno. Egli 
quindi cesellate le due medaglie della 
nicchia a sinistra rappresentanti la 
predicazione del santo a Rimini, ed 
Ezzelino che umiliasi alla é'ua libe- 
ra lingua, ^oi ragunati i varj pez- 
zi rimasti, fra cui la Fede, la Spe- 



ci) Descriz. delU pitt^ sculture etc. di Po- 
dova. Padova 1776. 
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ranza e la Religione, ed inbreoeia* 
tili con isquisiti ed dopanti trofei^ 
rabeschi, chiocciole, emblemi ed al- 
tri simboli che modellava opportu- 
namente e fondeva, il tutto compo^ 
se con si rara maestria e mercè il 
valido ajuto del vicentino Andrea 
Barci, da essere ultimato e consegn»* 
to il lavoro nel i 754 fra gF incessati^ 
ti applausi della maravigliata cittàé 
Anche le due grandi lampane di 
metallo dorato con riporti d' argeDh 
to figurati ed istoriati, che aggiun- 
gono splendore (^> al santuarip, quan- 
tunque molti fe vogliane del Grab^ 
sono ritenute di mano dello Scara- 
bello, come realmente soo suoi na 
trono d' argento per V esposizione 
del SS. condotto sull* invito delle si*- 
gnore Dimesse e rammentato dal 
ms. Gennari, e una (arooe ed nn o» 
stensorio di vago lavoro a cesello 
esistenti in Este a s. Maria delle 
Grazie. Mori nel 1795, lasciando 
nel di lui allievo Angelo Urbani 
un distinto imitatore del suo eom- 
mendevole ingegno. 

SCHIAVON (ARtoifio teTtomoz- 
zOLo) sebbene condannato dal padre 
air umile esercizio di calzobjo, appa- 
rò la musica e riusci, se non gran- 
de violinista, un bravo ed intelligen^ 
te suonatore. Aggregato all^ orche- 
stra de' nostri teatri^ e nell' insigne 



(2) Goiìttti. La hasUica di s. Antonia, Pa- 
dova. 1852. 

iSifr 
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eappella del Santo come primo de' 
secondi, egli è tuttora wio de' più 
vecchi professori che ne conservino 
il decoro ed il nome. 

SCHI AVON (gabtjlno detto broz- 
zoLo) figlio del precedente avrebbe rag- 
giunta e forse superata la (ama del 
di lui istitutore Maccati, se mòrte 
non lo avesse edito a 27 anni nel 
i4 Dicembre iSM. Rinomato vio- 
loncellista egli sorprendeva gli udi- 
tori cosi per la grazia come per la 
£òrza del tocco. 

SCHIVI (Ernesto) suonatore di 
eontrabasso e degno successore di 
Angelo Maccati nel posto di primo 
violone al cembalo cosi nella cap- 
pella musica del Santo, come nell'or- 
chestra de' nostri teatri, se non pa- 
reggiò il proprio maestro nella dol- 
cezza, lo superò certo nella forza e 
desterità del maneggio, ond'ebbesi 
spesso a ripetere che lo Schivi va- 
leva per due distinti suonatori» In- 
telligente ma senza pretesa, visse 
a sé stesso e per l' arte sino all' an- 
no i855, che fu l' idtimo della sua 
non lieta esistenza* 

SCREMIN (Giambattista) dettò 
Selva nato nel i82i, con la scorta 
di quel potente ingegno che è Vin- 
cenzo Cazzotto si pose presto al 
possesso de' principali elementi nel 
disegno; laonde arruolatosi fra gli 
alunni della veneta accademia otten- 
ne nel i842 e i843 l'ambito o- 
nore del premio. Chiamato dal fra- 
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tello Antonio, che s' era nel frattem- 
po creato un buon nome sulle scene 
d'Italia, partì alla volta di Pisa^ e 
quinci a Firenze, dove dopo un sog- 
giorno di alcuni mesi passò a Ro- 
ma, e di là a Napoli, Palermo, e fi- 
nalmente a Parigi. Le ristrette forta* 
ne della sua famiglia non avendo po- 
tuto somministrargli i necessari mez- 
zi per dedicarsi alla tanto da lui va- 
gheggiata pittura scenica, gli fu 
mestieri per vivere di darsi total- 
mente a quadretti di genere, ed in 
particolare a' ritratti all'acquarello 
ne' quali si rese cosi famigerato 
per la loro espressione e rassomi- 
glianza^ che i giornali esteri lo chia- 
mano col soprannome di taglia - iesie^ 
SGREMIN (ANTONIO) fratello del 
precedente sortiva i natali nd i824^ 
e giovinetto collocavasi dal j^adre 
nell' officina del costruttore d' organi 
Angelo Agostini. Quivi allo strider 
delle seghe e delle piale innestando 
spesso r argentina sua voce, cominciò 
a dar saggio di quelle felici disposi- 
zioni pel canto che poscia lo invo- 
gliarono a calcare le scene* Sotto 
gl'insegnamenti di Lorenzo Agosti- 
ni, padre del di lui principale che 
gli si offerse a gratuito maestro, 
instruitosi sufficientemente nella ma- 
sica, non avea per anco raggiunto 
il diciottesimo anno ài età che l' or- 
chestra dell' antoniana basilica l' an- 
noverava fra suoi alunni, ed i nostri 
teatri uno de' piò distinti coristi. 
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LMoipresario Gritti, quasi presago 
del brillante avvenire dello Scremin 
soprannominato Selva^ Tarruolò tosto 
come basso profondo nelle file della 
virtuosa sua schiera, e Y addusse se* 
co a Venezia. Fortunatamente in quel- 
la epoca il celebre cav. Yerdi^ sendo 
scritturato per iscrivere un'opera seria 
alla Fenice, ebbe occasione di udirlo a 
cantare nel teatro di s. Samuele (ora 
Camploy), e piaciutagli la robusta sua 
voce^ mentre fece si che fosse di subi- 
to aggregato alla compagina di quel 
primario teatro, volle d' altronde af- 
fidargli la parte del vecchio Silva 
nel suo nuovo spartito. Tutti cono- 
scono r esito clamoroso e trionfale 
deirErfutfit;il nome delFinsigne mae- 
stro suonò sublime per F Europa, 
ma non meno riverito saU in fama 
quello de' suoi bravi esecutori, fra 
cui il padovano Selva che da quel- 
la sera in poi ottenne il titolo d' in- 
telligentissimo artista. Una splendida 
carriera si aperse aUora per lui, i 
pubblici fogli ne diffusero meritamen- 
te gli encomi, e le principali citt^ si 
della penisola che del Portogallo e 
delle Spagne non tardarono di accapa- 
rarsi il suo possesso. Privilegiato 
del dono di una squisitezza di gusto, 
egli non è solo il cantante della vo- 
ce forte ed estesa, ma V attore che 
studia profondamente Parte della 
declamazione, e che ritrae con ve- 
rità le infinite gradazioni del senti- 
mento. Unitosi da poco tempo in , 
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matrimonio a sofia Peruzzi, altra tra 
le fulgide gemme della musicale 
famiglia, oggi percorre nuovamente 
le Spagne ovunque riportando plausi 
e corone* 

SEGALA (fraivcbsco) sebbene 
fiorente nel secolo in cui le arti e 
le lettere cominciavano a perdere 
il loro splendore, non fu peraltro 
scultore volgare in marmi ed in 
bronzo y come l'appella il Cicognara. 
Nato in Padova da ser Angelo Se- 
gala, la sua vita è ravvolta nelle 
tenebre, non già P eccellenza delle 
poche sue opere, che ci manifesta- 
no con indubbie prove esser egli sta- 
to il precursore di queir Aspetti che 
se non raggiunse rivaleggiò almeno 
la fama del gran Buonarotti. Rima- 
sta imperfetta una graziosa statuina 
del padovano Agostino Zoppo, scuka 
neM&59 per la pila dell'acqua san- 
ta verso la sagrestia della chiesa del 
Santo, con parte del 20 Gennaro 
ig64 (4> il Segala ebbe la coni- 



ci) ... Demum auéiitc^ instantia et re- 
quisitùme $er Francisci Segala fUii q. ser 
Angeli cupientis sibi dati corpus vulgariler 
dictwn il torso, unius statuae marmoreae sine 
capite quae sokhat esse in urna seu pilla 
aqttae sanctae ad portam parvam ecclesiae s. 
Antonii confessoris, et illas fiqturas ex cera 
factas per q. ser Titianum sculptorem quae 
reperiuntur in cancellaria dictae vener. arcae^ 
Quia e contra offerehat in termino unius 
anni proxime futuri facere unam pulchram 
figuram aeneam instar antiquae altitudinis 
pedis unius cum dimidio in circOy et appro- 
landam judicio experUmun^ faciendam expen- 
sis suis tam de metaUo quam^carhonibus. 
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missione dai massari delFarca di 
fondere in bronao entro un finnp 
mia bella jfigura sul gusto antico^ 
ed egli in meno che cinque mesi 
yi collocò una santa Gatterina che 
^ universalmente gradita <^>« Il 
Temanza Io rammenta per due statue, 
che trovò alquanto manierate, nelle 
nicchie del pianc;rottolo a mezzo la 
seconda branca della scala che con- 
duce al collegio del palazzo ducale 
in Venezia, e rappresentanti 1- Ab- 
bondanza e la Carità; ma il Cicogna* 
ra trovandole di posteriore scalpèllo, 
senza citare peraltro T artista cui 
più ragionevolm^ìte attribuirsi, e 
senza por riflesso alle sigle F« S. 
P. F. che ci stanno tracciale ne^ zoc- 
coli, accenna come una delle migliori 
fatture di quell'età un s. Giovanm 
Battista dell'altezza di piedi quattro 
da lui assunta colla garanzìa di Da- 



cera^ inéktstria, omniìfusque àliis suis expen- 
àie, et tnÈernaa et coUocare in pilla oqtMe 
€anctae marmorea existente apud sdcrtstiam^. 
Ipsaque parte posità ad mffragia, de omni- 
lm9 capta rémansit. (arch. dèli* arca. Tom. III). 
''<t) ÌMe dàm/iniòo %8 merisis Junii 1564. 
Dwm transirem per ecdesiam s. Jntonii con- 
fessoris de PaduOy et essem juxta dapellam s. 
f^lids R. B, JFV. Frarici8Ga» Zdnza lion. guar- 
àìanus c&fweniusqui ibidem eraty vocavil me 
notarium et notari mandàvit nomine suo 
et aliorwn t). Collegc^rum suonwt niassario- 
rum ven. arcae^ a quilms etc, i^kialiter confessi 
fkierunt habuisse et recepisse a set Francisco 
Segala sculptore statimm sandae Càtharinae 
0eneamf affixamin pilla aquae sanctae exi- 
stente htro chorum apud sacristiamy eàmque 
$ibi omnibus placuisse et piacere, et fitctam 
fuisse jtixta obhHgationem etc. 
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nese Cataneo <^ modellata in bronco 
nel 4565 pel battistero della basi- 
lica di s. Marco. Le sigle S. F. P. F. 
poste a pie del simulacro aveano 
fatto credere al Moschini che il Se- 
gala non fosse autore della statua, 
da lui ritenuta invece di Mìnio Ti- 
ziano, senonchè raccordo iO Apri- 
le i565, segnato nel libro fabbricai 
della chiesa e palazzo a carte i3 <^>, 

(2) 1565 adì 10 Jpriie in FeneUa. Do- 
vendo li ec sigg* procuratori di sopra far una 
figura di bronzo di uno s. Già. Battista di 
altezza di pie^ quattro di tutto tondo da e»- 
ser posta sopra U battisterio neUa eapp^kt di 
s. Gìo, Battista nella chiesa di s. Marcoy sono, 
rimasti d* accordo con FVancesco Segàlla par 
doano scultore nel modo infrascritto. Che det-r 
to maestro sii obbligato di far essa figura a . 
tutte sue spese del metaUo in fuori, e darla 
finita da poter esser posta al loco suo in o- 
pera, e metterla per tutto zenar prouimo a 
da venir. -^ Et per il far e a montar di detta 
figura li ec. sigg. Proc. li diano ducati set- 
tanta da Z. 6. 4 per dui', al presente^ due. 
quaranta, e al gettar daUa figura due. tren- 
ta, tal che siano due. settanta, contentandosi 
esso maestro che quJaìido sarà finita essa pr 
gura sue sign. ci, la faranno giudieare aedo 
che se sarà estimata vakr meno di essi due. 
settanta lui debbi riffar quanto sarà estiina- 
ta di meno, e se sarà estimata anco di più 
di essi due, settanta si rimette alla buona vo- 
lontà e buona gralia di sue sig. ci. — Che 
sue sirf. ci. li diano per detta figura tutto il 
metallo che li anderà per gettarla ed il callo 
suo ordinarlo» — Che mancando di darla nel 
tempo ha promesso esso sia contento che la 
figura li sia pagata solamente due cinquan- 
ta.-^ Che detto maestro per maggior cauzior 
ne si obbliga dar per pieno eprincipal insoli: 
dum il Danese Cathaneo qual Danese affif- 
m^à quanto è sioprascriito, e si «ottoacrivcrck 
Jo Francesco Sigalla ho scritto di nsia 
mano propria la presente scrittura^ e mi ob- 
bligo ut supra. 



SEL 
ha schiarito ogni dubbio ia propo- 
sito. Non è precisato Tanno iii cui 
qaestd nobile ingegno cessasse di 
esistere. 

SELVA ( fiiAflsATnsTA ) vedi 
Scremin Giambattista. 

SELVA (ANTONIO) vedi Sere- 
mia Antonio* 

SELVATICO (piSTBo) nato pel 
27 Aprile 1803 dal marchese Bar- 
tolommeo di stirpe illastre, mostrò 
pi da suoi dì primaverili vivace im- 
maginazione, straordinaria memoria, 
facilità di giudizio, ardente deside- 
rio di tutto vedere e conoscere, 
ond'è che d- ottimi e severi studj 
ben presto nutrito il proprio natu- 
rale talento, riusci dotto nella scien- 
za degli Euclidi, spositore facilct ed 
elegante, perito della storia, atilo- 
rùà in somma, come scriveva non 
ha guari un distinto pubblicista <^> 
di cui in materim di heUe arti non ab- 
biamo forse la maggiore fnjt fiot« Al 
pari deir alemanno Winckelmann e 
del francese Seronx d^ Agincourt nelr 
r indagare con ponderata analisi 
quanto Y umana intelligenza, al lume 
di un'idea e con una forza crea- 
trice, sappia riprodurre o col mar- 
mo, coi colori, col suono, la so- 
vrana grandezza degli archetipi di- 



lo Danese Cutaneo sopradetlo prometto 
ptr «e Francesco detto guanto è writtQ di 
sopra. 

(l> GwBzeita veneta. 5 Hfag^o 1859, Nom. 
101. 
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vini, scrutò Tarte ne' suoi elementi 
come nel suo progresso, e svolgen- 
done liberamente le sublimi teorie 
collocò il proprio nome 

segno dHmmensa invidia, 
e d* indornato amor 

fra i più culti e più celebrati d' I- 
talia. Ma lasciando ad altri Y onore 
di pronunciarsi su| merito lettera- 
rio di così reputatissimo ingegno, 
io lo ricorderò soltanto come dise- 
gnatore ed architetto, benché in que- 
sto genere di lavori non siasi mol- 
to applicato. Oltre il monumento 
sepolcrale pei Minerali di S. M. Tini- 
peratore d'Austria Francesco I dati 
dalla nostra città nella chiesa del 
Duomo, ed in cui cercò d' ogni suo 
modo perchè nelle forme, negli em- 
blemi e nelle singole parti riapone 
desse degnamente al logd»re 80|^ 
getto che intendeva rappresenta- 
re <^>, del i848 delineò sullo stfle 



<S) Sopra uno stereobate ottagono sa cui 
vedeansi dipinti quali simboli di morte faci 
rovesciate ed encarpj di papavero^ sorgeva di 
forma ottagona U cenotafio lungo met. 4. 80, 
alto met. 4. 50, decorato da cornici di greco 
profilo. Le quattro maggiori fronti erano sor- 
montate da frontesplzj armati, su cui stavano 
siccome emblemi alette sepolcrali e malinconici 
fiori Due porte rastremate una in prospetto, 
V altra al di dietro gli davano ingresso. Ascen- 
devasi allo stereobate per quattro scale locate 
sui lati minori <U esso, e sul loro pianerottolo 
sedeano quattro prefiche, quasi a custodi del 
monumento, simboleggianti i quattro principali 
regni soggelU allo scettro del defunto, cioè Au- 
stria, noeioia, Ungheria, Lombardo - Veneto. Al 
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archi - acuto la nuova facciata di s. 
Pietro di Trento, che il decesso Gas- 
pare Bortolazzi con ricco legato or- 
dinava s' aggiagnesse a quel sacro 
vetusto recinto. Scomparti egli in 
tre parti la fronte a mezzo di otto 
piloni ottagoni, e siccome quattro 
di questi salgono per tutta F altez- 
za della facciata, e gli altri quattro 
si limitano alla ricorrenza dell'im- 
posta dell^arcone centrale, ottenne 
che due fra i minori piloni servi- 
no di sostegno all'arcone, e leghi- 
no in certa guisa lo spartimento 
eentrale coi laterali, mentre gli al- 
tri due per ragione di simmetrìa 
affianchi dell'edificio giovino a co- 
prire i due contrafforti preesisten- 
ti. Sopra detti pinnacoli dispose de- 
gli altri pinnacoli pur ottagoni ter- 
minanti in un cuspide, cui fiinno 
corona frontoncini salienti per cias- 
cheduna delle facce del pinnacolo. 
Sulla cornice coronante ci fece cor- 
rere un fregio di circoli traforati a 
quattro lobi per ciascheduno, e al 
di sopra di essi una merlatura, la 
quale cammina piana sui due spar- 
timenti laterali, e procede invece 
salendo sul pendio del frontone in 
quello di centro, . a cui fa vertice la 
statua del titolare. Modellando bi- 
fore ad arco acuto le fenestre late* 
rali con un triangolo equilatero per 

di sopra alzatasi un cippo alto met 2. 60, sul 
quale un altro se ne scorgeva in forma d' arca 
mortuaria sormontata dalla corona de' Cesari. 
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si^raornato, cdlocò sulla cinia del 
frontone della vecchia porta un an- 
gelo vestito alla maniera di quelli 
dipinti da trecentisti, e portante in 
mano un cartello col nome del ge- 
neróso benefatt(H*e. Essendo il tem- 
pio di uno stile di transizione fra 
il nordico e V italiano, non si tro- 
vò sconveniente dall' architetto di 
usare e Farco inflesso venutoci for- 
se dagli arabi, e quella disposizio- 
ne di pietre a due colori che scom- 
partite a regolari avvicendamenti 
danno si bella apparenza a molte o- 
pere italiane del medio evo (^>. Di- 
segnò pure nel i 850 il massimo al- 
tare della nuova chiesa di s. Giam- 
battista di Mezzolombardo, andi'esso 
rigoglioso di fogliami, di festoni, 
d^ ippogrifi, di chembini condotto dal- 
lo scultore ornatista Antonio Grade- 
nigo; ed ultimamente sulle foggie 
gotiche immaginò una cappellina 
mortuaria, che mediante lo scalpello 
del summentovato artista viene oggi 
eretta in Vescovana a cura e spese 
del conte Almorò III Pisani. 

SILVESTRINI (ANTONIO) vide la 
luce in Tribano verso la metà del 
secolo decimo ottavo, né F umiltà 
de' natali gì' impedi di occuparsi de- 
gli architettonici studj. Peraltro più 
che le teoretiche scienze valsero 



(1) Quest'importante fabbrica fu assunta ed 
eseguita dal nostro scultore ornamentale Anto- 
nio Gradenigo. Vedi l'opuscolo Lettere su Mjh 
va e Trento. Venezia, 1853 pag. 35. 
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in lai r ingegno e la pratica, onde 
il comune di Bovigo ebbe più vol- 
te a servirsi delle sue cognizioni. 
Nel 4 790 copri ed assicurò robusta- 
mente la torre dell'orologio, poi 
esternamente abbellito il palazzo Sai- 
vadego, diede nuova ed elegante 
forma alle scale delle case Paoli e 
Casilini* Lavoratore ornamentale di 
stucchi, varj edificj di quella città 
mostrano tuttora alcune prove della 
diligente sua mano. Mancò a'^vivi 
sul cadere della repubblica veneta. 
SONGINI (francbsgo) è accenna- 
to nell' opera Arbori deUe Famiglie 
padovane possessa dal fu cavaliere 
Giovanni de Lazzara^ e nella quale 

10 si chiama pittore e scultore^ ag- 
giungendo che addottoratosi in legge 
fu lettore privalo delle imperiali 
costituzioni, che scrisse quattro li- 
bri Della nobiltà padovana^ e che pub- 
blicò per le stampe le File de' Dur 
dU di Milano con le loro effigie. In 
età di soli anni 28 mori il 5 Ago- 
sto i576, ed ebbe sepoltura nell' ex- 
chiesa di s. Agostino. 

SORDI (girolaho) è ricordato 
nelia fifaglia de'pittori all'anno i546. 

11 Moschini vuole che uscisse dà 
«na j&miglia chiara nell'arte della 
scultura. Ma siccome lo stesso mon- 



(1) Siampéta in PidoYa l' anào 16!l9 in oc- 
casione del solenne maritaggio Cittadella Vigo- 
darkere-Papafava dei Carraresi. In essai! Sordi 
fu erroneamente chiamato Francesco, 
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signore trovò citato fra testimoni 
in un rogito del nodaro Gasparo 
Villani del di 26 Settembre 4530 
(arch. de Lazzara Tom. VI. f. 245) 
certo mag. Uieronimo pictore q. ser 
jindreae de Surdis habitatore in 
burgo Campionis, ed il Brandolese 
disse aver letto in carte degli anm 
4538, 4546 il nome Jeronùno da 
Piazola depentor^ così non sarebbe 
fuor di ragione il ritenere che V u- 
no e r altro fossero una sola per- 
sona, potendo benissimo il Girolamo 
Sordi vivente nel i530, esser quel 
Jeronimo da Piazola depenior del 
4538* 

SORDI (marco Antonio) trovasi 
registrato al 48 Aprile 4583 co- 
me nodaro della fràglia dei tagUapie- 
trà^ e difàtto appare degli atti delr 
r archivio dell' arcadi s. Antonio, che 
con raccordò 44 Giugno 1587 quei 
massari promettessero il prezzo di 
ducati 3000^ a Vincenzo Mosca- 
telli, Battista di Lorenzo^ ed al 
Sordi per alcune sculture all'altare 
del taumaturgo. Una cronaca ms. poi 
del 4623 (^> porta che le nove ar- 
che di marmo in cui sono riposti i 
corpi santi in s. Giustina, lavorate 
dal 4559 al 4562, furono di sua 
manO) come del di lui scalpello è 
il monumento col busto di Sperone 
Speroni eretto nella gran sala del 
la ragione, sulla quale sta incisa la 
seguente leggenda : MDXGIllL M. 
j4nt. Surdius sculpL pat. facieb. 
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SORGATO (ANTONIO) valente di- 
scepolo della veneziana aecademia^ 
che negli anni Ì8i7, d8i8, 4849 
lo ^meritava di splendide palme, 
amò r incisione ed in particolare la 
miniatura dovè riusci lodatissimo, co- 
me ci danno fede i molti ritratti da 
lui eseguiti belli per espressione e 
rassomiglianza. Disegnator castigato, 
i suoi lavori improntati delF esattex- 
aa mostrano esser figli di que' sta- 
dj che apprese con vera passione 
^ell^ arte dai sovrani maestri del cin- 
quecento. Operò anche a penna, ed 
è rimarcabile anzi^ scrive il Mene- 
ghelli^ Opere etd Padova 4843, la 
copift di mia sacra famiglia di Ben- 
vennto Tisi da Garòfolo, il di cui 
stupendo originale esiste nelle stanze 
deir amministraxioné delF arca di s. 
Aittomo. D'indine del fu cavaliere 
Giovanni Resini, rillostre storico 
della pittura italiana, condusse a ma- 
tita la copia di alcuni celebri qua- 
dri a fresco di quél Jacopo Avanti 
che tftfieme con Aldighieri e Sebeto 
da Verona dipime in Padova la cap^ 
pella di Si Giorgio <^>; e giustamen- 
te inspirato, nOn tanto al concetto 
estetico, quanto al fare risoluto e 
potente del giottesco pennello^ sta 
o^^ riproducendo con vera isquisi- 
tezza di tocco gli immortali afiBre- 
echi del gran fiorentino che, prieci- 



(l) Vasari. Le vite de* più eccellenti pit- 
tori, scult ed archit Bologna iS47. 
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può decoro della nostra cappellina 
degli Scrovegoi in Arena, sono in** 
croUabili monumenti di gloria n^ 
zionale. 

SPECCHIETTI (piBtRo) pittore 
del decimosesto secolo rammentato 
dalle guide per una tavda con T in- 
coronazione di Maria Vergine neK 
r alto e parecchi santi nel basso, bìUl 
sull'ara massima della nostra ehie*- 
sa di s. Matteo. 

SPECCHIETTI (aiovAwnt) fu u- 
no deHanti coloritori del seeolo di^ 
ciasettesimo^ che por troppo inspira- 
tisi sulle eonvensionàli opere di queir 
r epoca sfortunata, ebbero la sorte 
di tramandarci le misere prove del* 
la lor tavolozza* Il giornale de Lax- 
zara porta^ che il dì nono Agosto 
4644 gli vennero contate lire qua- 
ranta per la pittura delF albero di 
Simiglia, ed il Monterosso {effeme- 
ridi ms.) registra che tre anni ap- 
presso fa collocato ndla chiesa dd 
Carmine un quadro di sua mano rap«- 
presentante un angelo^ Anche lo 
statuto 4637 della fraglia de' pittori 
padovani lo annovera fra suoi membri. 

SPINELLI (ANDREA) fusore in 
bronzo del sestodecimo sècolo tr<>- 
vasi registrato nelle cronache di Ye^ 
nezia pel conio di una medaglia che 
attesta T erezione di quella chiesa 
di s. Francesco della Vigna model- 
lata da JacopOr Sansovino; Q Do^ 
gè Andrea Gritti vi pòse la prima 
pietra nel 4 5 Agosto 4 534 ; epper^ 
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ieiò r artista collocandovi da una 
parte la di luì immagine col nome 
e r anno della sua esaltazione al prin- 

cipatOy cioè ÀIMDREAS. GRITI. DVX. VE- 

riETUR. HDxxni, vi rappresentò nel 
jr6veseio il disegno del tempio cir- 
eondato dalla seguente leggenda: 

DIVI. FRÀNGISCI. MDXXXIIII. AN« S. P. F., 

A aie a dire Andreas Spit^elli patavi- 
nus fedi ^*\ 

SQUARCINA (bbbnardo) archi- 
tetto che operò lodevolmente intor- 
no la metà del secolo decimottavo, 
del 1755 era proto delF antoniana 
basilica, e nel i 756 ebbe la sopra- 
intendenza air erezione della mag- 
gior cupola in duomo, secondo il 
modello di Giovanni Gloria. Scrive 
il Milizia ^^^f che il lùeccanismo non 
può esser più ingegnoso per solidi- 
tà e proporzione, dacché, poggian- 
do la cupola sopra quattro arconi 
imposti ne' muri maestri , né viene 
che il suo peso non gravita la vol- 
ta né i pilastri delle navate. 

S(JUx\RCIONE (FRANCESCO). Quan- 
do l'arte pittorica in Padova rige- 
nerata da quel sovrano ingegno di 
Giotto, e quinci cresciuta fìorentis- 
sima mercè 1' opera degli illustri 
suoi alunni Giusto de' Menabuoi , 
Giovanni ed Antonio da Padova, Ja- 
copo da Verona, il Guariento, TAl- 

(i) Degli Agostini: Scrittori viniziani eie. 
VenezU 1754. 

(2) yUe de* più celebri archilelti e sculto- 
ri veneziani. Bassano 1822. 
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tichieri e l'Avanzi, parca che de- 
posto il bizantino seccume, ed atta 
già ad incarnare ne' sublimi di lei 
concepimenti la mistica Fede, e la 
cristiana contemplazione^ fosse per 
giungere alla maggiore sua gloria; 
sorsfC innovatore a forviarne le re- 
ligiose tendenze Francesco Squarcio- 
né^ che lungi dal prender a model- 
lo i preziosi affreschi del gran fio- 
rentino, tenero com' era delle clas- 
siche bellezze di Grecia e di Ro- 
ma, idoleggiò r antico, e questo solo 
fu il tipo da lui prescelto ed acca- 
rezzato. 

Da Giovanni notajo, e per quan- 
to ne scrissero i biografi, cancellie- 
re di Giovanni da Carrara (^\ nacque 
esso in Padova l'anno 1394, dedi- 
candosi fino dalla prima età allo stu- 
dio deUa pittura, cui vi cooperaro- 
no maravigliosamente i viaggi da 
esso intrapresi in Italia ed in Gre- 
cia, appena la vergine sua anima 



(3) Vedi Scardconc (^Ant. pat Zib, III. 
class. XV. pag. 370). Ciò anche si rileva da 
un istromento agli atti di Bartoiammeo Degli Sta- 
tuti 19 Dicembre 1423, in cui si legge: M. 
FVanciscus Squarzonus sartor et recamator, 
filiìis q. s* Joannis Squarzonis notariiy civìs 
et aiìitator Padtiae in conlracta Pontis cotvù 
n Vasari ed il Ridolfi, forse ripetendo quanto 
lasciarono scritto alcuni antichi cronisti, narra- 
no che U padre dello Squarcione era al servigio 
del principe Giovanni. Ma se nel 1394< quando 
dominavano in Padova i Carraresi, non vi era 
alcun principe di tal nome in quella famiglia, 
di qual Giovanni adunque intendevano essi par- 
lare? £ questo un errore che non fu per anco 
schiarito. 

17 
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81 apri alle sensazioni del bello e 
del vero. Sembra che verso il i422 
gli morisse il padre, e che la soa 
dotta peregrinazione principiasse da 
qaeir epoca e proseguisse fino al 
-1439, nel qoal'anno appunto gli 
atti del notajo Bartolommeo DelU 
Statuti portano che certo Pietro Fa- 
bo gli si protesta debitore di lire 
einquantacinque e soldi quindici per 
una croce da lui dipinta neUa villa 
di Terrassa <^). Anche la moglie 
pare gli mancasse in quel tempo, 
dacché passato alle seconde nozze 
ebbe due figli, Giovanni e Bernar- 
dino. Di Giovanni <2) nulla ci nar- 
ra la storia* Bernardino, cosi chia- 
mato dal nome del b. Bernardino 
da Feltre, institutore in Padova del 
santo monte di pietà e suo fami- 
gliarissimo, è detto dal Ridolfi imi- 



<1) Nei registri della cattedrale di Padova 
leggesi che Francesco Squardone Tanno 1445 
ebbe lire trentauna e soldi sette prò una figu- 
ra pietà ad Corpus Christi in Sacrystia, E 
negli statati della fragUa dal 1441 al 1463 lo 
si trova spesso indicato per motivi che riguar- 
dano la saa arte. 

<2) Monsignor Moschini nel suo libro {Vi- 
cende della pittura in Padova. Padova 1826), 
dicendo che Giovanni figlio abbia nel 1402 com- 
perato una casa da Nicolò de Lazzara, e servis- 
se da testimonio nel 1405, come appare dagli 
atti di Pietro Borghese (arch. della Cà di Dio 
Tom, XXy fog, 6.), prese un equivoco mador- 
nale scambiando il figlio di Trancesco col di 
esso padre di egual nome; ed infatti le stesse 
due date manifestano ad evidenza che T acqui- 
rente e testimonio Giovanni non poteva essere 
il figlio del nostro pittore nato nel 1394, ma 
bensì il padre medesimo. 
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tutore della virtù del padre ; ed il 
il ms. Monterosso , e la cronaca di 
Cesare Malfatti lo intitolano a vi- 
cenda pittore a^suoi giorni eecdleth 
tissimo. 

Compiuto pertanto dallo Sqaar- 
cione il suo giro artistico, ed attìn- 
ta dalle statue, dai basso-rilievi e 
dai molti disegni raccolti, quella mi- 
nuta diligenza che spesso confina 
coir esagerazione , quel far rìgido, 
fitto, ammanierato, ma in pari tem- 
po quella grandiosità nello insieme 
e nelle parti, quella purezza di cor- 
rezione e di forme <^\ apri in Pa- 
dova nella propria casa quella scuo- 
la famomsimay come la chiamano il 
Resini <*) ed il Rio, <&> dove tratti 
dalla chiara fama del precettore, e 
dalla straordinaria sua potenza nel- 
F arte dell' insegnamento, concorsero 
volonterosi ben 437 discepoli <*^ 
fra i quali Dario di Trevigi, Mat- 
teo Pozzo, Marco Zoppo, Girolamo 
Schiavon, Nicolò Pizzolo, e quel- 
l'Andrea Mantegna che da povero 

(3) Opina il marchese Selvatico (// pitte- 
re Squarciane: Studii storico -critici. Padova 
1839) che non già dalV antico ma sibbene dagli 
esemplari alemanni apprendesse Francesco quel- 
le sue forme istecchite, quel piegare angoloso 
che trovansi pure nei Vivarini, e nei quali 
s'immedesimò il carattere della scuola germa* 
nlca. 

(4) Storia della pittura italiana. Pisa 1839. 

(5) Ve' V art chrétien. Paris 183S. 

(6) Lo Scardeone vorrebbe aver preso que- 
sta notizia dalle note originali dello stesso pit- 
tore, e ci narra tal fatto cosi : sicut ipse de in 
quodam libello asserit. 
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mandriano divenne non solo nno 
de^ primi laminar) della pittura ita- 
liana, ma eziandìo il capo stipite del- 
la scuola lombarda 9 come lo Zoppo 
il fu della bolognese ^^>. 

Dai documenti dell'arca del Santo 
rilevasi che lo Squarcione dal i4^i 
al ÌAÌ9 ivi dipingeva a tempera, ad 
olio, a cera, ed a fresco <^>, e Io 

(1) Pretenderebbe il Moschìni, con' appoggio 
del Lanzi, ebe lo Squarcione potesse ayer influi- 
to ancbe sulla scuola veneta, sembrandogli che 
Jacopo Bellini lorquando fu in Padova fissas- 
se il suo stile né' di lui lavori; ma il Selvatico 
fa saggiamente osservare, cbe siccome Francesco 
giunto in età matura tentò raggiungere i pregj 
della scuola b^linesca, cosi potrebbesi invece ri- 
tenere con più fondamento cbe sopra l>en altri 
e diversi tipi modellasse i di lui concetti V insi- 
gne maestro di Tiziano. 

(2) n pad. Gonzati nella pregiata sua opera 
{La basilica di s. Antonio. Padova 1853-54)^ 
a pag. 55 del capii. XVH, giustamente lamen- 
tando la perdita di tanti squarcioneschi lavori, 
come sarebbe una pittura a tempera sulla cassa 
dell'organo, una storia pur a tempera per un 
quadro dell'antico coro, ed una tavola dell'ai- 
tar maggiore rinfrescato da Jacopo MonUgnana 
nel 1494, ritiene di sua mano o della sua scuo- 
la almeno un Cristo passo tutt' ora ivi esisten- 
te dipiato entro un'edicola o nicchia incavata 
nel muro a sinistra di chi entra per la porta 
della nave destra. L' archivio dell' arca poi con- 
serva il libro dare ed avere del MCCCCLXI — 
LXU-^LXm dove a carte 13, 15, 17 sono 
registrati li pagamenti fattigli in compenso di 
alcuni disegni pegU armadj della sagrestìa intar- 
sifiti dai lendinaresi Canozj , e che sono una 
delle non poche glorie artistiche di quel magni- 
fico tempio; eccoli: 

1462 — ^ di !.• JUarzo pagai a maistro Fran- 
cesco Squarcùm per alcuni disegni fé 
per lo armaro che se vole fare in la 
sagrestia per le reliquie e paramenti. 
Ave mozo uno de formenio, pagando- 
fni el danaro monta in tutto lire 1 
quindese s. dodese vale Z. 15— s 12. | 
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Scardeone ricorda ch^esso aveva rap- 
presentato a chiaro -scaro alcune fi- 
gure sulle pareti inteme dell'auto- 
niana basilica (^> che il tempo di- 
strusse, come r ignoranza degli uo- 
mini fece pur troppo sparire dai 
chiostri di san Francesco varie ope- 
re a verde - terra esprimenti le ge- 
sta del pio serafico, tanto applaudite 
e compiante dalF Algarotti W. Per- 

1462 — ^ipext. Ave M.^ JF^ancesco Squarzon 
depentore per suo avere de disegni fati 
per lo armaro se vole fare de novo che 
sono in lo casson in sagrestia e fode 
eomission de li miey mazor compa- 
gni lire dodexe e «. — vai Z. 12. $. — 

1462 — Spexi. Ave Jtf.^ Francesco Squarzon 
per resto de soa fadiga dei dnqtte di- 
segni fatti per mostra de V armaro si 
die fare fo de eomission di tutti li 
mey mazor compagni Z. 3 — 

(3) Quid vero interim pinxerit mihi non 
constat, nisi (quod non ausim affirmare) in 
ecclesia D, Antonii Confessoris intra portam 
occidentalem figuras quasdam nuUis inéutas 
picturae coloribuSf sed tantum obscuro et al- 
bo, ut tunc ferebat aetas iUa : De anUq. Pata- 
vii. Lib. ni. Class. XV. pag. 371. 

(4) Saggio sopra la pittura, Livorno 1764. ' 
Questo altrettanto dotto che spiritoso scrittore 
ignorando di attici sali le sue critiche osserva- 
zioni sulle arti, ci avverte che per dare di bian- 
co agli affreschi dello Squarcione si tenes- 
se nient' altro che un capitolo da' francesca- 
ni. Fortunatamente un pezzo di quel chio- 
stro, su cui era colorito il Serafico dinnanzi il 
papa ed al cardinali, rimase salvo dal vanda- 
lismo fratesco, ed il Moschini [che il vide vi 
trovò: sveltezza nelle figure y piegar fitto, 
scorci non comuni, tentamenti non ancora 
maturi di appressarsi aito stile de' greci an- 
tichi; ma anche quel prezioso frammento è ora 
miseramente perduto, né ci resta che l'intaglio 
del Novelli sul disegno di Luca Brida che il 
benemerito bibliotecario ab. Daniele Francesco- 
ni avea preparato per la sua Padova pittrice 
mai comparsa alla luce. 
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altro Padova, che gli diede la cul- 
la ed ebbe la fortuna di accoglier- 
lo fino al suo tardo trapasso, di po- 
chissimi suoi lavori può andarne 
superba, e se togli una grande an- 
cona a tempera con s. Girolamo ed 
altri santi in cinque spartimenti, 
gemma un tempo della chiesa del 
Carmine ed ora splendido ornamen- 
to della nobile famiglia de- conti 
Lazzara che ne reclamò il suo an- 
tico diritto di proprietà <*), una ta- 



ci) Questa tavola tolta nel 1789 dall'ingra- 
to abbandono in cui da tanti anni giaceva, 
mercè le provvide cure di Pietro Brandolese, 
e rivendicatasi la proprietà, come dicea, dalla no- 
bile famigUa Lazzara che ne conserva l'origi- 
nale contratto e le varie ricevute di pagamento 
di mano stessa del pittore 

1449. Jddi 2. Zenaro 
Mi fh-ancescho Squanum àepentore ricevo &ur 
cali 8 d^OTO da JEfes. Lion de Lazara per 
parte de pagamento de ducati 30 d' oro quale 
ti dito mes. Lion me de dare per manifatu- 
ra d' una soa Anchonay la quale ghe devo 
fare per la soa chapela a i Cfutrmine, la quale 
io ho inchomenza al presentCy e questa io la 
devo fare de suo legnamey e V avanzo a tutte 
mie spese d'oro e de colori implizite ducati 
8 d'oro. 

Ih. K. Sacchi due f. z. 200 
R. 8. a raion de L. 18. 

el stareo Z. 7. 4. 

R. L. 25 de holio da magna^ 

re a Z. 4. to . . . » 5. — 

R. St. 4. de St. a L. 18 al St. 4. 12 

R. Soto le Chaselarie de M. 

Leon /?. 4. d'oro 

B. da so fiolo P. 7. d holio 

da magnar ....)> 1. 3 
R, P. 83 de [holio da ma- 
gnar ....,..» 12. 12 
JR. In lo so studio ducati 8. 

de moneda D, S, d^oro 
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vola posseduta dalla stessa famiglia 
con la Vergine ed il Bambino, sotto 
cui vi sta scritto: opiis Squarcio^ 
ni pictoris t*'^, ed un altro quadro 
con nostra Donna fra gli angeli, in- 
dicato dal Moschini come esistente in 
casa Orologio, ma nel quale il Sel^ 
vatico non trova proprio nulla di 
squarcionesco <^>; gli altri tutti, fra 
cai una graziosissima Madonna <<ol- 
riscrizione M/* Squarcioni Fran^ 



Mi 19 de Jvrile 1450 
R. In lo studio .... » i. 9 

1452. adi 9S de Marzo 
R. mi Francesco Squarzon de mes. Lion 
de Lazara L. 4. 7. per resto e per 
compio pagcunento del Anchona che 
io ghe fissi al Charmine e per ogni al^ 
irò lavoriero fato a lui per fino adi 
sovra scrito. 

Mi Francescho Squarzon F. 
Tu così bene illustrata dall' ingegnosa penna del 
Selvatico nel citato suo opuscolo (Il Pittore 
Squarchne; studj critici) da tornare oziosa qua- 
lunque parola sull'argomento. Egli dopo aver 
rimarcato i pregj e i difetti propij di chi seguiva 
le ammanierate e dure forme alemanne, non può 
giustamente dispensarsi dal lodarne la vlveiza e 
forza del colorito, l' espression delle mosse e la 
somma cognizione nella prospettiva intesa qu<ui 
sempre e degradata da maestro. 

(2) Lavoro squisito pieno nei contoìni, lar^ 
go nelle pieghe, corretto senza molta secchez^ 
za nelle estremitày ed, a parere del Selvatico, 
condotto dopo che U suo scolare Mantegna avea 
cosi magistralmente operato il martìrio di s. 
Cristoforo agli Eremitani A questa opinione 
per altro si mostra contrario il cav. Rotini 
(Storia della pitt ital) adducendo che nella 
Vergine gli sembra traspirare quella diligente 
timidità di chi è inisiato nell'arte, laddove nel s. 
Girolamo ravvisa invece l'ardire di colui che 
sente la propria forza e va innanzi da se. 

(3) /{ Pittore Squarciùnt. Stadj storico- 
critici. Padova 1839. 
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cisci opus di casa Buzzaccarini ^ 
uà' affresco accennato dal Monteros- 
so nel capitolo del demolito orato- 
rio di s. Giuseppe, ed altro nella 
distratta chiesuola di s. Sebastiano 
sul sacrato del duomo <^^^ disgrazia- 
tamente scomparvero W, 

Ma non è punto a maravigliar- 
si se un nomo fornito di tanto va- 
ste cognizioni, eh' ebbe una vita lon- 
geva, e fa proclamato sommo arti- 
sta per tutta la penisola^ abbia d' 



(i) Scrìve il Seltatico sulla fede di un vec- 
chio manoscrìtto^ che i dipinti qella demolita 
chiesa di s. Sebastiano eseguiti nel 1481 aves- 
seFO tutti i caratteri della scuola squarcionesca. 
E tale di lui asserzione viene appoggiata alla 
scoperta del fu cav. Giovanni de Lazzara delle 
seguenti nparche sotto tre spartimepti di que' 
freschi 

3 F.3V.3V.FS. 

O il manoscritto veduto dal Selvatico sbagliò 
la data della loro esecuj^ione, o il cav. de Laz- 
zara interpretò erroneamente quelle ignote si- 
gle, mentre se lo Squarcione moriva n^l 1474 
non poteva certo averle operate. Ricordo in 
proposito che il decesso chimico Giuseppe Zeni 
mi presentò un giorno alcune pitture in tela 
da esso tratte dalle pareti di quella chiesa, e 
cbjs se mal non mi appongo mi parvero del 
Mantegna o della sua scuola. 

(2) La gallerìa Manfrin in Venezia possedè 
un quadro rappresentante la Versane, il divin 
putto, ed un di voto con la leggenda: F SqtULr- 
cione 1447, ed il museo Ercolani in Bologna 
conserva un quadro, era di casa Malvezzi, con 
s. Domenico seduto a mensa tra suoi religiosi, 
al quali gli angeli somministrano il pane, sotto 
cui vi è la data 1430 ed il nome dell'autore; 
ma anche di questi due dipinti è contrastata 
r originalità, come applicherebbe^ al Mantegna 
un trittico nella tribuna della galleria fiorenti- 
na descritta dal Lanzi, t da esso attribuito allo 
Squarcione. 
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altronde lasciato cosi scarse memo- 
rie del suo raro talento. Circonda- 
to da egregii discepoli, che ambiva- 
no a gara di attingere dalla sua 
dottrina la loro istruzione, ricco 
dell'amore de' propri figli e con- 
giunti, favorito da prelati, principi, 
e cardinali, e persino dai potenti 
della terra che non isdegnavano vi- 
sitare lo studio del padovano pit- 
tore, e di attestargli la loro ammi- 
razione <^>, sembra che pago dei 
conseguiti allòri, e lieto di poter 
dividere fra i distinti suoi allievi 
le opere che gli erano allogate, esso 
smettesse volentieri il pennello, onde 
consacrarsi alV educazione , cura a 
lui dilettissima e per la quale sen^ 
tivasi peculiarmente inclinato. Di- 
fatti r antifonario posseduto dalle' 
monache della Misericordia in Pa- 
dova, e da esse donato al pontefi- 
ce Pio VII come lavoro mantegne- 
sco, mostra che diverse mani vi 
ebbero parte, tutte peraltro dirette 
da una sola mente, tutte seguaci 
di un solo sistema. Anche gli af- 
freschi della celebre cappella agli 
•Eremitani pare fossero stati allo 
Squarcione commessi, e eh' ei li spar- 
tisse fra i più gagliardi della dotta 



(3) Federico m imperatore sceso in ItaUa 
nel 1452 per ricevere da Nicolò V l'ambita co- 
rona de'Longobardi, gli piacque arrestarsi in Pa- 
dova e favellare col nostro Francesco. Anche 
U patriarca di Àquileja si recò ad onore di co- 
noscerlo e d'intertenersi seco lui famigliarmente. 
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sua scuola W ^ anzi tale e tanta va- 
ghezza avea di fiir emergere quelle 
giovani speranze deUa patria, e 
dell' arte, tale e tanta compiacenza 
risentiva dallo scorgere nelle loro 
fatiche gli studiati vestigj della sua 
tavolozza, che non è certo fuor di 
ragione il ritenersi per vero quan- 
to molti scrittori accennarono, esser- 
si cioè Francesco grandemente indi- 
gnato col Mantegna quando questi, 
preso dallo stile purissimo e dal 
tocco franco e soave di Jacopo Bel- 
lini, ne sposava la figlia Nicolosia, 
e stabiliva seguire le sue eleganti 
maniere. 

Né la sola pittura, da quanto 
consta, sembra che occupasse la men- 
te del padovano maestro, doppoichè, 
passionato sempre per le arti dili- 
genti e meccaniche, lo vediamo ne- 
gli anni giovanili sarte e ricama^ 
tore, come nota il citato istrumen- 
to i423, e, ne' più maturi, disegna- 
tore espertissimo di varj argomen- 
ti <^), delineando e colorando in car- 

(1) Riconoscente il Mantegna allo Squar- 
eioiie e pel vivo affetto dimostratogli adottan- 
dolo a figliuolo, e per l'onorevole incarico di 
colorire col Pizzolo la cappella degli Eremitani, 
fece nella storia di s. Cristoforo d' appresso 11 
proprio ritratto quello del di lui maestro nella 
corpacciuta figura di un soldato «on asta in 
mano; 

(2) Questo amore al disegno lodato dal Bar- 
iseli che nel suo: CataJogue des desseins du 
Cabinet de feu Prince de Zigne, così descrive 
una stampa attribuitagli: un hotnme omé de 
toutes pieces, 4cms sur un hanc devant une 
pibk, tur la quelle il a le coude appujé, et 
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ta la pianta della città di Padova 
e suo territorio, per la quale £»tiea 
anzi i di lui concittadini raccolti in 
consiglio od i.'' Gennaro i465, a 
testimonio di gratitudine^ lo libera- 
rono dal peso d' ogni pubblica gra- 
vezza <^>. Voglio peraltro lusingar- 
mi che tali mnili esercizj non sa- 
ranno stati per esso che semplici 
studj, quando, stanco il di lui ge- 
nio pittorico, abbandonava per poco 
il glorioso suo volo. 

Nel i 474 quest'uomo avvento- 
ratissimo fondatore di due celebri 
scuole in Italia, onorato dai grandi 
della sua epoca, riverito dalla pa- 
tria e dai numerosi discepoli, ai 
quali lasciò immensa eredità di utili 
precetti, Jagrimato da virtuosa fa* 
miglia e dagli stessi suoi emuli che 



la lète sur la main; il est vu par le dos. Le 
dessein tres-fini est à la piume lare et rehaus- 
sé die hlane sur papier rougeatre : fece crede- 
re al troppo facile Zani {Materiali per servire 
aUa Storia delV Incisione. Parma 1802) che lo 
Squarcione oltre di esser pittore e disegnatore, 
fosse anche incisore^ asserendo di aver veduto 
prima in Padova, nella biblioteca de' monaci di 
s. Giustina, poi in Firenze nella gallerìa reale, 
e quindi a Parigi per due volte un rarisómo 
intaglio sul gusto della scuola mantegnesca e 
con la marca SE; ma V erudito Selvatico non 
potendo persuadersi che V artista padovano in- 
cide ndo mutasse affatto lo stile de' suoi dipinti, 
dubita che la scoperta dello Zani sia da collo- 
carsi nel novero degli abbagli da esso presi nel^ 
la citata sua opera, forse sull'autorità di Gian 
Francesco Galvani Napione. {Mémoires de Vdcr 
cadémie imperiale des sciences, Zitterature et 
Beaux arU» Turin 1809). 

(3) Monterosso. Reggimenti di Padopajai^ 
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tanto raggio di luce vedevano spe- 
gnersi (^\ raggiunta la grave età di 
anni 80 svestiva la spoglia terrena 
per eternarsi in Dio. Come testava, 
era sepolto neff atrio del nostro con- 
vento di s. Francesco, un giorno da 
esso ricoperto de^ suoi preziosi di- 
1 pintL 

SQUARCIONE (bernìrdino) 
quantunque la cronaca del Malfatti 
lo chiami pìtiore ai suoi giorni ec- 
cellentissimo , scrive il fiidolfi (^^ thn 
debole imitatore delle virtù pater- 
ne egli deve alla fama di Francesco 
Tonore di esser ricordato dalla storia. 
SQUEQUO ( PIETRO ) di Nicolò 
vide la luce in Monselice nel 43 
Giugno 1820, e sino dalla più verde 
età, forse inspirato dalle ridenti sce- 
ne de^ suoi colli natii, manifestò 
un^invincibUe inclinazione al paesag- 
gio. Deli 840 volle inscriversi alunno 
all^ accademia di Venezia, onde eru- 
dirsi in quegli studj che gli torna- 
vano tanto graditi; e T esito corri- 
spose a^suoi desideri, dacché pene- 
trato ne' mister) deU' arte ebbe il 



(1) Oltre li suddetti Giovanni e Bernardino 
figU di Francesco, U Moscbini cita un Jacopo 
Squarcione qui fuerat famulus D. MarsUii 
non appartenente certo alla famiglia del nostro 
pittore, e poco felice ne' suoi poUtici tentamen- 
tL Alcune vecchie relation! mss. con la data del 
23 Mano 1435 portano che: fu appiccato alle 
colonne del Palazzo di Padova per essere star 
1ù nel compìoto di rimettere nel dominio di 

[ Padova JUarsilio figlio di Francesco da Car- 
rara ultimo signore. 

(2) Le meraviglie deWJrie, Venezia 1648. 
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conforto che le di lui fatiche fos- 
sero coronate di lode. Dopo le vi- 
cende del i 848 fuoruscì dallo Stato, 
e per Genova recossi ad Alessandria 
d'Egitto, poi al Cairo dove stette 
varj anni lavorando nel deserto per 
quel viceré. Scorsa molta parte del- 
TAfiica, riparò a Susa in cui sof- 
fermatosi campa ora la vita col frut- 
to de' suoi travagli artistici e eoi dar 
lezioni di lingua italiana. La sua fa- 
miglia ne conserva il ritratto da lui 
stesso condotto ad olio, qualche ve- 
duta, e dodici cartoncini rappresen- 
tanti i più curiosi costumi barbare- 
schi, recentemente da lui inviati qua- 
le caparra del suo brillante pennello* 

STEFANO (bà PADOvi) (vedi 
Dair Arzere Stefano). 

STOBM (Marianna) moglie £ 
Foppa Giovanni Battista (^>, ed una 
delle più distinte allieve del celebre 
Antonio Galegari, va ricordata non 
tanto per la di lei cultura nella 
musica, quanto per F eccellente suo 
metodo d' insegnamento che apprese 
da quel grande teorico. Visse nella 
pubblica opinione 68 anni, mancan- 
do air amore delle sue molte disce- 
pole nel 2 Gennaro iSH. 

STROIFI (Ermanno) nacque nel 
d616, e giovanissimo ancora condot- 
to a Venezia per appararvi la pittura, 

(Z) Fu sorella del vivente avvocato dotL 
Antonio che passionato pel canto diede negU an- 
ni suoi primi splendidi saggi d'abilità non co- 
mune nel canto. 
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ebbe le prime istituzioni da Bernar- 
do Strozzi, detto il prete genovese, 
che gV insegnò quel tocco ardito e 
quella forza d'ombreggio che s'ac- 
costa talvolta alle tenebre. Studiò 
anche Tiziano, ma peccato^ dice il 
Lanzi, che per soverchio amore del 
chiaro - scuro siasi deviato daUa buo- 
na strada <^>^ Esiste in patria nel- 
la diiesa de' padri Filippini una Pie- 
tà dove si vede il discepolo dello 
Strozzi^ Venezia contava parecchie 
opere del suo pennello, la maggior 
parte eseguile dopo un viaggio eh' 
ci fece per vedere altre scuolCy come 
narra il Boschioi <2). Ora esiste a 
s. Angelo la tavola deU' aitar mag- 
giore con due santi, e il ritratto 
del pievano monsignor Lazzaroni; 
nella chiesa di s^ Maria del Carmi- 
ne la Vergine che sale al cielo^ cui 
Filippo Bianchi vi aggiunse i due 
santi Simeone Stoch e Maddalena 
de Pazzi, e Gaspare Diziani i chia- 
ro-scuri; a s. Giovanni e Paolo no- 
stra Donna col divin infante ed i 
santi Jacopo, Francesco, e Giovanni 
Battista; a 5. Ermacora il ritratto 
di un prete e s. Bonaventura che 

(1) Storia pitlorica delV Italia. Bassano, 
1795-1796. 

(2) Carta del Jfavegar ^ttoresco. Vcnwia 
1660. lu coi cosi dice: 

Don Erman xe pitor che molto vai, 

El so penel denota el gran valor; 

Ve tuto virjonay Ve iato cuor; 

Le so figure e inii che naturai. 
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lo raccomanda a Dio ; e a s. Barto^ 
lommeo un quadro coi profèti David 
e I^aià. L'arte che molto anvava 
non allontanò mai Io Stroiii dalle 
pratiche religiose, anzi, lavorando 
alcuni quadri al patriarca ^Gianfiran- 
cesco Morosini, svelò all'ottime e 
generoso prelato il desiderio di ve- 
stir l'abito clericale» Fu quinci con- 
sacrato sacerdote l'anno i647, e per 
le insinuazioni del suo confessore 
Gasp^àro Colombina entrò da li a 
non molto nella congregazione di s. 
Filippo Neri <^>, dove sanlafnente 
visse il resto de' suoi ^orni divi- 
dendosi fra le divote contemplazio- 
ni dell' o4)latOy e i piacevoli esercizi 
dell'artista (^\ Mori in Venezia d'anni 
77 li 4 Luglio deld 693. 

SUMAN (marc' ANTorcio) vide k 
luce in Conselve verso la metà del 
trascorso secolo da nobile ed agiata 
famiglia, e creato si può dire per 
r arnOiome frequentò con passione la 
scuola del chiarissimo maestro Anto- 
nio Calogeri, dal quale apprese per di- 
letto il tocco del cembalo e il con- 
trappunto. Di soli 42 anni scrisse 

(3) Mardano. Memorie isloriche della Con- 
gregazione deWOralorio. Napoli 1702. Tom. V. 
pag. 158. 

(4) Flamminio Corner nelP opera le Fene- 
te chiese ( Padova 1758 Tom. m. pag. 233 > 
così parla di lui: Congregalionis Praeftositutn 
ffermaniim quem velitU patrem venerubau- 
tur unanime^ declararunt anno 1663> qt$o 
munere per plvres annos cum niagìta pietà- 
Hi et prutkntiae laude fyerfunctus, sanctiisi- 
me obiit die ir. Julii 10U3. 
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ima messa a piena orchestra aV é- 
gli stesso diresse nella nostra chie- 
klk de' Servi, e da quel solenne esor- 
dio salito meritamente in fama di 
egregio musicista , cominciarono i 
suoi lavori ad esser desiderati e 
sommamente graditi dalle più eulte 
società. Compose molte cose eccle- 
siastiche, e varie cantate per di- 
verse occasioni, fra cui una per la 
venuta in Padova di Napoleone il 
grande nel dSOS sulle parole del 
nostro poeta Sograiì. Trapassava nel 
Maggiodeld817. 

SUMAN ( FERDINANDO ) fratello 
del precedente ebbe i natali nel 
iSOiy e innamoratosi anch'esso del- 
l'arti estetiche prima alla scuola 
del professore Francesco Alberi di 
Bologna, poi all' accademia di Vene- 
zia^ dove passava neld8i2^ studiò 
eon tale passione il disegno, che, ap- 
presa la scienza del colorito, ben 
presto all'abilità della mano uni la 
robustezza della mente. Per otto 
anni frequentò quell'illustre ateneo, 
e frutto non indegno delle ricevute 
lezioni furono dieci quadri con im- 
magini di santi dall'autore genero- 
samente donati alla sagrestìa del- 
l' antoniana basilica. Ascritto alla 
clericale milizia, non abbandonava la 
àua tavolozza, e quindi in seguito 
éon diligente franchezza condusse 
itna tavola d'altare con s. Giuseppe 
per la stessa chiesa, ed un' altra ai 
cappuccini con la Vergine ed alcuni 
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santi dell' ordine. Una' pala diede 
pure alle monache salesiane spri- 
mente il santo fondatore che consé- 
gna la regola alla beata Francesca 
di Chantal, e due piccole tàvole nella 
chiesa dell' Arcella^ cioè la Vergine 
immacolata e s. Antonio. Dipinge a 
fresco nella ton*e di casa Pacchierotti 
50 ritratti de' dogi veneti* ed oltre 
a ciò eseguì tale quantità di lavori 
ad olio e matita, che ben gli danno 
diritta di appartenere fra gli egre- 
gii artisti contemporanei, come giu- 
stamente s'annovera fra gli esemplari 
leviti del proprio paese; 

SUMAN (PIETRO) figlio di Marc' 
Antonio e dégno di lui erede cosi 
nella scienza dell' armonia come nel- 
la gentilezza dell' afnimo^ sempre be- 
nevolente verso i cultori dell' arte 
musicale, apparò, oltre il suono del 
violoncello, anche quello del cemba- 
lo per cui anzi scrisse varie fanta- 
sìe che vennero sifmpate da Lucca. 
Ligio alla severa scuola de' classici, 
compose con uno stile maestoso e 
fugato molti pezzi ecclesiastici, fra 
i quali giova ricordare un Miserere 
ai tre voci, é con accompagnamento 
di soli strumenti da corda, che da- 
tosi nella basilica di s. Antonio la 
sera del giovedì santo di quest'anno, 
meritò gli applausi degli intelligen- 
ti per la dignità ed espressione delle 
sue melodie. 

TENTORI (ìntonio) architetto 
del diciasettesimo secolo fu incarica- 

17* 
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ta nel 1693 di sopraintendere al- 
l' erezione della eappella del Santis- 
simo in duomo, eompiuta di poi sot- 
to la direzione di Francesco e Pao* 
lo suoi figli. Nel i742 essendosi 
manifestati dei goasti in una cupo- 
la al Santo, iliO Settembre fu com- 
missionato di esaminarne i bisogni 
e provvedere al loro restauro. 

TIZUNO (da PADOVA) (vedi Mi- 
Bio Tiziano). 

TOMMASI (vALEtmiio) allievo 
del distinto costruttore dì fabbriche 
Antonio Padrin, ben presto arrivò a 
distinguersi tanto per la materiali- 
tà del lavoro, quanto per la prontez- 
za ed acume con cui afferrava le ra- 
gioni statiche relative alle opere da 
esso intraprese. Sotto la direzione 
di quel valente condusse la rifacitu- 
ra del grand' arco sorreggente un 
lato del nostro palazzo comunale, ed 
alzò un ponte sulla Brentella che 
attraversa la ferrovìa, ottenendo Iodi 
ed incoraggiamenti dai più provetti 
dell'arte. Arrivato a procurarsi i mez- 
zi di cimentare un appalto, comecché 
prudente nel pensare ed ardito nel- 
r eseguire, ove la concepita idea, con- 
siderata sotto molti aspetti, lo con- 
vinca sulla certezza deiresito, assunse 
lavori non indifferenti per difficoltà 
di ristauro, fra cui giova accennare 
la sostituzione d' un peduccio a dop- 
pia imposta nuovo di macigno ad 
altro fracido di cotto basato sopra 
una colonna di un portico in via 
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Rogati, dove il proprietario gli proi^ 
bi r uso del legname nelle puntella-* 
ture. E degna poi di ricordo la ri- 
duzione della facciata di una casa prò* 
spettante il piazzalotto di s. Can^ 
ziano, nella quale un muro diviso* 
rio, alto sino al tetto ed impostato 
sul terzo di un' arco, avea cagiona- 
to Io strapiombo delle colonne sor- 
reggenti il prospetto, e lo stritola-' 
mento dei peducci d'imposta. Nes^ 
suno si sarebbe immaginato di prov^ 
vedere all'imminente pericolo senzar 
la demolizione dell' intero prospetto, 
n Tommasi invece, sostituite alle 
vecchie delle nuove colonne senza 
togliere il passaggio pel marciapie- 
di, e l'accesso alle sottoposte bot- 
teghe, ricostrusse in breve gli archi 
dando loro nuovo sesto, ed alzò una 
buona parte di muro mirabile per 
non comune esattezza. Abile capa 
mastro, particolarmente nelle cosi del-* 
te operazioni di cava -metti, era de-» 
gno che a lui si demandasse oggi 
il lavoro dello Stabilimento balneare. 

TOMMASINI (paolo) è citato da 
una cronaca ms. come pittore ed 
intagliatore cólto dalla tremenda pe- 
ste del 4631. Anche il Moschini 
sulla fede di quella memoria lo re- 
gistra fra gli artisti del diciasette-* 
simo secolo. 

TOSO (Francesco) promette di 
accrescere la gloria del proprio pae- 
se nell'arte dello scalpello. Favori- 
to daUa fortuna di uno squisito sen- 
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tire per le grandi opere deirin^- 
gnOy nulla corando privazioni e fa* 
tiche, YoUe che gli stadj nella ve- 
neta accademia fossero la base e la 

gnida sicura dell' immaginoso suo 
genio. Neir esposizione del -1857 

si vide di lui un piccolo Cristo in 
iscagliola y figura di un^ anatomìa 
giusta e mirabile per espressione 
e verità, ed il modello delia Ver- 
gine grande al vero, fi9^^(^j dice il 
Cabianca, tutta ingenuità^ vestita gra- 
ziosamente 9 spirante freschezza e 
divozione. Nella pubblica mostra poi 
del d858 ammiravasi una sua cor- 
nice condotta sullo stile del cinque- 
cento, ricca d'ornati, ed insupera- 
bile per leggerezza e buon gusto. 

TRANQUILLI (giuseppb) prima 
discepolo del nostro Pietro Brescia- 
ni, poi di Melchiore Balbi, apparò 
la musica per modo che giovine 
ancora meritò di, sedere maestro e 
direttore di grandi orchestre in va- 
rie solennità religiose^ Intelligente 
contrappuntista scrisse diverse mes- 
se belle per regolare condotta e per 
vivacità di pensieri. Tentò anche 
le liriche dando alle scene del pa- 
trio teatro Concordi nel carnovale 
Ì847-Ì848 un'opera seria in tre 
atti col titolo Ester •y ma il successo, 
forse contrastato dalla condizione de' 
tempi e dalla pessima compagnia 
degli artisti^ non corrispose a' suoi 
desideri* 

TRAPOLIN (GIAMPAOLO) vide la 
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luce neir anno i 550> ed amico pas- 
sionatissimo del teatro si feee comi- 
co. Fu pure uomo di lettere e poe-^ 
ta avendo pubblicato due tragedie 
Vlsmeno nel i575, e la Teseide 
nel 4576, ed un' egloga boscherec-* 
eia nel 1600 intitolata Tirsi. Narra 
il Quadrio <^>, che abbandonata l' ar- 
te comica e distribuite a' poveri tut- 
te le sue facoltà, ritirossi a Mestre 
grosso paese del trivigiano, dove in 
un romitaggio, macerandosi continua- 
mente con lunghe veglie e mortir 
ficazioni, giunse all'anno 4636 in 
cui cessava di vivere. 

TRENTIN (oREGORio) cembali- 
sta e meccanico ingegnosissimo nac- 
que nel 4 768 in Conselve* Fregia-^ 
to delle insegne sacerdotali, amò 
passionatamente la musica ed anzi- 
tutto la costruzione delle arpe e dei 
piani, il di cui perfezionamento fu 
ognora il sospiro e lo studio della 
longeva sua vita. Nel i 84 3, quando 
r imperiale istituto di Francia avea 
donato della megaglia d' oro il pro- 
prio celebre artista Erard per la 
confezione di un' arpa con pedali 
a rotelle, il Trentin da Venezia, do- 
ve dimorò per circa 20 anni, spe- 
diva all'istituto lombardo un egua- 
le strumento così felicemente imita- 
to da meritare non solo i maggiori 
suffragi di quella dotta assemblea, 



(i) Della storia e della ragione à*ogrH poe- 
sìa. Tom. IV. pag. 238. Bologna 1749; 
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ma il premio della grande medaglia 
d'oro, e F onorevole menzione che 
Tarpa veneta superava la parigina 
per 1^ sua voce limpida e sonora, 
e p«r la non comune attitudine di 
ritenere a lungo F accordatura. Le 
corone così splendidamente ottenute 
sull'Olona non ristarono il nostro 
abate ne' suoi prediletti lavori, ma 
fermo sempre di emulare con la pro- 
pria industria le manifatture d' ol- 
tr' alpe, presentò al veneziano istitu- 
to per esser^^i giudicati nel d8d7 un 
piano -forte detto organistico a dop- 
pia cassa e a doppia tastatura <^\ 
e nel 4819 un altro piano-forte da 
lui denominato Meiagofono per la 
sua suscettibilità di essere alzato 
ed abbassato di due semitoni me- 
diante un interno meccanismo <^>. 



(1) Mancando i piani ordinar) d'un basso 
graTe e maestoso, sostegno fondamentale ed ani- 
matore dell' armonìa, il Trentin corresse questo 
difetto sottoponendo air ordinaria cassa supe- 
riore dello strumento un'altra cassa che racco- 
gUe le corde basse accordate ad ottave, le quali 
si percuotono con ben distinti continuati pedali 
in numero di venticinque equivalenti a due ot- 
tave cromatiche. I registri, rhe governano i co- 
lori delle voci nella cassa al di sopra, sono messi 
in comunicazione co' bassi, per cui ne risulta 
tutta l'unità simultaqea d' un'orchestra. 

(2) La gazzetta musicale di Upsia anno 
XIX pag. 863 dice, che il nostro artista ha tro- 
vato con qui' sto nuoto congegno il modo che 
due stromenli non d'accordo fra loro possa- 
no suonare insieme senza strazio delle orec- 
chie che ascoltano. Esso consiste in un ordi- 
gno che posto orizzontalmente sotto la tastie- 
ra, e messo gradatamente in moto sopra a- 
gevQli rotelle da una chiave che s'innesta in 
un perno sporgente ed ammanito, fa scorrere 



TRE 

Questi pregevoli lavori ambidue pre- 
miati della medaglia d'oro d'inco- 
raggiamento, ottennero l'approvazio- 
ne anche dei più schifiltosi fabbri- 
catori, e collocarono il nome del 
modesto suo artefice nella schiera 
dei più distinti meccanici. 

Riparatosi a Padova verso il 
i 8 30, rivolse le diligenti sue cure nel 
trovare il modo, che premendo un 
pedale ne risultasse T ottava di cia- 
scun suono raddoppiandola anche dal- 
la metà della tastiera agli acoli; ma 
sebbene T accademia veneta sospen- 
desse il definitivo giudizio sul me* 
rito di tale innovazione non per anco 
del tutto sviluppata, si trovò per- 
altro in dovere di concedergli la 
medaglia d'argento per la squisita 
fattura de' suoi piani, e per i lode- 
voli sforai da lui sostenuti nell'e- 
ducazione di alcuni allievi che ne 
raggiungessero i nobili intendimeli- 
ti ^^>. Nuove e più ardue difficoltà 
avea divisato il Trentia di supera- 
re nella fabbrica de' suoi strumenti, 
ma gli acciacchi delF età gliene im^ 
pedirono T esecuzione. Buon cittadi- 

da un lato e dair altro la tastiera, per cui varia^ 
si r accordatura corale crescendo e decrescendo 
le voci per mezzi toni, senz' alterare minima- 
mente r accordatura stabile. 

(3) Fra questi giova ricordare U veneziano 
Nicolò Lacbiu già premiato dal veneto' istituto, 
e dalla nostra società d'incoraggiamento, che ad 
onore del proprio maestro tiene in Padova un^ 
cosi distinta fabbrica di piani, che a parere del- 
l' /faZia musicale nulla hanno da invidiare ai 
P)eyel ed ai Bpsendorfer di primissima quaUtA. 
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no, esemplarissìmo ministro del san- 
taario, spirò nel Signore V anno 
4854. 

TRENTIN (GIACOMO) figlio di 
Giovanni e di Anna Salvagnini nato 
nel d 786, e morto trentenne nel 
-12 Maggio 4816, avrebbe giusta- 
mente rivaleggiato i più celebri vio- 
linisti della di lui epoca, se un lento 
morbo non lo avesse rapito alle spe- 
ranze della patria. Distinto concer- 
tista agli stipendi della cappella-mu- 
sica di s. Antonio, era cosi versato 
nelle teoriche che professori ed alun- 
ni correvano a lui per consigli ed 
insegnamenti. 

TRE VIS AN (GIOVANNI battista) 
valente architetto che sullo studio 
de' classici apparò V arte d' impron- 
tare ne' proprj edificj il magico stile 
e quella purezza di linee onde va 
giustamente celebrata la grande e- 
poca dei Paladiì e degli Scamozzi. 
Fra le varie opere che devensi alla 
sua sesta son degni di particolare 
ricordo V Arcella di s. Antonio mo- 
dellata deli 8 36, dove al difetto di 
soverchia ampiezza, non compatibi- 
le coir area assegnata, ammendo con 
la leggiadra distribuzione delle par- 
ti, con la squisitezza degli orna- 
ti (^>; il ricco palagio Giustiniani 



(1) Elevato su maestosa ma breve scalea, 
r atrio verrà sostenuto da quattro colonne d^or- 
dlne corintio con due pilastri ricorrenti a quelle 
degli angoli. All'atrio non ancor principiato, ed 
^ cui faranno ala due svelti campanili, sifccede 
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a. s. Pietro; la fabbrichetta Foresti 
a s. Giuliana che più s' avvicina alle 
castigate forme de' lombardi, ed il 
palazzino Fontana in via del Fal- 
cone. Ideò anche uno stabilimento 
balneario presso porta Cadalunga <2>^ 
e godo rammentarne il progetto per- 
chè Padova, città non ultima certo 
nello sviluppo del civile progresso, 
desidera anzi ne affretta il momen- 
to della sua attivazione. 

TROMBETTINO (paolo) musi- 
co distinto meritò che lo Scardeone 
di lui concittadino e coevo lo ram- 
mentasse come uno de' più stimabili 
artisti della sua patria, ed anzi un 



un vestibolo con due colonne corintie che lo 
dividono dal corpo maggiore del tempietto di 
figura quadrata. I muri, le arcate, le due cap- 
pelle laterali sono sostenute da pilastri pure 
corinti!, con proporzionate cornici, fregj, archi- 
travL l\ presbiterio è fiancheggiato da sei colon- 
ne di marmo di Carrara che adornano e quasi 
custodiscono la preziosa cella iUustrata dalla 
morte del Taumaturgo. Due ambulacri dai lati, 
che poi s* uniscono dietro la cappellina, lasciano 
il mezzo al visitatore di contemplare le veneran- 
de pareti. Gli abachi, i caulicoli, le foglie d' o- 
livo, i loro sporgimenti che tanto abbellano i ca- 
pitelli, come pure gli ovali, fregj, fusajole ed 
altri intagli sono così ben tratteggiati ed om- 
brati con forza, che per ogni lato se ne può 
ammirare l'ottico effetto. In somma, prosegue 
il Gonzatì (^DelV Arcella di Padova. Notizie 
storiche, Padova 1842. pag. 27), se al nuovo 
tempio manca la vastità delle più sontuose 
hasiliche, non gli manca proporzione archi- 
tettonicay severa bellezza^ maestosa gravità di 
venerabile santuario. 

(2) Nel terreno adjacente all' ex-stabile Chiq 
abbattuto dal Comune pel rettifilo della nuov^l 
strada. 
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suonatore qui in calami$ ac cornibus 

ornnes nottrae aeiaiii exuperai ^^\ 

TllOMBlNI (cesare) traeva i na* 
tali nei iS Febbraio 4836 dai di- 
stinte ebirargo Antonio e da Emilia 
Boncati; i quali poco appresso per 
ragioni di famiglia traslocavano in 
Udine la loro dimora. Ivi non anco 
settenne, udendo a caso Luigi Ba- 
seggio che cogli armonici accordi 
del suo violino era giunto a sve- 
gliare negli uditori le più profonde 
emozioni^ ambi di conoscere gli stu- 
diati artificio la potenza ^ i misteri 
di ano strumento cbe potrebbe a 
buon dritto chiamarsi il sovrano 
delle orchestre^ e quindi con passio 
nato trasporto postosi alla scuola di 
quel valeat' uomo^ ben presto lo si 
vide tra le file de' più brillanti e 
coscienziosi esecutori. A nove anni 
ebbe campo per la prima volta di 
dar un pubblico saggio delia sua a- 
bilità nelle sale dell'Apollineo in 
^^nezia; e se fortuna gli arridesse 
valgano a prova gli applausi otte- 
liuti ed il titolo di socio onorario 
che lo invogliarono ad intraprende- 
re col padre e col maestro un giro 
artistico nelle provincie lombardo- 
venete^ e ne' ducati. La ressa peral- 
tro delle ovazioni, il fremere degli 
entusiasmi, quantunque potessero in- 
orgoglire qualunque giovine cuore, 
pon erano sufficienti a tranqaillare la 

(1) De antiq. urb. Pat. Ub. II. GÌ. XII. 
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di lui anima tormentata dal desiderio 
non già di sobbarcarsi alle esigenze 
del gusto dominante, ma di sorpren- 
dere le masse piucchè, con le ap- 
parenze meccaniche e lo sfoggio di 
salti, d'arpeggi e di strepiti, eoa 
la vibratezza del tocco, con la sa- 
pienza e r ispirazione figlie di uù iu-* 
gegno eminentemente musicale ed e- 
stetico. Percorso cosi il primo stadio 
della propria carriera, doveva neces- 
sariamente saMre al secondo. Ito a 
Vienna perchè le dotte lessioni del ce^ 
lebre Hayseder lo perfezionassero non 
solo a que'modi d'arco arditi e fanta- 
stici, ma a quella purezza di slile^ 
a quella grandiosità di concetto che 
sono la vera vita dell'arte, nel IH- 
cembro ^850 raggiungeva il suo 
cdmpito dopo quattordici mesi di 
studio non altro interrotto che dalle 
eccezionali vicende del i 848. Redu- 
ce in Italia, accarezzato da mille 
simpatie, e sciolto pur anche da 
quelle forme convenzionali che im- 
pediscono quasi sempre un libero 
sviluppo al talento, seguì il padre a 
Venezia, indi a Padova colà spedi-^ 
to supplente alla cattedra di clinica 
chirurgica, ed infine a Vicenza dove 
trascrivasi qual primario chirurgo 
di quel nosocomio, e dove il no- 
stro Cesarino, contando appena iS 
anni di età, dietro cortesissimo in- 
vito assumeva l'incarico di diretto^ 
ire d'orchestra nel teatro Eretenio. 
Senonehè gravi dispiaceri sofferti , 
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dopo tre anni cU fatiche e di cure, 
lo costrinsero ad abbandonare >^el 
seggio che avea illustrato del suo 
nome, ed a riprendere il di lui pre- 
diiletto violino. Lo scorso inverno 
aveva deciso di viaggiar la Germa- 
nia e la Russia, quando a Milano la 
sua buona ventura gli fece incontra- 
re rinarrivabile contrabassista Gio- 
vanni Bottesinit i due artisti si 
videro, si strinser la destra, e gli 
uniti loro concerti in quella capitale 
ed altrove non furono che un se 
guito di splendidi trionfi. 

TURCATO (ificOLÒ) di Antonio, 
allievo del nostro istituto filarmoni- 
co-drammatico, come suonatore di 
fagotto ebbe il vantaggio ancor gio- 
vine di succedere nell' orchestra tea- 
trale al già distinto maestro Anto- 
nio Valier. Istrutto nelle teoriche e 
nella pratica dal chiarissimo profes- 
sore Girolamo Salieri, uno de' pre- 
cettori della patria accademia, giova 
sperare che vinte le difficoltà dell' e- 
secuzione, ben presto con la perseve- 
ranza nello studio collocherà il suo 
nome a fianco de' più bravi musicisti. 

UGOCCIONE pittore del secolo 
decimoquinto, sebbene nei registri 
della fraglia all' anno i 456 vi sia 
annotato un Guson da Vicenza^ è 
però ritenuto padovano, dacché Io si 
chiamava il pittore della basilica di 
s. Antonio. Difetto nei libri Dare et 
hnvere di quell'amministrazione sino 
al 1484 trovasi il suo nome spesso 
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ripetuto con tal soprannome per la^ 
vori di poco rilievo. Si crede fosse- 
ro condotte dal suo pennello alcune 
pitture già esistenti nell' ancona del- 
l' altare della Madonna così detta 
Mora, di cui non ne resta che qual- 
che frammento. 

URBANI (angelo) cesellatore e- 
stense, allievo dello Scarabello^ non 
si lasciò andar molto innanzi il mae- 
stro neir eleganza del lavoro e nel- 
la purità del disegno. Esistono di sua 
mano nelle chiese di s. Maria del- 
le Grazie, di s. Girolamo e del 
Duomo della sua terra natale tre 
bellissime croci, che a parere del Nu- 
volate <*> possono evidentemente at- 
testare il di lui merito artistico. 

VALDEZOGCO ( bartolommeo ) 
uno de' primi e più famigerati ti- 
pografi, che sull'esempio de' grandi 
maestri germanici introdusse fra noi 
l'arte della stampa <^>. Infatti la 
Fiammetta del Boccaccio impressa nel 
>1472 die XXI marcii, il LibeUm de 
infantium egritudinibu9 et remeim di 
Paolo Bagellardi edito lo stesso anno 
die XXI aprilis, le Pime di Fran- 
cesco Petrarca pubblicat.e nel sueces- 
sivo die FI novembrisj per tacere 
di molte altre non men pregiabili 
opere rammentate dal Panser e dal 
Federici, portano chiaramente il nome 
del f^al de Zocchius eivis patavus col- 
ei) Storia di Este. Este 1832-53: 
(2) Orlandi. Origine e progressi della stam- 
pa eie Bologna 1772. 
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raggiunta spesso di ponltcurì)anus ^ 
ciocché significherebbe^ a mio credere, 
ch'egli abitasse in via Fontecorvo. Del 
4567 trovo un Paolo Valdezocco pro- 
prietario della casa del Petrarca ad 
Arquà^ che per meglio onorare la 
memoria del gran poeta fece situa- 
re sopra il tumulo sepolcrale innal- 
zatogli dal genero Francesco de Bros- 
sano la di lui effigie in bronzo con 
quest' iscrizione : 

FR. PFTBARCAA.E PAVLUS VALDSZVCHIUS POEMATUM 

EJUS ADMIRATOB, AEDIUM AGRIQTUE FOSSESSOR 
HAKC EFFIGIEM FOSUIT ANNO MDLXVU IDIBUS SEFT. 

Sembra peraltro che la fami- 
glia di Bartolommeo cessasse molto 
tempo innanzi dal proprio esercizio^ 
mentre dopo il d480 circa non si 
sono, più ricordati i suoi tipi. 

VALENTINI (ANTON») studiò gli 
elementi del disegno nella regia acca- 
demia dì Venezia, dove riportato nel 
4 82 1 il premio conia grande medaglia 
d'argento, diedesi all'intaglio in rame, 
in acciaio ed in avorio. Artista gene- 
rico con eguale facilità ti presenta 
una stampa, un suggello, un ritrat- 
to a matita,^ end' è che molti istitu- 
ti, come autorevoli personàggi si 
valsero e si valgono tuttora dell' in- 
dustre sua mano. Il fu professore 
Bernandino Renier ebbe dal di lui 
bulino le tavole della sua storia 
naturale; F abate Furlanetto parte 
delle incisioni annesse al suo bel 
lavoro sulle lapidi del museo pado- 
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vano, ed il prof; è cav. Lodovico 
Menin alcune tavole per la grande! 
sua opera // costume di tulli t pO' 
poli etc. 

VALERI ( Gaetano) ^orse aflà 
vita nel 24 Settembre 4760, e libe- 
ro appena dalle scolastiche pastoje 
fu affidato dal padre al chiaro mae- 
stro Bertoni detto Turini organista 
in s. Giustina, perchè lo iniziasse nei 
divini misteri di Ekiterpe. Pareva 
dapprima che il nostro Gaetano più 
disposto alla pittura che alla musica, 
amasse meglio la miàtita e il pennello, 
che il cembalo e le cromie ; senonchè 
r egregio precettóre che avefei scorto 
nel giovine un^ anima estremamen- 
te melodica, ed un ingegno irrequie- 
to ed impaziente, operò per guisa 
che svegliatasi in lui una somma 
inelinaziene per quello studio, non 
andò guari che compiuto il suo tiro- 
cinio trovavasi aF caso di communi- 
care ad altri le proprie dottrine. 
Ancor fresco d'età gli si allogava 
r organo della nostra chiesa del Car- 
mine, poi r altro di s. Agostino, e 
fatto maturo assunse quello della | 
cattedrale, riuscendo del pari festeg- 
giato e nel tocco e nella composi- 
zione, come ci danno fede i moki e 
svariati lavori che pur s' odono tut- 
tavìa nelle chiese^ ricchi di buon 
gusto e d' ispirazione <*>; Ma quan** 

<1> Stanno la maggior pa^te neir archiviò 
musicale del nostro duomo, e sono Messe a 
quattro tocì ad orchestra ed organo, i salnai 
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tò esimio armonista, efa altrettanto 
sapiente istruttore : V estesissime sue 
cognizioni, il sud metodo fàcile e 
piano d' insegnamento, i cortesi ^uOi 
modi, le dì lui virtù gli aveano pro- 
curato un numero considerevole di 
alunni ; perciò non è a dirsi se varj 
e distinti amici Io circondassero, se 
le sue musidie fossero intese con 
piacere ed ammirate^ se il di lui 
nome suonasse splendido ed onorato. 
L'ingegno del P'alerj era di crea- 
zione, e non d'imitazione <^>, quindi 
lo vediamo or gettarsi alla mecca- 
liica modellando con eque (Iroporzio- 
ne la basilica del Santo, V arca del 
Taumaturgo, e là pianta di Pàdova; 
or incidere in piombo e posicia stam- 
par alcuni suoi concerti à piano ed 
orchestra, e contemporàneamente de- 
dicarsi con eguale profitto ài cem- 
balo, al disegno e all'acquarello, 
suoi studj £sivoriti fin da primi an- 
ni <^>. Il giorno i3 Aprile 4822 fu 
r ultimo di quest'uomo^ che dotto 
senza orgoglio visse sempre a sé 
stesso e per V arte che amò del più 
tenero affetto. 

Ìeat%i9 vir, Dixit DotitinUs, e JLaMatè piieri 
obbligati ad organo; lo Stabat Mater a 4 Tod 
con accompagnamento d'orchestra; le litanie 
della Vergine; un oratorio sacro rappresentato 
nd convento de' padri scalai; yar} Tantum 
Er^; molte sinfonie^ dei terietti a pianoforte, 
tiolino e tioloncello, e diverse suonate ad or- 
gano e piano. 

(1) MS^ zaccoi 

(2) Copiò aU^ acquarello molte incisioni del 
Morghen, varj quadri de' più distinti pittpri, e 
quattro vedute del Guardi. 
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VALÉRJ ( NAPOLEONE OAIÈSkm ) 

ebbe i natali il 4 Agosto dSdO, e 
perduto ancor infante il padre, la 
di lui genitrice ed il maggior fratel- 
lo si addossarono il carico della sua 
prima istitus^ione* Compiut.o lo stu- 
diò grammaticale^ percorse il filoso* 
fico^ ed attese ^rincipalmefidie alla 
storia per la quale sentiva indidi* 
bile inclinazione. Fino d' allora mo* 
strò grande aiiiore! alle arti^ per eoi 
scorgendo un disegno od un quadro 
lo contemplava con invidia, dolendo- 
si di non saper fare altrettanto* Un 
giorno si avvenne in alcune incisio- 
ni del Mòrghen^ ed egli si accinse 
ad imitarle^ malgrado le opposizioni 
ed i rimbrotti de' suoi che n(m vole- 
vano ad ogni costo farne un artista*^ 
La voce del genio però che lo chia- 
mava e che tutti istruisce, parlò più 
forte al suo cuore i gli ostacoli frap- 
posti irritarono il di lui volere ed 
una mattina scomparve. I beriei col* 
li, di cui pretendeva ritrarre Feterno 
sorriso, furono il campo prescelto dal- 
l' indipendente suo ingegno: cosi do- 
v'altri terminano cominciava il Valerj, 
lieto di aprire il suo tirocinio sol 
magnifico libro della natura. L'ac* 
cademia veneta V ebbe peraltro stu- 
diosissimo alunno, dove nel d832 
meritò il primo accestii per copia 
della testa di rilievo, ed il premio 
per invenzione dell'ornato ('>• Termi- 

(3) Anche nel 1834 fa prendato per una 

testa dal rilievo. 

18 
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nato il corso regolare^ si diede al 
genere storieo^ e condusse un s« Pao- 
lo ad olio per la seoola della dot- 
trina cristiana in s. Pietro di Pado- 
Ta, poi la Vergine che ascende al 
cielo per la chiesa di un villaggio ; 
senonchè avei^ogli poco fruttato que- 
sti primi suoi saggi^ ed accortosi 
deff ingrato abbandono de^ suoi con- 
cittadini^ si fece quadraturista e mae- 
stro disegnatore. 

Originale in ogni cosa, e pieno 
è! innocenti stravaganze, sebbene non 
felice e costretto a condurre una po- 
vera vita, era non di rado Tuomo 
più gioviale del mondo, per cui spes- 
so rallegrava gli amici tanto colla 
parola, quanto con la penna che trac- 
ciava graziosissime caricature ed in 
modo da non esser forse in tal ge^ 
nere da nessuno eguagliato. Lorchè 
poteva disporre di alcuni giorni, si 
ricoverava fra i monti ricercando 
quel bello che tendeva sempre tra- 
durre; poi rincasatosi dando libero 
sfogo alla fantasìa incarnava sulle 
tele con tocchi franchi e spiritosi 
le dolci impressioni che avea rice- 
vuto. Ragionava con buon senso e 
definiva T archeologìa la seienza di 
scoprire ciò che non ha mai esisti- 
to; anzi a provarlo inventò una me- 
daglia, ne fece i punzoni e la leggen- 
da , le diede le forme antiche, e 
gittatala fra le macerie,^si compiacque 
nascosto di ascoltare le profonde di- 
scussioni degli antiquarj, e sorridere 
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sui loro dotti commenti <*>. Ultima- 
mente il Valerj conobbe che il suo 
regno sarebbe il paese, e quinci da- 
to un primo saggio che ottenne il 
pubblico favore, sentì di esser nel 
posto assegnatogli dair arte. Fece il 
secondo per commissione, che piacque 
egualmente a tutti fuorché all' auto^ 
re. Si accinse al terzo spronato da 
nobile emulazione e concorse al pre- 
mio aperto dalP imp. r. accademia 
di Venezia; ma quando apparati gli 
studj necessarj stava per dar prin- 
cipio a queir opera che forse avreb- 
be collocato il suo nome nel rango 
dei moderni pittori, morte lo sorpre- 
se nel trentesimo anno di vita, man* 
cando nel Maggio i84i. 

VAROTARI (ALESSANDRO DETTO 

IL PADOVAiimo) quegli che sostenne a 
suoi di la vacillante gloria pittori-^ 
ca della veneta scuola^ che sì bene 
seppe animare le grazie e gli amo^ 
n\ e che porta tuttavia ingentilito 
il nome di Padova sua patria <^>, 
nacque Tanno -1590 di Dario valen- 
te architetto veronese <^> e segua- 



ci) Questa medaglia che porta da nna parte 
U prospetto di un Panteon e sul rovescio ii ro^ 
stro di una nave fatta ad arte rinvenire negli 
escayi per le fondamenta del caffè Pedrocchi, fu 
il soggetto di molteplici e disparate dissertazioni 
de^ numismatici clie la volevano ad ogni costo 
una reliquia etrusca o de'primi tempi romani. 

(2) Menin. Elogio di Alessandro Faìvtarù 
Venezia 1825. 

(3) Accenna il Ridolfl (P. n. f. 79) che Da- 
rio uscisse da una famiglia di Germania accasar- 
tasi in Verona nel 1520. Peraltro monsignor 
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ce non men castigato dello spirito- 
so Caliari. Sorlo in un' epoca gua- 
sta dalle più convulse licenze^, pri- 
vo del genitore appena cinquenne, 
qaando ì Bellini, ì Mantegna, i Ve- 
celli aveano già incantato ii mondo 
con le prodigiose lor tele, reca sor- 
presa come lungi dallo smarrirsi in 
faccia di tanta potenza d' intelletto 
e di genio, egli sapesse, frammezzo 
una folla d'imitatori e nel predo- 
minio di un gusto depravato, con- 
servarsi illeso dagli arbitr) ed es- 
ser originale* L'esempio domestico 
le invogliò fin da primi anni a trat- 
tare il pennello, senonchè nulla po- 
tendo raecorre dalle istituzioni pa- 
terne, e vago d^ altronde non solo 
di contemplar da vicino le migliori 
opere di Tiziano di cui avea ammi- 
rato in Padova gli affreschi, ma di 
penetrar eziandOio ne'reccmditi arca- 
ni del suo magico stile, trasferissi 
in Venezia verso il d6i4, dove ben 
presto, smesse quelle tinte brune 
ed opache che da principio forvia- 
rono la di lui tavoloisza, tentò pos- 
bilmente ravvicinarsi, e con tutto il 
fuoco della sua vergine fant9sìa, ai 
sublimi concetti di quel grande e- 
semplare tanto nella sobrietà del com- 
porre e nel maneggio delle mezze 



Mosduni trovò io Padova negli atti del notajo 
Fortuna il testamento di certo Antonio Dalle 
Gonchelle fatto del 1530^ in cui si du un pub- 
blico strumento di livello de manu q, set Tho- 
mas Varoiwrii n^tarii Paduae de anno 1523. 
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tinte^ che nella morbidezza delle 
carni e nelFimpaslo del colorito. Che 
se a dir vero gli restò indietro nella 
vivezza e neìV espression della ve^ 
rità, se qualche schifiltoso aceennò 
di rimarcarvi de^i scorti non ben in- 
tesi, alcune pieghe on pò trite <^>, 
^giungendo che il suo metodo di> 
preparare le tele non era molto 
plausibile, dacché se ne vedeva di 
annerite e con gli scori accreseiati, 
come un Cristo morto nella galle-: 
ria di Firenze descritto dal Lanzi > 
(Tom. IIL f. 227); a ninno per cer- 
to fu secondo nella fecondità delle 
immagini, neirarte de^ccmtrapposti, 
nello splendore degli accessori; per-, 
dò senza cadere neir ammaniera-, 
to <^>, c<Mi sovrano magistero di luce 
rese leggiadre le grazie infantili, 
ameni e ridenti i paesaggi, inimi-^ 
tabili le sembianze muliebri da n- 
guagliare se non vincere neir ideale 

(1) Fu pure qualcbe rolla rimproverato di 
poca dignità nelle fisonomie, ed ansi la tela di 
Lucrezia con Sesto dataci a contomi nel primo 
volume della gallerìa Oorentina viene di ciò tao- . 
data dair editore. Ma Boa è da ommettersi a 
questo proposito quanto giustamente asserirono 
lo Zanetti ed il Lanzi sul merito dei lavori del 
padovanino^ esser cioè (acUe V affibiargli i difetti 
de' suoi non pochi discepoli, che ne imitarono 
cosi esattamente le maniere da trar in errore 
anche i più intelligentL 

(2) Lo Zanetti (delta pitt. venez, Venezia 
173S) forse alludendo a quel roseo spesso cari- 
cato, e che non troppo naturalmente incolora i 
contorni delle carni, scopri nel nostro pittore 
qualcbe pò di maniera; ma chi attentamente os- 
serverà i migliori suoi quadri li troverà esenti 
dal rimarcato diretto. 
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Taghezza dell' assieme i mi 
tipi 4el Gadorino (^>, 

Dotato d' indole soavissima e di 
un caore capace delle più nobili 
sensazioni, egli trasfuse ne' dipinti 
il candore della propria aniina^ tat- 
to r entusiasmo di che si sentiva 
gompreso, e quindi la sua Adultera 
dinnanzi G^sq, soggetto che può dir- 
si benemerito della pittura e non 
qltimo decoro delF imperiale pina- 
coteca di Vienna i^\ piii ti seduce 
col morale effetto dell' espressione, 
die con r armonico prestigio de' to- 
ni^ e la singolare sfumatura del 
nndo; il gran qiiadro con le nozze 
di Caqaan condotto nel d622 pel 
nostro moqastero che fq di s« Gio- 
vanni di Verdara, ed ora deposto al- 
l' tnip. r. accademia veneta delle bel- 
le artisti commove e t'incanta più 



(f) A questo proposito il BoscMoi nella 
Carta del navegar pittoresi» cantava a pag. 
173: «fiat ghe fu ehi Tician m$gio imitane: 
e nelle sue Ricche Miniere scriveva cbe : se Ti- 
ziano fece naturali i bambini, qtiesto li nutrì 
di vivaei8$imo latte: se quello fece spiritosa 
la gioventiif queeto la rappresentò cor^imile: 
se vigorosa partorì la virilità^ questo le die- 
de vigorìa e fierezza di membra: se la vec- 
chiezza grave e decorosa, ed egli la fece tutta 
maestosa ed esemplare» - 

(2) NelV incipieqte galleria municipale di Pa- 
doYa, cui auguro prospera sorte e meno ingrati 
i tempi che verranno^ esiste an al(ro quadro 
deU'adttltern mal condannata dalla farbaica nequi- 
zia, die sebliene mostri la tavolozza del Pado- 
vaniuOy per esaer in molte parti trascurato |o si 
ritiene da molti un buon lavoro di uno de' suol 
più diligenti discepoli , e forse di Cbiaretta sua 
sorella. 
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coir enerva del castigato disegno 
che ne rivela il pensiero, che con 
la gradevole varietà dei grappi , 
colla profusione dei vezzi, col lus- 
sureggiar delle vesti, colla magni- 
ficenza della composizione (^) ; così 
nel SQO ritratto, in cui, dipingendo- 
si assorto nella venerazione agli in- 
gegni eminenti, e nell'amore agli 
studj che la mente fecondano <^>, rav- 
visi non solo le sembianze del cor- 

(3) n gruppo dei suonatori collocato dal 
Varotari in quest'opera stupenda degna di ap- 
partenere air inclito tempio dell'arti venete e 
riportata fra le pitture scelte dalla Patino, mostra 
le fisonomie de'più famigerati pittori, cioè Tiziano, 
Paolo, Giorgione e fra gli altri egli dello stesso Pa- 
dovaoino nella figura che. suona U violino. 

(4) Anche questo quadro appartione alla no- 
stra [Pinacoteca, e la seguente epigrafe che vi 
sta sotto dichiara chi ne sia stato il donatore: 

AL^XAKDISR VAROTARIUS PATÀVllfUS PBOTOGBKBa 

VITVLI MAGNITUDINBM BORRE AT AUUS 

TU QUI GALLES ARTEM VXL IlV RAG U«A ^^UA 

SE FINXIT ICONE 

MAGNO NOMINI LOCUM INVBNISS 

VABULAM A8GANIUS FILIUS A8SBS80R 

URBI DONO DBDIT VEL ALEXANDRUM 

PATRIAE RBDDIDIT QUAE 

UT FATRIS HCGENITJM SIRI FTLII 

PIETATEM PATRI DUXIT HORNAMSNTO 

SIC AMBORUM MERITIS TALBM HBIC RSPBNDIT 

ANTiAOEm 

ETERONIMO FRIGIMBLICA 

co: HYBRONIMO 2AC00 N. V* 

ANTONIO CAPILISTEO 

co: MARSILIO FAPAFAVA 

QUATUOR yais 
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pò saperbamente espresse, ma le 
qualità ancora dello spirito rapito 
al buono, al vero ed al bello ; cosi 
nella discesa del santo ParacliCo, 
oggi esistente nella capitale delF im- 
pero austriaco, ed operato per la 
confraternita dello Spirito Santo di 
Padova, trovi la maschia dignità ne- 
gli apostoli^ e negli angioletti che 
imparadisano V angusto cenacolo una 
divina tenerezza che ti solleva alle 
stelle. Ma questi non furono i soli 
celebrati lavori che hanno illustra- 
ta la di lui fama e che collocarono 
meritamente il suo nome a fianco 
degli insigni maestri della veneta 
scuola. Padova tutt'ora possedè in 
s. Benedetto la tela col b. Giordano 
Forzate, ed un gran quadro colle 
iniziali A. V. F. portante Mosè che 
fa scaturire le acque dalla pietra, 
dono del conte Girolamo Dotto. Nel- 
la chiesetta della scuola del Santo 
una pala d' altare con la Vergine e 
il divin figlio fra li santi Girolamo 
e Benedetto, opera sconcertata dal 
sofferto restauro e qui trasferita dal- 
l' ex-chiesa di s. Biagio ; al Carmine 
la tavola eh' era nella fu chiesa di s. 
Jacopo rappresentante la madre degli 
apostoli, s. Giovanni e s. Jacopo d' 
innanzi il Salvatore ; agli Eremitani 
una graziosa tavola già esistente 
nella chiesa di s. Tornio, ed in cui 
sta espresso V incredulo apostolo che 
tocca il costato di Gesù (^>; a s. 
(I) Poru U leiOcb'é la data della sua e- 
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Francesco un s. Lorenzo martire ; a 
s. Matteo due pregiabili tele, una 
che offre T annunciazion della Ver- 
gine, Taltra s. Matteo trafitto da un 
gentile; nella sagrestia maggiore 
del duomo il quadro col Redentore 
che 'porta la croce ; ed a s. Valen- 
tino il miracolo di quel santo le- 
vita che risana un fanciullo ^^\ Ve- 
nezia conta di sua mano nella chie- 
sa di s. Giustina la tavola dell'ara 
massima col martirio dell' invitta 
vergine padovana, lavoro condotto 
poco dopo il 46i4; al Carmine un 
un s. Liberale che fa assolvere due 
uomini condannati alla morte, qua* 
dro eseguito Tanno -1637 che vi è 
segnato, e che pel disegno, colorito, 
castità ed intonazione, si annovera 
per uno de' lavori più segnalati; alla 
Salute una tavola con N. D.; in s. 

secuzione, e se ciò è vero, scrive il Meschini 
(Orig, e vicende della pitt* eie Padova 1826), 
trattandosi che questo egregio dipinto non sem- 
bra opera giovanile, perchè delle migliori e 8tu« 
diate, potrebbe darsi che la nascita d'Alessandro 
dovesse di alquanti anni esser anticipata, locchè 
forse più si accorderebbe con l' opinione di varj 
suoi biografi che lo dissero scolare del padre. 
(2) Operò inoltre per le soppresse chiese 
padovane di s. Giuliana una tavola che offre s. 
Bligio vestito dagli angeli degU abiti pontifica- 
li; di s. Chiara una sacra famiglia e varj angeli 
che sostengono la croce abbracdata da Gesù, 
opera leggiadrissima passata nell* accademia ve- 
neta, e quinci nelV imperiale di Belvedere; in 
s. Giorgio una pala con s. Sebastiano, s. Gior- 
gio e 8. Rocco; ai Riformati due quadri, uno 
con V adorazione de' pastori, l' altro col Salvato- 
re in croce circondate da graziosi e morbidi 
putti, nell'alto U Padre Eterno, ed al piano s. 
Francesco, s. Antonio e s. Barbara. 
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Giovanni e Paolo quattro istorie di s. 
Domenico delle quali ora si scorge 
soltanto quella celebrata dal Lanzi in 
cui il santo salva da fiera burrasca 
alcuni marina]; nella chiesa degli 
Incurabili, oggi convertita ad uso mi- 
litare, un comparto del soffitto con 
la parabola delle vergini prudenti; 
a s. Maria maggiore molti quadri 
vigorosissimi con miracoli^ fra cui 
la cacciata dei Normanni che passò 
ad abbellire le sale della pubblica 
galleria milanese; in s. Pantaleone 
una preziosa tavola col Cristo mor- 
to in seno alla madre, fra le pian- 
genti Marie e Nicodemo; a s. Jaco- 
po dairOrio i quattro evangelisti 
e diversi angeli nella cappella del 
Sacramento; ai Teatini due quadri 
con miracoli dell' Avellino ; a s. Ma- 
ria nuova la visitazione di s. Eli- 
sabetta; in s. Agnese la tavola con 
8, Giovanni ; a s. Ermagora e For- 
tunato r annunciazion della Vergi- 
ne ; neir ex - scuola dei lanari un 
quadro esprimente s. Bernardino che 
predica al popolo; ai santi Cosma e 
Damiano della Giudecca la tavola 
con le sponsalizie di santa Catteri- 
na, ora passata nella r. pinacoteca 
di Modena; ìn s. Matteo di Murano 
il martirio di s. Catterina ; nella pub- 
blica libreria dì s. Marco uno de' 
scompartimenti del soffitto con At- 
lante che sostiene il mondo, per sup- 
plire ad altro dipinto dello Zelotti 
maltrattato dal tempo; nelP imp. 
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r. accademia la Vergine col bam- 
bino e nel piano i santi Giovan- 
ni Battista, Antonio abat«, e s, Fran- 
cesco d' Assisi, era nella chiesa de^ 
padri serviti; un santo diacono, e 
var] altri quadri con la moglie di 
Dario^ Orfeo ed Euridice, un putto, 
il ratto di Proserpina, la Vanità, la 
madre ebrea^ una Giuditta. 

Dice il Lanzi che il A^arotari sag- 
gio maestro, buon padre di famiglia^ 
ed eccellente amico, cui si può ag- 
giungere, come egregiamente osserva 
Pili. prof. Menin, ottimo ciiiadino^ com- 
passionevole^ generoso e non insensi-- 
bile ai vezzi di femminile beltà^ divise 
i suoi giorni fra la capitale e la 
patria, accarezzando sempre V arte 
da lui prediletta, gli allievi C*> e 
lo studio del proprio perfezionamen- 
to così morale che intellettuale ; 
ma in s. Andrea di Bergamo lascia 
non dubbia testimonianza del sua 
valore nclP eseguir grandi assunti 
nelle volte e nei soffitti, aggruppan- 
do con avvertenza gli oggetti, e ri- 
schiarandoli con naturale e ben com- 
binato gioco di luce ; e dal Boschi* 
ni sappiamo che fu pure in Roma 
dov* ebbe copiato e inventato mira- 
bilmente varie cose ne^ palazzi Lu-- 
dovisio e Aldobrandini^ d^ onde ne 
trasse e utili considerabili e somm^ 



(1) Bartolommeo Scalìgero, Pietro Vecchia, 
Giambattista Rossi, Gialio Carpioni, ìì Maestri, 
ed U Leoni. 
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lode <*>. Tocco Tanno sessagesimo, 
qaando V Italia attendeva dal suo 
pennello altre e più ammirabili pro- 
ve^ qaando dalla sua mano avevano 
nuova vita e splendore le donne^ t 
cavalter^ tarmij gli amori, quando 
r ingegno di Chiara, la sua amata 
sorella, e di Dario suo figlio qua- 
si inorgogliva le di lui belle spe- 
ranze, il Padovanino nel 4630 <'^> 
non era che un desiderio, una glo- 
ria svanita, un nuovo astro fatalmen- 
te ecclissatosi. 

VAROTARI (damo) figlio ed al- 
lievo del gran Padovanino, fu troppo 
compensato del paterno retaggio per 
occuparsi interamente dell'arte pit- 
torica, la quale non fu da lui eser- 
citata che per solo diletto. Nulla 
meno educato alla scuola di così di- 
stinto maestro non poteva riuscire 
indegno del proprio nome: fece alcuni 
ragionevoli quadri e particolarmen- 
te ritratti alla giorgionesca esegui- 
ti con eccellente impasto e pieni di 
gusto che donava agli amici. Cono- 
sceva pure la medicina, la poesia 



(i) È rammentato anche dal Guarienti nel- 
le sue Note à\Vj4hecedario nelle Pitture di Vi- 
cenza e di Milano^ nelle Guide di Bologna e 
di Aiminiy nella Descrizione della Gallerìa 
Voritty Cd anche Parigi nei sao Louvre ^i glo- 
ria di possedere un di lui disegno» 

(2) Il Tommasini nella Descrizione della 
peste di Padova nel 1631 ci dà morto il Va- 
rotarl in quella luttuosissima ticenda. Se quello 
storico non confuse il suo nome con quello di 
un altro, allora il nostro Alessandro non sareb- 
be mancato d'anni 60. 
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ed anche T intaglio, dacché in un 
ritratto in 4.^ di figura ovàie si leg- 
ge: j^lexandj' VarofJ* pictore Darius 
Varoiarius excudit; e in altra stam- 
pa rappresentante la Vanità jélex. 
FarotJ" pinx. Darius filius sculp. Il 
Boschini lodando un di lui quadro 
che vedevasi in una chiesa di Ve- 
nezia, lo esalta di modo che ne per- 
de ogni fede, siccome accade qtÀan" 
do esaitano soverchiamente i pregj 
delle lor belle. Cosi scriveva il Me- 
schini (J)eW origine e vicende della 
piti. eie. Padova 4826), e quell'e- 
gregio canonico era giudice coscien- 
zioso in fatto d'arte. 

VAROTARI (CHUR4.) figliuola 
di Dario e sorella dell' immortale 
pittore x^lessandro detto il Padova- 
nino, si stabiliva anch'essa un' illu- 
stre fama tra i posteri col pennel- 
lo e con la matita. Fino dalla più 
tenera età dedicatasi all' arte pater- 
na, riuscì ben presto eccellente da 
destar invidia ai più esperti della 
sua patria e d' altrove. Inf ogiiatasi 
del disegno dal vivo ebbe l'onore- 
vole incarico di ritrattare i princi- 
pi e granduchi . di Toscana (^). Il 

<3) Era tale la sua celebrità nel far ritratti, 
che 11 Boschini nel suo Hfavegar pittoresco 
(Venezia 1660) cosi di essa favella : 

Ma un altra gran Matrona e molt<f chiara 
Non intendo lassar miga da handa^ 
Quela eh' ogni pittor de fama granda 
Al so pencl no poderta dar tara. 



280 ' VEN 

Boschini è di avviso che la Varo- 
tari tenesse scuola dì pittura in Ve- 
nezia, come la Sirani in Bologna, 
e che fossero da lei educate Lucia 
Scaligeri e certa Tarabotti; ma il 
Lanzi vi si oppone con qualche dub- 
bio non del tutto infondato. I non 
ordinari saggi d'abilità però che 
diede questa valorosa, possono meri- 
tamente farla annoverare fra le va- 
lenti pittrici del suo secolo ^^>. Per 
conviver col fratello che amava del 
più grande amore, preferì restar ce- 
libe, e fino air ultimo giorno della 
sua mortale carriera impiegò i suoi 
talenti a vantaggio della propria 
casa. Fiorì in sul mezzo del secolo 
decimo settimo, ed il suo ritratto 
da essa medesima dipinto esiste nel- 
la real gallerìa di Firenze. 

VENCI (giovawni) scultore ed 
autore delle quattro statue rappre- 
sentanti i protettori della città site 
negli intercolunnj del secondo ordine 
sulla facciata del Monte di pietà e- 
retto ne) -1590 detto i Monti vecchi, 
leggendosi a piedi della statua di 
s. Daniele la seguente iscrizione foan- 
nes Venci 8. P. F. Il Rossetti in- 
vece di Venci avea letto Vonc, in- 

Zemiil e virtuosa in tutti % irati; 
Sorella per natura e per inzegno 
Va quél ^an Alessandro^ homo sì de^pH>; 
Unica se poi dirlo in far ritrati, 

(1) Ridolfi. Meraviglie delV arte. Tom. n. 
Venezia 1648. 
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terpretando quelle parole per un c(h 
gnome abbreviato. 

VERONA (michiele) eletto nel 
4 4 Ottobre 1590 nodaro e conser- 
vatore della fraglia dei tagliapietra^ 
trovasi nominato in que' registri co- 
me maestro, e che nel -1591 desse 
in nota per essservi aggregato un 
suo garzone fratello di Zuan Maria 
Moretto da Gamposampiero. 

VERONA (bàrtolommbo) scultore 
e massaro della fraglia nel i685^ 
insinuò la propria domanda nel 16S9 
alla presidenza dell^arca di s. An^ 
tonio per F erezione del santuario 
delle reliquie e per i varj lavori in 
pietra ad esso occorrenti^ Del i 7i 3 
era ancor vivo^ dacché lo troviamo 
indicato in una lapida sepolcrale da^ 
esso posta alla memoria di Vicenza 
Verona (forse suo padre) nella già 
insigne basilica di s. Agostino. 

VERONA (ANTONIO) nato nel 
i 702, sentì inclinazione per V arte 
paterna, e facilmente divenne an-^ 
ch'esso nn discreto lavoratore di 
marmi. NelFaltar maggiore della chie-^ 
sa delle Maddalene, ora riaperta sot- 
to il patrocinio di s. Prosdocimo, fe- 
ce due statue rappresentanti s. ^i* 
rolamo ed il beato Pietro da Pisa; 
ed b\ Santo scolpi il busto delV in-' 
signe donzella Elena Corner Piscopìa* 
Entrava nella fraglia de^ tagliapietra 
li 6 Giugno i723^ e cessava di 
appartenervi li 28 Aprile 4734, 
dacché leggesi appunto in quegli sta- 
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luti ed in qaella data che morì il 
sudeio sig. Antonio Verona U gior- 
no di domenica da un tnale improv- 
mo, e il suo male durò il tempo 
di un ora. Ciò avvenne sotto la mas- 
saria di Agustin Fazolató, 

VERONA (luigi) uscito da una 
famiglia di tagliapietra, come si ha 
dagli statuti di quella fraglia^ ed 
appresa più ragionevolmente l'arte 
della scoltura dal maestro scalpello 
di Pietro Danieletti, diede saggi non 
dubbj della sua facilità nelle statue 
che tuttora ammiransi in Prato del- 
la Valle sacre alla memoria di Pa- 
gano Turriano^ Bernardo Nani, Lo- 
dovico Sambonifacio, Bernardino Tre- 
visana Antonio da Rio, Lodovico Ario- 
sto, Michiel Morosini, Andrea Na- 
vagero, Jacopo Rossi, Rodolfo di Er- 
furt, e Pietro Danieletti. Intagliò pu- 
re in legno le quattro statue rap- 
presentanti la Giustizia, la Pace, la 
Prudenza e la Purità che stanno sul- 
la fronte dei due organi nella cap- 
pella maggiore della nostra cattedra- 
le. Nato nel i 748, morì nel 1806. 

VESTAL (uATTEo) ricordato ne- 
gli statuti della fraglia dei nostri 
pittori sul principio del secolo deci- 
mosettimo. La famiglia de' conti di 
Montereale a Pordenone conservava 
la sola opera che si conosca di que- 
sto artista, cioè il ritratto del car- 
dinale Francesco Mantica con Y epi- 
grafe: Matheus Festalis pataHnus 
pinxif. 
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VETTORE (da padota) figlio di 
Fioravante che sulla fine. del secolo 
decimoquinto ebbe mano col padre 
nel lavoro iti argento della patria 
città con le immagini di s. Antonio, 
e del b. Luca Belludi per commis** 
sione de' massari delFArca. 

VISETTI (ALESSANDRO) ebbe le 
prime lezioni nella musica dal ria- 
mato professore Alberto Mazzucato, 
e quindi, mercè gV insegnamenti del 
bravo teorico nob. Melchiore Balbi, 
perfezionò il proprio studio nel con- 
trappunto. Del i8^2 piassava a Spa- 
latrò in Dalmazia còme inaestro con- 
certatore nella cappella del duomo, 
dove s^ acquistò un buon nome nelle 
composizioni vocali ed istrumentali, 
ma specialmente nelle, messe, inni 
ed altre cose ecclesiastiche che di 
continuo vengono eseguite. 

VITALIANI (ANDREA) vedi Pàr- 
pajola Andrea. 

VULCANO (Bernardo) riuscì un 
eccellente comico nel carattere di 
primo innamorato, e fu molto ap- 
plaudito sulle scene d'Italia renden- 
dosi accetto e per la prontezza dello 
spirito, e per la sua eleganza nel 
conversare. D' ingegno alacre e ver- 
satile si rese assai utile air arte re- 
citando air improvviso con grazio- 
sa disinvoltura e con una intelli- 
genza chiara e profonda. Chiamato 
alla corte dell' Elettore di Sassonia, 
fu in Dresda onorato di protezione 
e di applausi, ed ivi ricco d' anni e 

i8* 
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di danari terminò i sual giorni ver- 
so il i760. 

ZABEO (Vincenzo) ingegnere- 
architetto i di cai svariati lavori 
mostrano apertamente qaali classi- 
che norme dirigano la sua sesta, 
rizzò sallo stile de' Lombardi il ce- 
notafio sacro alla memoria di Fran- 
cesco Petrarca che la generosità del 
canonico Barbò -Soncin volle innal- 
zato nel nostro daomo. 

ZACCARIA (Francesco) discepo* 
lo ed assistente di Giambattista Polo 
neVvarj lavori d'orificerìa che qael 
valoroso ebbe ad intrap rendere è fra 
i pochi che dopo la morte del suo 
maestro sostengano con onore fra noi 
Tarte del cesello tanto fiorente nei 
secoli andati. La scuola israelitica 
possedè di sua mano un distinto car- 
tello gotico, ed altre opere d'inta- 
glio non indegne del pubblico ricor- 
do sono sparse per la città che gli 
die' culla , e che non abbandonerà 
certo un'artista int<elligenf.e ed onesto. 

ZACCO ( PIETRO) fu un buon 
giottesco del Ì3B5; ed Antonio Sfor- 
za nella sua cronaca delle famiglie 
padovane pretende che da questo 
pittore, figlio di Gualtieri da Asilo 
in Fiandra, creato cittadino padovano 
l'anno i382, avesse origine la no- 
stra famiglia de' conti Zacco. L' aba- 
te Gennari (*> peraltro ce la mostra 
esistente fino dal d058« 

(i) annali di Padova. Bassano 1804. P. II. 
f. 34. 
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ZACCO (teodoro) franco e ver- 
satile ingegno che alla nobiltà della 
nascita accoppia le più belle doti del- 
la mente e del cuore, sorto li 25 
Giugno 4806 apprese giovanetto la 
musica, e visto che l'arte a nulla 
riesce ove non sia accompagnata dal- 
la sapienza e dall'ispirazione, prima 
s' addentrò nello studio de' più insi^ 
gai nostri teorici, poi con la scorta 
degli immortali loro precetti, vesten- 
do di squisite armonie i mistici can- 
ti della chiesa, non tardò a collocar- 
si nel novero di que' gagliardi com- 
positori che postisi per tempo sulla 
retta via avranno la fortuna con 
l'opere del loro intelletto di sorvi- 
vere meritamente nella ricordanza 
dei posteri. Oltrecchè un vespero a 
grande orchestra a tre voci, due 
«mute di litanie, tre oratorj con ac- 
compagnamento di violini, viole, 
violoncello e contrabasso, otto mes- 
se da vivo, ed una di requiem a 
grande orchestra a tre voci, cinque 
Tantum ergo^ tre Punge lingua^ un 
Miserere concertato, e diversi inni 
per commemorazione di santi a tre 
voci ed a piccola orchestra, lavori 
tutti che dimostrano a qual fonte 
purissima di sapere, di semplicità, 
di perfezione s'abbeverava il loro 
autore, scrisse con uno stile gajo e 
spontaneo var) pezzi staccati e da 
camera, cioè, romance^ cori, duetti, 
terzetti, notturni, e delle canzoni po- 
polari sulla poesìa dell' egregio me- 
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dico Antonio dott* Berti pubblicale 
di poi per le stampe. Cultore di ogni 
utile disciplina, ed amico del proprio 
paese, che lo eleggeva non solo a de- 
putato delle opere edili^ ma eziandio 
rappresentante de^ suoi diritti, amando 
sempre di religiosa affezione le let- 
tere e le arti, come ci assicurano 
molti eraditi suoi lavori cosi in pro- 
sa che in versi (*>, ottenne l'ambi- 
to onore di aggiungere il di luì 
nome alla cerchia di quegli illustri 

(1) Fra primi acceìinerò le biografie de' mu- 
sicisti padovani rammentate più volte in que- 
sto libro. DeHa facilità del suo poetare valga il 
il seguente sonetto indirizzato al cantante Cesa- 
re Peranztni: 

Con questa mia qualmente le significo 
Che in forza già delV estro mio prolifica, 
Ho partorito., cosa? quella messa 
Che a Lei, caro don Celare, interessa. 

V ho scritta, ma per organo soltanto, 
Ed Ivo cercato che campeggia canto; 
E color che di musica ne sanno^ 

V assicuro che in chiesa haUerannÒ4 

Meglio cosi: Piuttosto che sentire 

JFughe ed intrecci eh* ora fan dormire ! 
E se fin qui si usar messe cantate. 
Inventiamo, una i>olta, le ballate. 

Desidero per ciò ck* Ella si degni 

lenire in casa mia, se non ha impegni. 
Per giudicare it parto prelibato 
Del musicatmio genio... svaporato. 

Certo eh Ella vorrà tal grazia farmi, 

V attendo, ed ho V onore di segnarmi 
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patrizj che oggi degnamente deco- 
rano questa patria lor terra <2). 

ZAGO (sathte) allievo di Tizia- 
no, e fiorente verso la metà del se- 
dicesimo secolo, vuoisi dallo Zanet-- 
ti <3) seguito dal De Boni <*> che, 
buon ajuto del miaestro, non molte o- 
pere ei conducesse di sua invenzione* 
Le pòche peraltro che di lui si éon- 
servano, fra cui una tavola coft To- 
bia e r Angelo intagliata dal Le-Fe- 
bre ed esistente in $• Catterina di 
Venezia, gli assegnano un posto ono- 
revole fra i migliori seguaci del 
Cadorinó. Vedesì anche colorita di 
sua mano la facciata di tmà casa in 
via ie'Botteri pressò la chiesa di s. 
Eustachio di quella città, ehe seb- 
bene mal concia dal tempo nullame- 
no presenta le traccie della vigoro- 
sa di lui tavolozza. 

ZAGO (andrea) figlio di un bra- 
vo argentiere continua lodevolmente 
ad esercitarsi nel cesello e neir in- 
cisione, come lo provano le molte o- 
pere d'orificerìa sparse per la no- 
stra città e pel territorio. Quasi di- 
menticata r arte dello smaltare, che 
nel quarto e quiutodecimo secolo al- 



(2) Godo qui di ricordare^ e mi si scusi, 
prego, Tardire, S. E. il conte Andrea Cittadel> 
la-Vigodarzere, il conte Giovanni Cittadella^ U- 
marchese Pietro Selvatico, il conte Carlo Leo- 
ni, il barone Achille de Zigno, il nobile Vitto- 
re Trevisan* 

(3) Della pittura veneziansL e|c. Yenezia 
1771. 

(4) Biografi.^ degli artisti. Venezia 1852. 
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zò Janto grido in Italia, con lo stu- 
dio degli antichi formulari e con una 
edificante perseveranza nelF indagar- 
ne il processo, egli raggiunse lo scopo 
di poterla rimettere in seggio. Logo- 
rato dal tempo il grandioso e magni- 
fico reliquiere che serve a custodia 
della lingua del taumaturgo di Padova, 
a lui se ne allogava il restauro, e 
la maestra sua mano rendendolo a 
nuova vita, seppe non solo conser- 
varne Tattica purezza, ma coli' ag- 
giunta di squisiti arabeschi ed altre 
preziose membrature, vincerne la 
stessa orientale eleganza. 

ZAMPESSO (GIAMBATTISTA) Va- 
lente disegnatore, a cui diede i na- 
tali verso la metà del secolo dicia- 
settesimo il leggiadro castello di Cit- 
tadella, fece molti cartoni a chiaro- 
scuro e ad acquarello copiando dili- 
gentemente alcune opere del Caliari 
e del Bassano. Lavorò tanto a fre- 
sco che ad olio nel palazzo Gallie- 
ra, e del 4692 eseguiva varj dipin- 
ti in Asolo, e nella chiesa di s. Pa- 
trizio di Trevigi. 

ZAMPIERO (da Padova) intar- 
siatore in legno fu condotto nel i544 
da fra Damiano da Bergamo, princi- 
pe degli intarsiatori italiani, a lavo- 
rare seco lui nel coro di s. Dome- 
nico in Bologna. 

ZANARDELLI (elisa) nacque 
nel 25 aprile i837, e quattordici 
giorni dopo fu dalla madre condot- 
ta a raggiungere la comica com- 
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pagnìa di Luigi Duse nella quale il 
padre sosteneva la parte di primo 
amoroso. Sebbene alquanto infermie- 
eia, ma pur palesando un ingegno 
non comune e precoce, di soli quat- 
tro anni comparve sul teatro prima 
a Treviso, poi a Padova nei Due 
Sergenti col sommo Gustavo Mode-* 
na che ne presagì uno splendido av- 
venire. Migliorata in salute, ed ac- 
colta dai pubblici cui si presentava 
con distinti segni di simpatìa, passò 
nella truppa Balduini e Rosa, dove 
a fianco della celebre tragica Caro- 
lina Internari ebbe campo di farsi 
conoscere e meritamente applaudire. 
Ma non era nelF arte di Talia e di 
Melpomene eh' ella dovesse emerge- 
re in Italia, quantunque reciti anche 
oggidì come poche sanno. Un sin- 
golare accidente, e pel quale fu in 
pericolo di perdere la vita <*), svi- 
luppò in lei quella tendenza al son- 
nambulismo naturale e morboso, che 
in seguito diede motivo a profondi 
studj degli eruditi nostri frenologi. 
Non potendo riaversi che stentatamen- 
te, il padre, in appoggio di quanto 
scrissero il Verati e V Orioli, ricor- 
se al magnetismo come ad àncora 
di salvezza, ed in breve così favo- 
revoli risultati ne ottenne da con* 



(1) In una delle solite peregrinazioni arti- 
stiche cui sono spesso costretti i recitanti, la 
carrozza ove lo Zanardelli viaggiava con la fa- 
miglia fu assalita dagli assassini tra Fiume e 
Trieste. 
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vincersi indubbiamente che la gio- 
vine Elisa era privilegiata d' una mi- 
rabile chiaroveggenza <*>. In Padova 
ai i8 Settembre 1847 ne tentò in 
pabblico la prima prova che riasci 
felicissima^ e d' allora in poi, confor- 
tato da sapienti e spesso deriso da- 
gli increduli, cominciò una serie di 
esperienze e di trionfi per tutte le 
città della penisola che va anche 
tuttora percorrendo <^). 

ZANGHI (Antonio) il più riso- 
luto pennelleggiatore della scuola 
veneta nel diciasettesimo secolo, nac- 
que in Este correndo P annoi 639, 
ed attinti in patria dal bresciano 
Petrali i primi elementi del dise- 



(1) In queste pa(^ne la Zanardelli è consi- 
derata più sotto l'aspetto dell'arte che della 
scienza^ la quale a dir vero in siffatti fenomeni 
non ha ancora messo tutto lo sguardo. La chia- 
roveggenza a mio credere ilon è altro che un' 
esaltata squisitezza delle facoltà animali, e co- 
loro che vinti e schiacciati dal fascino di tanti 
prodigi, i quali rinnovano oggi le bizzarre alluci- 
nazioni prodotte dai maghi, dai bardi, dalle sibil- 
le, dagli astrologhi, bisogna pur che convenghi- 
no non altro esser quella potenza arcana, capace 
di trasmutare lo stato norma^ di una persona, 
che il misterioso incantesimo del bello, il qua- 
le per le sublimi opere del pittore, del musico, 
e del poeta trasfondendosi nell'anime nostre, vi 
porta l'elettricismo eh' è un'emanazione del 
cielo, né si apprende, né si conosce. 

(2) Narrarono! giornali che a Modena, Bolo- 
gna e Firenze la sonnambula Elisa destasse un 
vero entusiasmo; che a Torino, a Trieste, e Mi- 
lano i più rtggnardevoli ingegni, fra cui lo 
•tesso Alessandro Manzoni, non isdegnassero di 
aMistere agli sperimenti magneUci, e che il fa- 
natismo andasse tant' oltre che in molte acca- 
demie gì' introiti superassero le due mila lire per 
sera. 
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gno, comecché sentivasi potentemen- 
te chiamato dalla natura air arte pit- 
torica , giovine ancora passò a Ve- 
nezia per acconciarsi allo studio del 
romano Francesco Busca* Pur troppo 
le convul^ smanie di quell'epoca 
malaugurata 9 e i servili insegna- 
menti del nuovo maestro^ tenero an« 
ch'esso del gagliardo ombreggio, e 
di stordir con la forza più che al- 
lettar con la gr£\^ia, aveano forviato 
dalle rette massime il pennello di 
Antonio ; ma ben presto fisso lo sguar- 
do sulle magiche tele del Cadorino e 
del Robusti, essendosi proposto ad 
esemplare la sola natura, ebbe fama 
di valoroso fra gli artisti suoi con- 
temporanei per la fecondità delle im- 
magini, per la morbidezza del tocco, 
e per raccordo ed intonazion delle 
tinte. Innamorato dell' ardito stile del 
Tintoretto, avrebbe voluto ricopiarlo, 
e già lo vediamo nel d666 in età 
di soli 27 anni sulle traccie di quel 
fulmineo pittore eseguire per la scuo- 
la di s. Rocco di Venezia il quadro 
raffigurante la tremenda peste del 
d630 ^3). La grandiosità del con- 



(3) È sito sulla grande scala della confra- 
teriiita. Le innumerevoli vittime di quel tremen- 
do flageUo quali appena colpite, quali boccheg- 
gianti fra V angoscia e la morte, i becchini che 
non curando il singulto e le imprecazioni del- 
l'attonita plebaglia si slanciano entro grandi 
barche per levarne i cadaveri, quella tanta va- 
rietà in fine d' attitudini, di forme, danno all'in- 
sieme del quadro un non so che di terribile 
che ti sgomenta e sorprende. 
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cettO; la partizion delle masse, e la 
robustezza delP impasto provano quan- 
to giganteggiasse la di lui fantasia, 
e come valesse nei dar conveniente 
risaltò agli effetti del ni|do; senon- 
che Tintoretto era troppp terribile 
per poterlo avvicinare, e si nota an- 
2i t^he lo Zanchi, temendo d' esser tac** 
ciato di audacia per aver collocato 
il suo quadro di fronte alle immor- 
tali opere del veneziano maestro, 
pregassa il Boschini a volerlo giusti- 
'ficare nella seconda edizione delle 
sue Ricche miniere. Nullameno per 
quanto i critici si sforzino di acca- 
gionarlo di poca nobiltà e leggia- 
dria neir espressione , di soverchio 
amore pel tenebroso, quel lodatissi- 
mo lavoro, il martirio di s. Danie- 
le (*> eseguito nel i677 per la ba- 
silica di s. Giustina in Padova, il 
figliuol prodigo per la scuola di s. 
Girolamo di Venezia, e Giobbe rim- 
proverato dalla moglie^ dal convento 
de' miracoli passato in quella r. ac- 
cademia, sono guattp capitali dipinti 
che possono ^ar vergognare molti 
artisti del nostro tempo (2>. I varj 
saggi della facile sua tavolozza gli 
aveano frattanto procacciato diversi 
discepoli, fra cui Pietro iPfegri, An- 
tonio Molinari, Francesco Trevisani 

(1) Nei manigoldi trovi la robustezza e la 
ferocia per quelle tinte calde e vibrate, e nel 
martire levita ammiri invece un far delicato, 
tutta l'espressione del sentimento e dell'amore. 

(2) De Boni. Biografia degli artistù Ve- 
nezia 1840. 



ZAN 
e Giovanni Bonagrazia che si trat- 
tenne a Trevigi sua patria per dif- 
fonderne i salutari precetti. Le prin- 
cipali città del veneto e del lom- 
bardo, alcune delle romagne e del- 
la Baviera ambirono suoi dipinti a 
decoro dei propri templi e delle lor 
quadrerìe, per modo che fino al i 69 7 
numeravansi cento e cinquanta i la- 
vori usciti dalla sua mano ^^>, i quali 
se tutti non sono felici per intelli*- 
genza e buon gusto, mostrano per al- 
tro r impronta di un tratteggio casti- 
gato e severo. Oltreché il taumaturgo 
di Padova a' cappuccini, la concezion 
della Vergine, un s. Andrea ed il 
serafico d'Assisi per li conventuali 
della sua terra natale, esegui per la 
chiesa di s. Tommaso apostolo di Ro- 
ma la pala dell'aitar maggiore col 
santo titolare dinnanzi al risorto Sal- 
vatore; per santa Maria maggiore 
di Bergamo uno stupendo quadro 
coiranno d669 W ; varj graziosi qua- 
dri, una tavola d' altare con s. Mar- 
tino e s. Rosa, ed una Maddalena 
per Coneglìano, e la Vergine che 
sale al cielo per la viUa di Pader- 
no di Campagna. Padova ebbe dal 
di lui ingegno un Ecce Homo per 
s. Francesco — un quadro con s. Be- 
nedetto che libera alcuni operaj dal- 

(3) Galkrta di Miìierva. Venezia 1697. 

(4) L' amministrazione di quella chiesa spe- 
dendone il prezzo all'autore gli scriveva: go- 
derà la patria te glorie del suo pennello e 
ne' presidenti resterà la memoria di corrispon- 
dere alla sua cortesìa. 
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le rovine d*UDa fabbrica per s. Be- 
nedetto novello — la tavola dell'ara 
massima per la beata Elena — il mar- 
tirio del Precursore per s. Giovanni 
della morte — un s, Girolamo per s. 
Maria in Vanzo detta del semina- 
rio. Venezia : s. Pietro e s. Paolo per 
s. Moisè — due santi per s. Nicolò — 
la pala delF Annunziazione per s. 
Luca — una tavola con N. D. , un 
quadro con Venezia supplichevole^ 
altro con Abramo e il proprio ri- 
tratto per s. Maria del giglio, di cui 
pinse a fresco il soffitto rappresen- 
tando il trasporto della santa casa 
di Nazaret — la pala con s. Giovanni 
Battista, s. Liborio vescovo, e Lo- 
dovico re di Francia condotta nel 
•1681 per s. Antonino — un grande 
quadro con la traslazione di varj 
corpi santi per s. Zaccaria — una 
tavola con la data 1 7d 0, dove si veg- 
gono r evangelista Giovanni, il tau- 
maturgo di Padova, s. Gaetano Thie- 
ne, e s. Liborio vescovo per s. Fo- 
sca — il Redentore coi santi Pietro 
d'Alcantara, s» Nicolò e s. Chiara 
per s. Marziale — la profanazione del 
tempio per s, Paternian <*> — un qua- 
dro molto studiato col trionfo del 
Nazzareno in Gerusalemme per s. 
Marta — una pala con la Vergine ed 



(1) Quest' opera, dove ritrasse sé stesso nel- 
la figura che sU all'angolo sinistro, fu eseguita 
dallo Zanchi nel 1722 contando allora 82 anni, 
e difatti la di lui fisonomia mostra V età de- 
crepita. 
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i santi Giuseppe ed ^Antonio per s. 
Martino — tre grazie di Nostra Si- 
gnora per la scuola del Carmine, e 
per quella di s. Girolamo, ora pubblico 
ateneo, dove nel soffitto espresse il 
giudizio universale, un quadro con 
la comunione del santo dottore. Per 
la chiesa delF isola s. Michele, già 
abitata dai monaci camaldolesi, fece 
tre quadri uno con s. Romualdo e 
s. Pietro Orseolo, F altro coi beati 
patrizj Giovan Gradenigo e Gian 
Francesco Morosini, il terzo col ser- 
pente di bronzo eretto da Mosè — per 
s. Croce della Giudecca una tavola 
coi santi Antonio, Agostino, ed il 
Neri, oggi collocata in s. Pietro Mar- 
tire di Murano — per s. Martino di 
Mazzorbo Y adorazione de' magi, e il 
diluvio universale. Rovigo ebbe per 
la chiesa di s. Giustina la tavola 
con la santa Triade^ un s. France- 
sco di Paola portato da due angeli 
fra s. Bartolommeo e s. Giustina, 
ed un quadro con Nostra Donna del 
Carmine — una tavola con V assunta 
per la chiesa della Trinità — e per 
s. Maria del soccorso tre misteri 
della Vergine, eseguiti nel d682, 
4683 e 4 725 <2). Treviso ebbe al- 
cuni quadri di bella fattura per la sua 
cattedrale — l'Assunta per la chiesa 
d' Ognissanti — per s. Nicolò la ta- 

(2) Vi si scorge lo stemma di Pietro Lore- 
dan che fu appunto nel 1625 podestà di Ro- 
vigo. Da ciò si rileva che in queir anno lo Zao- 
chi viveva ancora. 
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vola dell'altare della pietà, operata 
nel 4669 per lire 807 a richiesta 
del nobile Ottavio Bologni; il qua- 
dro col b. Alberto magno vescovo 
di Batisbona, ed un s. Pietro mar* 
tire eseguito /nel 4675 per il prez- 
zo di lire 1056 — ai padri cappuc- 
cini la pala di s. Felice — ed in s. 
Chiara alcuni quadri con le princi- 
pali gesta del serafico d'Assisi (*>. 
In Vicenza condusse per commissio- 
ne di quel Comune il ritratto del 
rettore Alvise Tron sedente in tro- 
no fra la Giustizia e la Prudenza; 
diede poi a s. Bartolommeo un qua- 
dro col titolare — -a s. Catterina una 
tavola d- altare col taumaturgo di 
Padova, s. Nicolò, s.. Q^etano e s, 
Francesco di Sales — ^^a >; Faustino e 
Gioyita il martirio dei" due santi ti- 
tolari con la Vergine in gloria e s. 
Filippo Neri -7^ a s. Maria delle gra- 
zie la pala del maggior altare con 
s. Girolamo, ed il b. Pietro Gamba- 
curta da Pisa — ^un Cristo in croce a 
s. M. Maddalena — e due quadri uno 
figurante la presentazione al tem- 
pio per r oratorio del rosario, V al- 
Iro s. Nicola che riceve ij viatico 
per quell'oratorio. Quest'uomo ope- 
rosissimOj che. secondo il Melchiori 
nelle vile MSS. dei pittori veneziani, 
avrebbe cessato di vivere nel 4722, 
cui si adattarono facilmente il Bran- 
dolese ed il Moschini, sembra sia 

(1) Federici. Memorie trivigiane. Part. III. 
Venezia 1803 — Cricco: Ze((. sulle belle arli 
irivigiane. Treviso 1833- 
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morto dopo il i 725, dacché, conila 
osservai più sopra, in quell'anno ap- 
punto lasciò in Rovigo una memoria 
parlante della propria esistenza <^X 
ZANELLA (Francesco) fei uno 
de' buoni seguaci di Luca da R^^- 
gio che conservò il carattere, lo spi- 
rito e le mosse della di lui tavo- 
lozza. Quantunque il Lanzi lo trovi 
diligente e studiato^ il suo disegno ha 
sufficiente ragione, e nel colorito sep- 
pe talora avvicinarsi ai maestri più 
accreditati del suo tempo. Le molte 
di lui opere condotte in città e per 
le chiese del territorio gli merita- 
rono non solo il titolo del Giorda- 
no di Padova, ma ripetute prove di 
affetto ed estimazione. Lavorò al Duo- 
mo un quadro con Y adorazione de* 
magi nella cappella della Madonna, 
la resurrezione di Lazzaro nel sof- 
fitto della sagrestia minore, Y eterno 
Padre in gloria nel baldacchino del-^ 
Fara massima, ed un quadro con la 
Vergine sopra la porta della sagre- 
stìa maggiore — al Carmine una ta- 
vola con s. Pietro d' Alcantara ed 
un santo carmelitano genuflessi d' in- 
nanzi M. V. che col divin figlio sie- 
de neiralto — a s. Clemente un qua- 
drone col Battista che predica alle 

(2) Qualche storico lo vorrebbe di un cerio 
Giuseppe che seguì debolmente le sue vestigia; 
lo Zanotto dichiara invece aver trovato nella 
chiesa di s. Canciano di Venezia una tavola col 
nome di Domenico Zanchi, e monsignor Moschini 
diligcute ed erudito bibliografo non ne fa alcun 
cenno; a chi dunque la ragione? 
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turba— -agli Eremitani una pala con 
s. Maria Elisabetta e s. Gioachino, 
e tre quadri venuti dall' ex -chiesa 
di 8. Bartolommeo, esprimenti il 
Salvatore , la Sammaritana , e Gesù 
che in Agora di ortolano si presenz- 
ia alla Maddalena — ai Filippini nn 
quadro col risorto Gesù che compa- 
risce alla divina sua madre-— a s. 
Gaetano V ingresso del Salvatore in 
Gerusalemme — a s. Pietro martire 
i due quadri laterali alF altare mag- 
giore, uno con la Vergine che appa- 
risce al titolare, F altro, col santo 
martire che opera il prodigio di ri- 
sanare una gamba— ^ a s. Sofia la 
tavola con N. D., s^ Giuseppe, s. Gi- 
rolamo ed altri santi <« — a s. Daniele 
la pala dell' aitar maggiore con Ge- 
sù in croce — ai Colombini un cro- 
cifisso, s. Antonio che abbraccia il 
simbolo della redenzione, e s. Vi- 
tale — nella chiesa delle eremite un 
quadretto con la purificazione della 
Vergine — a s. Valentino Gesù in cro- 
ce con la divina Madre ed il Bat- 
tista—a s. Canziano un quadro con 
M. V. concetta — • a s. Francesco una 
misera pala che olire un santo fran- 
cescano, ritenuta dal Rossetti di ma- 
no del di esso figlio Domenico (^). 

(1) Lo stesso Rossetti descrivendo uo qua- 
dro esistente nella chiesa del Torresino, dov' ò 
figurato Padova che implora daUa Vergine la li- 
berazione dalla peste col motto PesHlentia Par 
tavio deptOsa MCCCCC, lo dice lavoro di 
Francesco Onorati; senonchè tutti gli intelli- 
genti, e con essi il Brandolese ed il Moschini, 
vi trovano la n^ano dello Zanella. 
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Lasciò inoltre nelle ora soppresse 
chiese de^ padri riformati un quadro 
con M. V., il bambino, ed il Batti- 
sta de' Scalzi una tavola con la Ma- 
donna fra diversi santi, e quattro 
quadri coi protettori della città — 
delle Maddalene una pala con la di- 
vina famiglia — a s. Lorenzo una 
tavola con la Vergine, il Bambino, e 
s. Giuseppe— a s. Giovanni della 
mort« i comparti del soffitto, un qua- 
dro con le nozze di Cannaan, ed altro 
con la deposizione dalla croce in cui 
vi si legge Francesco Zanella Pado- 
vano P* — a s. Prosdocimo una pala 
col crocifisso circondato da M. V., s. 
Giovanni Battista e la Maddalena — 
a s. Agostino un gran quadro col 
Salvatore eh sfama le turbe, un 
altro con s. Vincenzo che libera un 
ossesso, e quattro fatti della vita di 
s. Rosa, in uno de'quali vi pose Fran" 
cisctis Zanella F, 1687 — a s. Gia- 
como un quadro con Lazzaro resu- 
scitato, e nel capitolo della confra* 
tornita la tavola dell' altare rappre- 
sentante s. Giacomo che adora la 
Vergine — a s. Maria Mater Domi- 
ni Nostra Donna del rosario fra s. 
Domenico e s. Catterina — a s* Bar- 
tolommeo una pala con la Madonna 
ed il Bambino nelFalto, e nel piano 
il santo apostolo e s. Francesco di 
Sales — a s. Giorgio la crocifissjo- 
ne di nostro Signore. Lavorò inoltre 
per la chiesa di s. Maria di Fraglia 
un quadro col taumaturgo di Pado- 
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va e s. Gaetano — per Merlara due ta- 
vole^ una delle quali eon la Vergine 
della cintura ed i santi Agostino e 
Monica, avente il nome dell' autore 
e Fanno i746 — e per Vicenza e 
per Brescia alcuni dipinti, come dal 
Catalogo Vianelli. Il Bosca (^> ram- 
menta che lo Zanella spedi in dono 
alla bibblioteca ambrosiana di Mila- 
no il ritratto di un abate di s. Giu- 
stina, ed il padre Coronelli <^) chia- 
mandolo cognato del fiorentino Mat- 
teo de Pitocchi ne parla come di pit- 
tore famoso nelle istorie. Non con- 
correndo in tutto nell'opinione del 
buon oblato, trovo però che il nostro 
artista, morto dopo ili7i7, per la 
quantità delle opere celeremente e- 
seguìte, e nelle quali consumò si 
può dire la propria vita, siasi al- 
meno reso degno di un particolare 
ricordo. 

ZANELLA (dohefiico) figlio di 
Francesco, sebbene si fosse studiato 
di seguire le non sempre felici or- 
me paterne, con tutto ciò riuscì un 
artista quasi al di sotto della stes* 
sa mediocrità. Mancò in età non an- 
co matura sul cadere del secolo de- 
cimosettimo , lasciando del suo pen- 
nello nella chiesa di s. Leonardo ora 
demohta un quadro con la corona- 
isione di spine, dove sul collare di un 
cane scorgonsi le iniziali D. Z. — 

* 

(1) De Origine et statu hibliotecae Jm- 
hrosiancie. 

(2) yiaggi etc. Venezia 1691. 
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neir altra chiesa che fu delle mona- 
che agostiniane di Betlemme quat- 
tro grandi quadri rappresentanti il 
convito di Baldassare — J^osè che 
fa nascer T acqua dal monte — il 
Battista che predica nel deserto, e 
la danza di Erodiade — nella scuola 
di s. Antonio, detta dei Colombini, 
tre azioni miracolose del taumatur- 
go di Padova. Colorò poi a fresco 
ed a terra gialla Y esterna facciata 
della chiesa dell' AQnunziata in Arena, 
dove conservansi i preziosi afircfschi 
di Giotto (^> il rigeneratore della pit- 
tura italiana. 

ZANINI (pRANCEsoo) detto Man- 
granda, scultore del diciasettesimo se- 
colo, si diede io nota nel i689 per 
la fabbrica del santuario nella ba- 



(3) Dacché mi torna il destro di acceoDare 
queste inarrivabili prove deli' arte, ricorderò vo- 
lontieri fra quei molti disegnatori, che le fecero 
soggetto dei loro nobili studj, il giovine pi^o- 
vano Carlo Allegri che percorse le ginnasiali 
discipline, s'applicava suir esempio paterno alle 
chimiche teorìe. Già fino dall'età prima, ten- 
tando con la matita di riprodurre quanto più 
forte lo toccava o sulle i)agine de' libri o sulle 
pareti della sua casa, avea indubbiamente dato 
saggi di quale estrema passione fosse agitato 
il di lui cuore. Del 1849 gli si schiuse perciò 
la scuola del nostro Cazzotto, ma interroUe 
poco tempo dopo le lezioni di quell'illustre 
maestà, negli ultimi mési del 1&56 riducevasi 
all'accademia diVeneria, dove nell'anno seguen- 
te era fregiato della medaglia d'argento, e nel ' 
1859 eletto professore di disegno a mano libe- 
ra nelle scuole reali. Oltre a diversi lavori con- 
dusse alcuni acquarelli, e fra questi dodici ta- 
vole tratte dagli affreschi summentovati per 
l'artistica società Harundel di Londra. 
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silica di s. Antonio ^^\ Fu padre a 
queir Antonio che nel 1693 d'anni 
iS lavorava una statua per la no- 
stra chiesa delle èremite. 

ZANNINI (STEFANO) architetto 
ricordato dal Salonioni <2) per due 
epigrafi rinvenute una nella chiesa 
parrocchiale di Arre presso Y altare 
di Sf. V. del rosario Stephanus de 
Zannimi architectus patavinus fedì 
d662y r altra sulla base di una co- 
lonna nella chiesa di Terrassa Ste- 
phani Zannini architecti patavini 
opus MDGLXVL Gli att^ della fra- 
glia de' tagliapietra mostrano un al- 
tro Stefano Zannini che nel 24 A- 
prile i585 fu eletto primo gastaldo. 
Una vecchia descrizione poi della 
nostra chiesa del Carmine nota es- 
sersi condotta T ara massima da x^n- 
tonio Zannini nel d665; ma sicco* 
me Antonio Zannini detto Mangran- 
da fiori, come vedremo, del \ 700, al- 
tri non ne trovo con tal nome in 
questa famiglia, e T epoca 1665 si 
accorda appunto con le sovracitate 
d662 e d666; cosi ritengo che Ste 
fano e non Antonio avesse parte nel- 
r erezione del maggior altare del 
Carmine, ora non più esìstente. 

ZANNINI (ANTONIO) detto Man- 
granda figliuolo di Francesco, lavo- 



(1) Fra i concorrenti trovo anche un Fer- 
didando Zannini detto Mangranda certamente 
della stessa Tamiglia. 

(•2) Inscri^tvyne^ Agri patavini. Pataviì 
1696. 



■ 
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ratore in marmo, operava con qual- 
che diligenza in sul principio del 
secolo decimottavo. Nella facciata 
della chiesa delle eremite évvi una 
statua rappresentante il cardinale s. 
Bonaventura con V iscrizione scolpi- 
ta sulla base Antonio Zannini detto 
Mangranda fece d^anniiS^ i693, 
che mostra per verità V inesperta 
mano che la condusse. 

ZANNINl-VIOLA (GIUSEPPE) seb- 
bene fieramente addentato dal terri- 
bile Milizia, non fu peraltro un vol- 
gare architetto del secolo diciaset- 
tesimo. Il palazzo Cumano in via 
Scalona, ora collegio israelitico, è la 
sola di lui opera che Padova con- 
servi; che se non è purissima ne- 
gli ornamenti, se non vanta bellez- 
za per leggiadrìa di concetto, è al- 
meno incolume dai ghiribizzi di q[uèl- 
Fetà convulsa. Maggior gloria però 
della sesta ottenne lo Zannini dal- 
la penna, allorché pubblicò il suo 
libro deir architettura, nel quale se- 
condo Vitruvio espose sodamente 
varie elementari osservazioni sui 
principi geometrici e matematici che 
devono applicarsi alV arte dell' inge- 
gnere. Lodato dal Portinari ^^> e dal 
Tommasini (*), mori nel i631. 

ZANONI (Francesco) nato nel 
i720 in Cittadella, come pittore 
non ebbe un posto luminoso nella 

(3) Della felicità di Padova. Ivi 1623, 
pag. 272. 

(4) Ath. Pat. MS. 
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storia delle nostre arti ^*); riesci 
peraltro un distinto ristoratore di 
quadri ed affireschi ruinati più dalla 
mano degli imperiti che dalle ingiu- 
rie del tempo. Abbiamo dagli atti 
della scuola di s. Antonio <^> , che 
adì i8 jégosto 4 748 andò parte di 
far restaurare tre quadri per la sola 
ed unica spesa di un cecchino per 
cadaun quadro^ compresa qualunque 
cosa necessaria per lavorarli; ed il 
Rossetti <*^>, che nell'arte di ritoc- 
care i vecchi dipinti conservandone 
V originalità ed il carattere, lo chia- 
ma eccellentissimo e fatto già cele-^ 
bre appresso molte nazioni d^ Euro- 
pa, ricorda che V amministrazione 
dell'arca nel 4 769 gli diede inca- 
rico di ripulire V affresco con Y im- 
magine di Nostra Donna col divo 
infante e s. Bernardino operato dal 
Campagnola sovra la porta maggio- 
re della basilica, e nel successivo 
anno 4 773 gli ordinò di ridonare 
a nuova vita e splendore i superbi 
dipinti di Jacopo Avanzi nella cap- 

(1) La basilica del Santo possedè una tavo- 
la d'altare con s. Carlo Borromeo e s. Giuseppe 
da Copertino in atto di adorare la croce soste- 
nata da un angelo, nella quale il Rossetti vi 
trovò risplendere il disegno , T armonia, la de- 
gradazion delle tinte — s. Giustina di Rovigo ha 
dello Zannoni una meschinissima pala tolta da 
no disegno del nostro Francesco Bonazza e 
rappresentante la Vergine in gloria venerata dai 
santi Girolamo, Valentino e Gio. Nepomuceno. 

(2) Libro Parti dal 1739 al 1759, neU'ar- 
chivio antico del comune. 

(3) Descriz. delle pitL scuU. etc Padova 
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pella di s. Felice. Chiuse la vita in 
Padova nel 4792. 

ZANUZZI (Elisabetta) fu sposa 
a certo Catroli, sotto il qual nome 
vien annoverata fra le distinte co- 
miche de' suoi tempi dal bolognese 
Francesco Barioli. Sortendo dalla na- 
tura un grazioso personale, riuscì ec- 
cellente nel carattere della vispa 
servetta, dacché vestiva con molto 
buon gusto e proprietà, e sosteneva 
d' altronde con esimia bravura la sua 
parte. L'immortale Goldoni scrisse 
per lei molte delle sue più belle 
commedie in versi martelliani, nelle 
quali fece per varj anni la prima 
comparsa nel teatro s. Luca di Ve- 
nezia W. Passato il veneziano poe- 
ta a Parigi, si ascrisse la Zanuzzi 
a diverse girovaghe compagnie, fin- 
ché abbandonato il teatro pensò di 
ritirarsi in un angolo delF adriaca 
città, dove segregata dagli amici, dai 
comici, e quasi interamente dal mon- 
do, chiuse tranquilla la vita. 

ZECCHINI (angelo) pittore or- 
natista e prospettico fu compagno 
di Lorenzo Sacchetti tanto negli af- 
freschi delle sale Pisani e Da fiio^ 

(4) Lo stesso commediografo nota nelle me- 
morie della sua vita che certo Zanussi era a' 
suqi tempi il primo amoroso di una compagnia 
nella capitale della Francia, e che in Italia Chia- 
mato col soprannome di FitalbinOy godeva fama 
di espertissimo comico. Non parlandosi della 
patria di quest'artista, lo si potrebbe credere 
padovano, se il Goldoni, ammiratore de^aleoti 
di Elisabetta, assicura che lo Zanussi gli ora 
noto da lungo tempo. 
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come in molti lavori scenografici cui 
aveva pur mano il veneto Marino 
Urbani. Marito di Antonia Girello fa 
Antonio q.™ Giulio, mori li S No- 
vembre d845. 

ZONCA (Antonio) pittore nato 
in Camposampiero, territorio del pa- 
dovano, sul finire del secolo dicia- 
settesimo, lasciò varie deboli opere 
ed alcuni, ritratti in Noale, la di cui 
principal chiesa mostrava il miglio- 
re de' suoi lavori , cioè la strage 
degli innocenti. Per s* Zaccaria di 
Yenesia eseguì un qnadro con la 
visita del doge a quel tempio* fatta 
nel giorno di Pasqua Fanno 4688, 
e nella casa Venezze di Rovigo con- 
dusse il ritratto di Domenico Lon- 
go, ^^ Sembra un artista di poco 
merito^ dacché il Boschini <*>, solito 
a magnificare qualunque mediocrità, 
appena lo ricorda. 

ZONCA (^^TtOBio) architelto che 
fiori dopo il d600 quale perito in- 
gegnere del proprio Municipio. Pas- 
sionato per r arti meccaniche fti ci- 
tato con lode dal Muskenbroek per 
un' opera classica da lui ideata e 
condotta. N€H627 pubblicò un la- 
voro col titolo: Nuovo teatro di mac- 
chine ed edificj che gli meritò sin- 
ceri attestati di stima da suoi con 
^nazionali. 

ZOPPELLARI (CARLO) di Bru- 
gine nel territorio padovano, trova- 



ci) Miniere della pittura etc. Venezia 
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si accennato fra f li alunni premiati 
nel 4853 dalla veneta accademia 
per un intaglio in rame. Nella pub- 
blica mostra poi del 4858 vedovasi 
esposta una di lui incisione rappre- 
sentante Amore e Psiche. 

ZOPPO (agostino) quondam Pros- 
docimo^ come abbiamo dalla parte 
20 Gennajo 4564 in atti delP ar- 
chivio del Santo, fa discepolo del- 
lo scultore Alessandro Vittoria di 
Trento. Sebbene lo Scardeone, il 
Brandolese seguiti dal Meschini, e 
dal Gicognata, lo facciano autore 
dei due schiavi posti he' fianchi del 
magnifico monumento eretto Fanno 
4555 neir antoniana basilica sul di- 
segnò del Sanmicbieli alla memoria 
del veneto generale Alessandro Con- 
taritìi, V architetto Viola - Zannlni 
pretenderebbe che fossero di Pietro 
da Salò; locchè non risulta, come 
venne provato dai più diligenti scritto- 
ri. Ciocche peraltro dicesi incontra- 
stabilmehte di sua mano è una grazio- 
sa statuina sovra la pila dell'acqua 
santa vicina al coro, lavorata nel 
455 9, rimasta fortuitamente senza 
testa , e quindi sostituita da altra 
dello scultore Francesco Segala. Mor- 
to in patria, le sue ossa riposano 
nell'ex -chiesa delle Maddalene ora 
s. Prosdocimo. 

20RZI (DOMENICO) discepolo del 
Cignaroli vien ricordato dal Fede- 
rici e dal Meschini per alcune sue 
opere pittoriche eseguite nel 4806. 
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ZOTTI (otovANNi) egregio vio- 
linista nelV insigne cappella di s* 
Antonio, fa incomparabile maestro 
avendo dato all'arte non pochi di- 
stinti allievi che conservarono Y ono- 
re della proficoa sua seuola. Mori 
d'anni 64 nel i8 Agosto 4842- 

ZOTTOMIO (apigelo) concitta- 
dino e discepolo dell'insigne Fran- 
cesco Sqaarcione, sebbene l'Anonimo 
Io TOglia ignobtle pittore per un s. 
Paolo condotto a fresco nel terzo 
pilastro a destra della basilica di s. 
Antonio abbiamo dal Brandolese che 
nella crocifissione^ da luì dipinta 
Tanno d489 nel vecchio refettorio 
de' monaci di s. Giustina, e nella 
quale avea trovato pregj non ordì- 
narj specialmente nella verità delle 
teste ^^\ mostrò per la vivacità del-' 
le mosse e per la ben combinata di- 
sposizione delle figure l'avvicinarsi 
di un secolo migliore per l'arte. 
Successo al veneziano Matteo dal 
Pozzo nei lavori della cappella Gat- 
tamelata, ora del Sacramento al San^ 
to, consta dall' istrumento 28 Luglio 
4474 , esistente agli atti di quel- 
l'amministrazione (^>7 che in concorso 

(i) Pitturey sculture^ ed archiievute eie. 
Padova 1795. 

(2) i472. M.^ Angelo Zoto depentùr si à 
tolto a depenzer la mità de Ut capela aveva 
M>^ Mattia da Pozzo, e questo per esser mor- 
to el dito Jlfattio, con modi patti e condicio^ 
ni, come appar per man de ser conte de la 
Valle Nodaro a li 28 Lugio 1472 e per prez- 
zo de ducati 100 con modi che appar ne li 
10 patti. Lib. Bare et Avere 1469-1476.— 
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di Pietro Calzetta acceptavit et pro^ 
misit pingerCy ornare ^ et perficere 
opus picture tpsius cappelle ad fé- 
stum s. Justine millesimi qiiadrigen* 
tesimi sepiuagesimi tertiiy per cui li 
massari dell'Arca hahita piena infor- 
matione de industria^ sufficentia^ et 
condizione magistri Angeli de Padua 
pictorisy convenerint et remanserunt 
concordes cum ipso de medietate diete 
cappelle perficiende^ pingende^ et pul" 
cris picturis et figuris bonis coloribus 
ornande et decorande .... et promi- 
serunt solvere eidem ducaios centum 
auri. .^— il cav. Bosini ^3) Io crede 
autore di quattro santi un tempo 
esistenti nella già chiesa di s. Mi- 
chele, e lo Scardeone <*>, forse niale 
interpretando la cronaca di Giovan- 
ni da Naone stesa del 4 340, scris- 
se che nell'incendio 4420, sendo rir 
masti distrutti nella gran sala della 
ragione i segni dello zodiaco^ nunc 
rursum eadem fere imagines per 
Zotum insignem pictorem restitutae 
visuntfAr. Ma quest' abbaglio, da cui 
probabilmente ne venne l'erronea 
congettura che lo Zottomio avesse 
mano nei lavori del salone^ fu già 



Neir altro accordo poi 19 Maggio 1473 per qsaali 
opere nella stessa cappèlla sta scritto: ipse Jf, ^ 
Jacohus de Montagnana et M. Angelus Zot- 
tomio ahsens deheant facere duos sanctos» 

(3) Storia della pittura italiana. Pisa 
1839. 

(4) De anliq. urh. Pat. Basileae 1560. lib. 
II. clas. IX. pag. 201-202. 
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risolto dai moderni storiografi, ed io 
mi sono ingegnato di provare, par- 
lando di Giovanni Mìretlo, ch'egli 
solo, con l'assistenza di Stefano da 
Ferrara, fa il vero restauratore di 
quei pregiati dipinti. 

ZUAN (da Padova) (vedi Mosca 
Giovanmaria). 

ZUCCONI (ANTONIO) figlio del 
quondam Giovanni, che operava del 
4405, trovasi indicato nello statuto 
de' pittori all'anno 4423 per aver 
colorato, secondo i registri della così 
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detta Caneva (*>, un' immagine di 
N. D. nella sagrestìa della cattedrale 
di Padova in concorso di certo Ja- 
copo, il quale, come accennano li 
registri, avrebbe dipinto nel 4424 
un' ancona innanzi il maggior altare 
di detta chiesa, e vent' anni appres- 
se la tavola di s. Pietro nella cap- 
pellina dedicata a questo primo e 
santo pontefice, passando fra i più 
nel 4447. 

(1) Comiao. Descrizione di un dittico etc, 
Padova 1812, pag. 33. 
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